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A CHI LEGGE

.

ON'i'foii gcneral^l motivi della.'.Divina^
gloriale del. pobblico bene mi nuorooo
«dd'cnvere , come il fòcon ìaipegno

,

Ja Santiiiìina , ed appoftolica Vita dei

P.Domadcto Bruno, uomdi merito ec-

ceUode' più Spettabili della Compagnia
di'Oicsù; avendone più.vicìoif e piùipae-
licolari gi’impul(ì;eptimadalla^peraor

%a del Patrocinio ; iodidairobbliga2iondcii'odrcquio -,zj ^
neirultimo ancora datrubbidienza .de’miei Maggiori

.

nel veroquell'Anima incomparabile,che rplcodegià lumi-'^^
flofa nel Cielo' ( fecondochè piamente da noi lì crede: o
credenza è comune di molti Popoli ) come non lafcerd di

beneficare chi fi fà' imitatore di Tue virtù
, piùcontem- /

piandole che leggendole su quefta pregiatillìma lllorìa :

'

così mi fon perfuafo, che parimente
,
per fua indole gene*

rofa , non guardando a‘ demeriti di chi fcrive, alcuna gra-

ta e fède! memoria terrà ella del povero fuo Scrittore

.

Pertanto a fcriverne i pregi occulti
,
già lunghi anni' ritol-

ti a noi da quella fua sì cauta umiltà ; non m'i ora di pic-

calo incitamento la fperanza congiunta col defìderio di

guadagnarmene prefìfo lui alcun merito

.

£ quando a ciò mirar non volellì
,
pur non porrei

dalfimprefa difobbligarmi , fpintovi fortemente da un tal

rammarico di non aver più oltre al fuo tempo , nè cooo-
* a 2 feiu-
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fc iuta quanto dovevan,nS abbaflanuvenefafa laHia virt&;

che ora, per un compcnfo del mioo0cquio,{ìiaio efièr mie
parti fàt manifelta, e renderla grandemente rpcttabile agli

occhi deirammirazione comune^ Poiché fcbbeoe
, quan*

do U conobbi» preti quel g/aii concerto di lui, co^ d'uodl
zelantillìmo e infaticabile, che più volte rlcordomr (Taver
detto , che degno farebbe dato d’un'uom sì fervido

, ba-

ciar con riverenza la terra ', doV’egli polàto aveife il Aio
piede : non fui però capace d'intendere , che sralso pog-
giale

,
qual poi vedremo, la fomma per^zion del Aio fpi-

rito ; rè da ciò , che appariva, potea comprenderlo . Tan»
toelvè ,al prinao avvilo- della Aia morte ,cagionommi unt
tacita maraviglia , l'avercr detto perfona di molta dima , c
non men pia che nobile in Bari t N*i fiang;iam0 U ftrdtt»

d'MMOiiim» Padre lek Kivtrtma Voftrefi ctnftline , fer Ut

giunta d'un altre Same alla Religieme .<

Ecco come ho Tinrpulfo da me medeAmo , efi cot» *

pmfar con umile Olfeqaio al merirb del P.Bruno già mor-
to*, quel inm dr dima ch’io n'ebbi finché fu vivo. Ma.,
quante poi turtor m'avvalora il Comando a me firtroneda

principk) dal P. Gio^Grrolamo d'Onofrio, allora Provin-
ciale di Napoli ! Nella cui fcelta , che potea fare d'altro

noAro Scrirtor più gradevole, prcvalfe quel poter’io di

prefente con' prò naigiiore fracciarmene le notizie e nccef,

iària roveAigazion' da premetterli da chi ama , con quell'

impegrx) che debbelì ,- a vanto d'un grand'Eroc CriAiano

( che Almi però fua gloria il nalconderlì , ancor, potendo,

agli occhi del Sole ,Icavarne i picgi dal feoo fin delle tene- «

bre ,etrargli alla chiara luce del Pubblico. . .

'Lode a Dio, iton ho fcrupolo in'qucAa parte. Poiché
febbenc compiutamente , per ciò che sàppartiene a' Rag-
guagli

, non del tutto ho potuto ciocché ho voluto ; cioc-

ché poi ho potuto , almen grolTamente , non ho mai tra-

scurato per qucAo afiàre . Così dovealì al Comando di chi

preliede
, al merito incomparabile del Soggetto , alla di-

ozion di chi legge , alia foddisfazioa di chi fcrive . Tr^

, ^itized by Google-'



pìà Citfl , Pacfì , e Villaggi , per rungo tempo fantifìcarì

dal noftro infaticabii Domenico | aim:n fettanta ne ho
cord con qualche incomodo: e non fidandomi da lontano*

$n cofa di tanta Gloria di Dio * nelle femptici Relazioni

trafmeflè , ancorché di Canonici > e ^'Arcipreti ; ho io vo-

luto per me medefìmo e con rtrtta la diligenza poflìbile

( umana fìcuraracnte * non mai Angelica ) e con rigido

efaitie de' Teftimonf ( fin tratndogli all’orlo del Giura-
mento ) cerca r'e cernere e la Suftanza * e la Circofianza «

e qualunque fErfurro d’alcun Rapporto : nelche godo di

elTermi diportato * anche a parer de’ Dotti , e Prudenti f

anzi tin pò più Sofifiico , che Filofbfo

.

Scnonchè
, dico il vero

,
per tanto Audio , farà beoL.

colma in tutte le parti *. farà ^n ricca , ma non compiuta
l'I Aorta ; sì perchè la maffima parte ce ne occaltò Tempre
cauto H noAro Domenico ; c dellamolta , checonfiderar
fen poteva r rimane appena queil ombra , chc'può addi-
tarcela: »i perchè de’ Fatti meddìmi , o vlrtErofi,o pn>i
digiofì , che furono manifcAi alcun tempo

, una piccola^
porzione d è quella, che potè tardi giugnerne a mìa no-
tizia. « • ;i

E prima ; Égli fu feinpre in ciò cautelato dr celare
quanto eragli mal polfibilc , *fino ancor se mcdedm'o a se
mededmo f e perchè Umanamente

, nel Tuo gran Farcii
'jHOn fèmpre porca fidarfi di Aie itiduftrrcrforza è driVc, che
per tenerd-da noi occulto , deflene fpcAò a Dio molte fup-
pliche ; ©perché ne’ Prodigi non opcraflè ,o perchè d «au
cede dc’iuoi pFodig}^. Diceva Bartolomeo Lorrè d’AIta-
mora , Aato gta luo Compagno di più Viaggi, che alcune
Tolta il Servo di Dio , entrato feco in Difeord Spiritual» 9
de credete

,
dicevagli, Bartelemeo I non tmt't Siimi'ha»fat^

Vi Miraceli i aaz,i a Dieftt^fUcav ne àmenfarne ^ fer cesi
vivere umili e feenofeimi : efovente , mafema divini effefaf
mette tefe eftravane im apparenza f onde anche venifferodi^
fprez,Mti. Nel che . diceva qudl’Lfom dabbene

,
deferivee

è mcdcfiiBo il P. Bruno ^ e da più- cole aggiugneva eflerfi
‘ ' a,c-
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accorto , dw quel buon Padre nioltiflìma Orazione face-
va, pregando di non far mai nè pur un Miracolo} ed aver-
ne formato certo giudizio, che quefta folTc la fua Orazion

- principale . Mi recò maraviglia, che rozzo c povero Cam-
pajuolo mi parlaflè con tanta rifle/fione ! e pur sì bella ti-

"

flìiGone fu poi a molti comune in Bari , dopo la fanta.
Morte del Padre; dachè fi udirono pubblicare Sanità da
pcrtuttoprodigiofifiìmc,Lumi di profetico Spirito,Doni,
Elevazioni , Splendori , e più altri Succelfi , che poi dire-
mo . Ma è pur polfibilc , dilli allora , che cflTendo io in^
quefto Collegio , fiato due anni c mezzo già fuo inutil
Superiore , di così fatti Rapporti nefian giammai m*ba.«
fatta una Sillaba ! E fiata , cosi rifpolèmi un fuo Divoto

,
Dottor di Legge, che ùveìlò da Teologo , E'fiata diffofi-
gfime del Giflo . £ cosi veramente la convien credere . A v-
vcgaiachè . non potcafi naturalmente, cotanti anni tener
occulta tal Grazia; ma fola per Difpofizione Divina , che
**“*P®fP P**" *Modo iecofe, io ordine all’operazion de’
Prodigi i che molti quefi’umil Servo di Dio p>er ogni par-
te no lamioafiè a man larga

, i quali poi ne illufiralTero il

iommo merito
; e quelli fi rimaneflcro al tempo fteflTo uel

gran fi/enzio di lunghi anni fepolti , chiufane e fuggella-
tanc la notizia dentro di quel Paefe, oquell'altro, ioqucl-
^e Cafe

, in qu:' Monifterj ; dimodoché fapevano tutti, ta-

ccano tutti j c fe mai fi parlalTc (
come avveniva ) era tut-,

to il medefimqci’ordinario
,
parlarne un poco, e cantofio

dimcnticarfenc . •

In oltre *: ancora ne’ luoghi , ch’ho vifitati
,
per aver-

ne le giufte Informazioni, poco tempo fu lecito trattener- •

mi ; ne‘ quali poteafi far con p-Ci agio altra più lunga in-

dagine de’Succefsi . Per la gran fretta , c per diftanza de’

Siti .alcuni nè pur da lungi gli ho falutati, che forfè alfr»

contezza di più Prodigi, almeno fcarfa
,
poteanci fommi-

nifirare . Il Padre poi per lunga ftagionc
, fattoli ad aggi-

rar’annualmente le Puglie , la Bafilicata, il Capo di Lec-

ce } o À>lo egli a piedi avviavafi , o in compagnia d alcun

Con-
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Contadino t molti , e cambiandone per fu6 |uìi}l ;

e di quelli , oltre i tanti che premoritono» non lì^puòii-

quidar nè Nome , nè Patria ; trattine folo’ appena pocliif*

nmi I
di ben molte Aie Maraviglie Aatt gU Spettatori , ed

or TeAimonj' . Nè queAi folo ; ma quantr de' Aio! pili Ca-

ri t a'quali queA'uinjJ Serva di Dio r Accome a piu cooA*
denti t davaA anche a conofeere uo poco più : PreJarij, ie

Sacerdoti SanriAìmi ,eSacre Heligiofenc’ChioAri , e taav

te ancora le più divote del Secolo r* Anime inbevuttinme

dei Aio fpiriro; c queAe or tacciono, e troppo ce ne direb-

bono , fé parlar ci' poteiTcroda' Sepolcri .
‘

S è cosi , contentiamoci di quei poco ( che pure fari

comparia di molto
) che Dio medefìmo Acompiacque , a

Aomma efaltazion del Aio Sèrvo, di farci dopo alcun tem-
po a conofccrc di quelle Aie più rare Virtù,che tanto egli

fi Audio di naiconocre . |ì nel vero n’abbiamo anche a do-
vizia : patte dalie noar poche Relazioni r rpecia|mence di

Ouimi EccleAaAici : parte da owltefcrirte Aie Lettcre.r

che' ne compendiano la AiblimiràdclJo Spirito’ : e molto
anche da* pochi Aioi Manoferìtti , Erario di que’ divoti

Proponimenti , che fempremai cpn fède inviolabile, e con
fevetiti di rigido Efattorcr ciafeun dì prefiggevaA d'of-

icrvare, •‘•4

Invocando per tanto il divino afuto , accingomi ben
volentieri all'Imprefa y che , dopo la maggior Gloria di

Dio f della Gran Vergine ^ c del fuo Serva, tutta ordino
all’Utile di chi legge. Cui prego divoramenre nell'ultimo;

che dovendomi di neceAìrà riufeire un pò più lunga que-

lla facenda di quelche a prima giunta io credeva
,
perdoni

a me , s’è colpevole un taF diretto y e non badando alla.»

colpa dello Scrittore , legga fèguitamentecorr genio, e ciò

prenda , ch'è utile al luoproActo; con darne fovente a
l)io quella Gloria , chepiùcrefee col crerccre Atmpre più
la Glotia> e l'Efaltazionde* Atoi Scivi

.

PRO-
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PRO T ESTATIO
i>t. J

j . .
« A. U C T ,0 R I S.
uu.

‘SaiflìgfmM Z). <V. Vrhatms fP.OSavut , die i Martii , a»-

wo-1 625, iti S. Coitgreg. S. S.& Zfniverfalii liufuifitionis , Deere-

tHm'eiiderit , idemque to^Tmavtrit die $Juiii anno 16 quo inhibuit

imprimi Ltbros Hominum » qui SanOitate, feu idartyriifama celebret i

•vita migrarunt , gifla , miracula ,vel revelatioaes
, feu quscunque bene-

ficia , tanquam forum interctUtonibut a Deo accepta contincntes , fme re-

fognitione OriUnarii, & qu* ba3ennsfme ea imprejfa fuut^ullo modo vult

tenferi approbata , Idem autem SinQijfimus die j.Julii lójt.ita expli-

(uerit , ut nimirum non admittantur Elogia Saahorum $ vel Beati abfo-

luti , & qua cadimi fuper perfonam , bene tamen ea
,
qua cadunt fuper

norej ' dr opinionem
, cum proteftatione in principio

,
quid Ut nulla adfìt

auSoritat ab Ecclefta Rontani , féd fides fit tantbm peuet AuSotem , Huic

Decreto > ejufque confirmationi t
’& declarationi , obfervantia , ir repe-

reutia
,
qua parafi ^ infifiemk > profitear , me baiti aliofeUfu quidquid i»

boc Libro refero , accipere , aut accipi ah ulto velie ,
quàm quo ea folent t

qua bumana dumtaxat aukoritate , non autem Divina Catholica Romana

Mctltfia , auc Sanila Sedit AptAolica j
uituntur ; Ut tantummodo excep-

tit
, quot eadem S, Sedes , Sanàorum p leattrum «

unt Martyrum Caldo-

g» adftripfit,
'

-
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• I

Anfii^ccI impieghi Appofiolnt^e pììt Congregazioni'

del P. Bruno

.

CAPO PRIMO..
Nafcita di Domenico Bruno, fua Vita nel

Secolo
;

e vocazióne alla Religione .

fi.'-:...’
,

.

-

*
.

'' Nafcita , e FancinlUx^^a del P, Bruno .

A Guardia Sanframondi , e '1 Cerreto » in do*
minio de* Duchi di .Mattaioni , Tun due Faefi

della Campagna Felice , di buona Gente bea
popolofa ed induftre; tre iole miglia tra lor

diftanti , dodici l’una > (quindici l'aitro da Be*
nevento verlb Oriente, quivi da Giureppo
Bruno , e Girolama Ciaburro di famiglie^

amendue molto rifpettevoli in quel contorno

nacque a Tei di Febbraio i66j. il noflro Padre Bruno , undecima

tra Fratelli > c Sorelle , che furono i frutti di quel kgiiimo , cd

onorato matrimonio , cd ammeflb al Battefimo agl otto gior-

ni di detto Mefc , fu detto nel Sacro Fonte Domenico . Alle-

vavalo l’ottima Genitrice pib colf Orazione, che co,I Latto'.

Sollecita
, nel curarne la prima Infanzia perchè santa ne for-

fè feti maggiore ;
diligenza veruna non ommetteva nel fervor

d'educarlofìccume un'Angelo. £ feco pur conducendulo Pargolet*

to ioventc alla Congregazion del Rolàtio ; a lui faceva intuonar
‘

. A
'

* le'

\
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• 2 F//<f del P. Domenico Brano

le Preci • a lui facea (peflb leggere in quella sì diruta Adunanza il

Libro delle V ite de' Santi : il quale , gi.i prevenuto (a mio credere)

da veloce benedizione del Cielo ì era certo di tenera maraviglia

il veder , che cali cole faceflc , con tanta grazia e vivezza , coa^
taiKo fpirito ,

nella tenera età di fette in ott anni

.

Fin da quella piccola età l'ammiravano ubbidientiflìmo in ca(à|

ritirato , modeAo , e Tpefo inginocchiato ad orare ; nèqueAo con

divozion da Fanciullo • ma (
per quanto potevalì giudicare }con_>

qualche tenera unione con Dio . Non comprende ali allora cioccli’

era : ma era Dio, che godeva comunicarli coH’innoCente cuore dì

lui , c fin daquc’.primi albori accenderalo in avido deliderio di se.

Ond'cgli poi , fatto adulto, piti volte li fe memoria ne’ Tuoi Propo-

fiti , che in qualche pìorcntimcnto Tempre ravelTc Dio incitato fin

dalla Tua Fanciullezza ;
lingularmente negli Efercizi di Ottobre

dell'anno 1711.: Hoc nubi utpfimis cordi trit , ut ^ nuf-

(juim Chri^i in Tcrris agentis depoaam tncmoi iam ;
rjuai.do vcl i Pueri-

tii Jtfus ad .bine tnetogitotioncmillocit , & compitiit

,

Quindi an-

che per tempo fcncì rapirfi , nella piccola età di nove in dicc’anni,

ad entrar nella Compagnia di Gicsb
(
forfè animato in ciò dall'

cferap'iodel Tuo fratello' Bartolomeo:} con tal fcrvore.com'egli Aef-

lo poi lo narrò ad un caro Arciprete Tuo Confidente,* incitandolo ad

elTcrc un pò pili fervido i che , per farciii abile a cofe grandi , pili

volte ancora la fettimana li macerava in quella piccola età col Dì-
giun rigorofo di pane ed'acqua; fidava fpelTo la DifcipI ina

;
gode-

va dì legger Libri Spirituali ; e con tutto lo fpirito affezionavali a’

Mifteri della Pàilìon del Signore.

In quello Tuo Angelico fiato frequentava pib oltre , col Tuo

fratello Bartolomeo , la Congregazion delle Stimate del Serafico

S. Francefeo; comunicandoli, oltre delle Domeniche,fecondo le co-

fiumanzcdìefi’a,in tutte leFcfiivìtà degli Appufioli,c del Signore» »

e dcll4 gran Vergine: con amor s't eccellìvodcl Divinìilìmo Sacra-

mento , che poi facendone ancor memoria nel tempo della Profef-

liune folennc , accufavafi nella Confclfìon Generale di non avcr’a

X>ìo corrifpofio in quella Tua tenerezza d’amore, che fin dalla Fan-

ciullezza ael Secolo aveagli comunicata verlb il Santifiimo .

Univa poi colla Divozione lo Audio : nè'mai vi fu in quclliu*

Tua Scuoia , chi come lui fi delfe a vedere , modello , umile , ubbi-

diente ai Maefiroi'c cotanto applicato nella Grammatica. In elfafu

tulio accefu , per gran prefagio di cofe grandi , di farla iuficm da_>
-

' pic-
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' Litro 1. Capo 7. ‘ 3

piccolo Apopftolo J invigilava *b i coftumi degli altri; e dove alcu-

oo de* Condifcepoli profTcrlfle fcherzando qualche beflemmia • egli

con un fuo piccolo Baftoncino il batteva piU volte foprale mani ; e

collo fpirito grande nell'etk piccola, molto lo riprendeva di quel

fiiofullo. Finita poi la Scuola la fera , invicavane alcuni de' piii

divoti; e girando pili Brade per lo Cerreto , iva in proccBionej

cantando; le Litanie, la Salve Regina , e pih altro cooiimili Ora-

zioni . Faceva in cala con que’ medclimi , e non già per vaghezza , i

fuoi Altarini , ma genufledt vi rccinvanRofarj : e dinanzi al Pre-

fcpe • che preparavano pel Natale , lungamente anche oravano

quella notte . Godea molto la tenera Genitrice di queirindole An-

gelica dei Figliuolo; e gioconda efcBofa, dopo k Preci, regala-

va poi tutti d’alquanti dolci , e di altre conlìmili cokrelle

.

Ma pih faceva il piccolo AppuBolo;e più godeanc il cuor del-

la Madre . Spedo invitava in cala ì Parenti , con altra Gente del

Vicinato; e meda fuori un'Immagine della Vergine, ch’egli por-

tava lèmpre con se , dopo detto con cdb loro il Rolàrio, » vta-i,

dicevA , ti VMTatkffo la Predicai e già montato fubitamente sù d'una

Tedia, o pur d’una Tavola , ragionava dicofe Ipirituali- Portan-

dofì ancor fovente dalle Sorelle, amendue maritatefì nella Guar-

dia , girava quivi col Campanello, raunando Fanciulli , che lo fé-

guiderò , e predicando di quando in quando , anche alle due ,

tre della notte ; deche da lunge udendone il legno , dirlblcanpcr

ifchcrzo que’ della Guardia: Ora fenviene il Predicator del Cerreto

.

Coti egli all’Appodolato addedravad , do da circa Tetà d> dodeei

anni
,
quando la prima volta fi portò io Napoli : e ritornato

,
per

la cagione che poi dirò , ripigliò qucH’impiego con più vigore . Si

clcdc quivi Tuo Padre Spirituale il P. Felice Ri/polo, Beneventano,

di quella Congregazione dell’Oratorio , zelante Predicatore c dot-

tiflimo; c però tutto al genio del Santo Giovane : fono la direzio-

ne del quale feguiva egli a predicar nella Guardia; clpcdbaochej
dalle finidre di cafa idruiva un buon numero di Fanciulli , ch'ivi

lòtto a tal dnc facca concorrere : tantoché il Tuo mededmo Diret-

tore , Tcortone infìem lo zelo e la grazia ; piu volte col Crociddu

,

com’egli ufava , il facca predicare per quelle ftrade, conduccndolo
Ceco nel Carnovale -

Che altro facclTc allora , non v'hà memoria • Se non che Iblo

,

per contingenza , s'avvidero alcuna volta le Serve , ch’egli tcncafì

dietro la porta , di nafeodo , folpcfa la difciplloa • £ della divoziou

Al ' della
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4 Vita del P. Domenico Bruno

della Vergine > due notizie le abbiamo da Lui medciìmo > e(brtan-«

do nella Congregazione de* Cherici . E prima nudriva egli nel Se-

colo un defiderio veementiffimo di piacerle ben molto ne’ Tuoi oG-

fequj ; e tra se qualche volta ne fofpirava : Ofottfs'io dir'nna voltai

rVficiocon tinto raccoglimento del cuore , che fapeffi di effergrato alla-»

Verone ! Praticava piti oltre
(
che poi adulto non mailaCció )difa-

lutarlaful bel mattino ogni di , con due Ave Marie divotiffime agli

Occhi fuoi verginali }
pregandola di cuftodir il Aio Spirito dentro le

fue pupille puriflimeda qualunque tentazione mcn pura: e poi v’ag-

giunfe ,
già fatto Religiofo , di frequentarle fpeflb tra giorno » in-

fiem coirOrazioncina , Per tuam immaculatam Conceptionem ,

In premio di queh’afltduo ricorfo, da Lei ottenne Acurament»

quel Aio bel Dono , che poi dirò , e di puriflìma Verginità fino all’-

ultimo I e d’orror fèmpre vivo al Vizio contrario, e di tanta cautela

dal Seflb eftranio , fuggendolo fin Giovanetto nel Secolo , che Icm-

brava, che fbflcci avverfione. Che le di quello Angelico dono, come

pur dell’orrore ad ogni peccato, vogliam godere anche per tempo

alcuna pib Ipeciofa ripruova ; è neceffario , che c innoltrtaro^
Q>iir’i Coftumi, che praticò nella brieve dimora» che fece io Xvapou •

§. II.

Stud) del Santo Giovane j
t fuo Principio della Vocazione .

S
igiamo i pafli del noftro Angelico Giovanetto ,

alla volta di

Napoli dal Cerreto, infieme col fuo fratello D. Giovannunzio.^

11 volle quelli condurre a Studi ; a qual premeditato dlfegno, quell

io noi sò ; ma sò ,
che in vefiimenti da Cherico? e foffenc qualAvo-

Blia Tintento, certamente non era quello del Cielo. Per non so

quali difficoltà, erafi però egli partito , fenza curarfi pili del Fratel-

lo t ilche follo faputofi dalla Zia , ottima Rcligiofa Suor Pavola_,

,

molto ella lo fpinlè a corrergli dietro, con vivezza incitandolo cj

con fracaffo; impeto dello Spirito
{
com’iocredo )

certamente ifpt-

jatolc diUfih : tantoché, melfe l’ale , gli tenne dietro ,
il raggtunfcj

correndo Tonello Giovane, e con lui nel Caleflb compiè la llradaj.

Egli poi folca dirlo con tenerezza , d’aver tutta Tobbligazione allaj

JJia, chepcrlch:ifrovavafi Gefuita.
. . .

Giunto cosi Domenico In Napoli ,ed applicatofi quivi a Studj

pelJa si frequente Accademia di quel faputo noftro Collegto, avea_»

i
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Libro /. Capo /. 5
iufla in quel tempo troppo a tè caro , la Tua dolce cooverfazlonci

co’ Padri • De* quali collo clcttoA uno • (labile Direttore di fua Go«
feienza $ cominciò a comparire nei vado numero de’ Studenti i fra-

tutti /ingolarmcnte ammirabile , in tutto ciò che fplende e fuorefle-

rei ornamento d un Giovane accollumato. £ nc'progreiTì ancor

dello Studio , noneravì un pih applicato di lui , Scolare quivi nella

Filofufìa del P. Giovambatilla de fienediélis: il quaiei ben conolciu-,

cane la VirtU , e l'indole, l’applicazione , l'ingegno, a lui commife>
fra mille altri, d'idruir’un tal Giovane Cavaliere, che colà frequen-

tava la (le/Ta Scuola . >

11 Tuo Fratello D. Giovannunzio > (lava non (ì può dir quanto
lieto ne’ si belli progrclTi di quello Giovane } pur durò molto poco •

come il dirò . Intanto si profittandone il buon Domenico , non la-

feiava ben’anche d’aliontanarll da qualunque pericolo di peccare^ j

pericolo a queU’ctk molto vaga , non pur vicino e frequente , ma fin

domellico . Ma perchè TpeCso avviene , che i cattivi Compagni chi

non li vuole , almeno gl'incontra ; non mancò pure una volta ,che

(ì AcetìTe (cappar di bocca ,
parlando a lui un tal Giovane Icolluma-

CO , non sò che rea perfua(!ooe in materia gelofa di Purità . Ma oca
potea toccarlo al pili vivo, per far cosi fperienza,di qual gran dono
del Ciclo fornito era queU'Angcloin tal materia .Udinne appena^
il primo Aifurro , che fattoli allor di fuoco ;

A me
, gridando t e ne

tjuefle cofe ì gli (brfe contro con tanto orrore; che, comefen’hà
contezza infallibile , avvilito e confufo quel temerario

,
quante vol-

te poi rincontrò per le (Irade , non mai pihebbe ardimento di pur

guardar’il Servo di Dio ; e cheto fé ne palTava col capochino > in-,

atto di vcrgognarfi di se medcllmo

.

Iva poi si modello per la Città , che per eflerfi trattenuto una
volta , in quel largo che chiamafi del Callcllo, a’ fcherzi rapprefen-

tati da’ Giuocolari ; ma per sì fearfa parte di tempo . che fermatoli

appena , fi pani fubito; quella lì fu per anni e pi'u anni , una di quel-

le colpe piu gravi , che in qucU'età commeflc nel Secolo, deplorò

lungamente nella Religione ; c tanto , che fin dicevalo in Bari ac-

culando a’

C

juì Chetici quel fuo fallo, per alienargli efficacemente

dall'arcoltar’in piazza i Buffoni : £ qucjìa mia curiofità ,
tà Iddio bene-^

ditte quanto l'he ptanta ;
e «e ho ancor fatta la penitenza .

Quello si grand orrore a' Peccati , lo portò (eco il Servo di

Dio
(
polTo dir fenza errare

) fin dalle fafee • Una delle materne fue

Zie
(
furie la si divota Suoi Favola) perchè alte radici prendelfc g

fondo



5 Vita del P. Domenico' Bruno

fendo 1^1 falutare Timor di Dio nel petto del teoerelio Domeni-
coj aflài per tempo gli fuggcri quella pratica utile d’ogni giorno.

Che prima che lì levaflc di letto, pregaflc divoiamente il Signore t

cbe • fe vcdclTe che ’n tutto il giorno egli dovefle offenderlo coo^
peccati , non gli faceffe mettere il piede in terra. Egli quel falute-

vole Documento fempre lo praticò finché ville ; e Icridcloancor

nel metodo di Tua Vita • £ d'elTo armato fcbermendolì da* pericoli

,

e colla molta feavid de* collumi a' difegni del Cioio cooperando

,

fi relè degno per quello mezzo di quella Vocazion si efficace al no*

Uro Noviziato di Napoli,dove hd tutto il piacere d' accompagnarlo.

. Convien però qui premettere due notizie ben necelTarie
,
per

non vedermi pofeia obbligato ad interrompere quindi a poco con
tedio Tordìne della narrazione al Dilcorfo . £ la prima ù è quella $

la piti fuccinu , dcU'lndita Congregazione dcH'Oratorio , che ( fo*

no gii da preffo a* cent'anni ) fiorifee con tanto Ipirito nella Guar-
dia, nella cura perpetua di quelle Anime. Diflt ben ncceffaria quella

notìzia
;
perchè rultimoimpullb d'entrar tra Noi , l'ebbe appunto

da' Padri diS. Filippo ; vcrlb i quali moflrava il nollro Domenico
legni di particolar venerazione; certamente a motivo di gratitudi-

ne , come parvene fondaumente ad alcuno , per aver quindi affo,

data la fiia Vocazione. Infatti al P. Soffio Giangrande foleva egli

ferìver da Bari , con quelle e limili dimollrazionì d'affetto : Mi met-

U » fitdi di tutta fotefta fua a me dilettif^ma Cougrega\i(me,ed in primo

luogo al fuo inclito Economo, S. Filippo , il qual mi dia un pò della fua-,

dol«exx*i allettar tutti al bene .

L’altra fi è quella del fuo Fratello maggiore, Giovanni Barto-

lomeo Bruno , Giovane vivaciffimo di lutura , d'ingegno ed’appli-

cazìone prontiffuno , e di più efcmplarilltmo di coflumi ; £ fecondo
dicevano i nollri Padri , cb'aveanlo già conofeiuto nollro Novìzio ;

era egli prudente nel converfare, preflb tutti tenuto di buon cervel-

lo , di mente ben comprenfiva ed angelica, e di molta efpettazione

alia Compagnia . Morta la buona madre Girolama , il Sacerdote

D.Giovannunzìo il volle fecu in Napoli a' Stud) ;
ne' quali egli da

Dio chiamato , applicò nella nollra Religione ; v’entrò di tutto fuo

genio ; e datovi brìeve fàggio di se , ne’ diece meli del fuo fervente

Noviziato, colpito da cafuale difafiro,morl ne’ dodici di Decembre

deH’Aano : E nel fuo luogo , si difponendolo il Ciclo , con

gran vantaggio fu forrogato, dopo fcu’annì c mezzo, il nollro Do-
menico...

Diffi
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Libro L Capo I. 7
' incor oeceiraria qucfta contezza, per cflerfi la Vocazio^
ne di lui grandemente avvivata nel Collegio falla fredda memo>
ria del Tuo Fratello

:
perciocché diftinguendolì coU egli con rara

clèmplarità di conutni ,
quel Tuo buon Padre Spirituale fè fcco U

conto ( né s'appofe ) che quello benedetto Studcnte/)ve al

iì rendefle Religiolo ,
potea molto illullrare la Compagnia. Gli dif*

fe adunque con un (brrifo : Che, non volete rifufeitar le Ceneri del bum
voftro fratello Bartolomeo l Già detto abbiamo, che nellctà di novo
in diec'anni,fervida Vocazione ancor’ebbc di fcguirlo Novizio oel>

10 (Icls'Ordine : quella poi o col crefccre dell’età , o per la detta.,

morte accaduta, già sera in lui fopita in maniera, che francamene
diflc di no ; e non voler che gli accadeflè il medcllmo , che inter*

venne ai fratello Bartolomeo . 11 Padre , che ne Icorgea la bell’io*

dole, non lì perdé s) rollo di animo, lnlìHc,perruafe,ma non fé ouU
la: perché quel Giovane fpiritofo, non perfuadendoli così prello, che

la chiamata folle dal Cielo, più. non ril^wfe , nè pili concbiulc, che

di voler penfarvi un pò m^lio

.

Ballò però quel Djfcorlb a metterlo in agitazion di penlìeri :

e lèco ftellù a ciò riflettendo
,
parvegli , che in materia di tal mo-

mento non dovealì fidare del Coafedbre ; il qual
,
per eUcrc Gc-

fuita , probabilmente faceva in ciò la fua caufa . Conligliuflcno

adunque con un tal Padre di S. Filippo : e quegli , come accortifll-

mo ch’era , non che approvarglielo grandemente
,
gli dié pur mol-

li ilimoli a quello Stato Ma egli non lì rendea pcrfualb , e con.^

brio da Filulufo ancor novello : f^ofira Rivereui^a , dicevagli , come

11 prova ì mi metta informa d argomento, che qucfta £ vocaz^ione di Dioi

e non poffb falvarmi anche nel Secolo ì Illuminato allora da Dìo : Sì »

rilpufc l’Uom faggio , ben lo potete imanon so , fe potendo vi falverey

te . Caddegli come un fulmine quella voce ; l’inccncrl . £ quello al

gran pcnficro lo llrìalè in modo , che noa fol fi rendette Rcligiolò f

ma d’c£o poi avvalevalì ptedicando , avvalevalì ancor pili volte.»

ferivendo
j c contava inculcando quello gran detto, lùggcritogli ai-

'
lora da quel buon Padre

.

f. ni.

Diffcolti [operate dal Santo Giovant'j e fuo ingrcjfo nel Kovìiiqto .

’

DEtcrminata cos'i la colà , non gli riufcl di tenerla occulta al

fuo Fratello O. Giovannunzìo j
il qual feritane altamente.»

nel
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kd cuore non lalctò mezzo alcuno per dUTuaderlo . A rendergli

«]ucl difcgno , 'nonché difficile , ma in certo modo anche imponìbi-

le, il rimandò ben tofto alla Guardia» in cala delle Sorelle, Maria ,

ed Angela; coll avvifoi dacfle ben praticato , come pur da’ Fratelli,

cd altri Congiunti, che nulla non tralafcialTcro per quietarlo, di ciò

che li giudicane opportuno . E ch'elle con efficacia fi adoperarscro,

egli flefso Novizio lo rcgiflrò . Poiché nel vero riufei loro di sradi-

cargli per quclha volta la santa Vocazione dal cuorc;ed a quel loro

8i fiero afsaito di perfualioni, e di lagrime
(
cosi Dio permettendo-

lo per pili accenderlo ) fi arrelè in modo ronelìo Giovane , che li

poterono aflìcurarc di rimandarlo di nuovo in Napoli , accoltovi

dal Fratello D. Giovannunzio .Se non che appena vedute, com'egli

poi lo difse a’ Nipoti , le mura del Tuo amato Collegio , tulio fc gli

riaccefe l'antica fiamma, e n'arlè anche pi^ vivo il Tuo dcliderio

.

Io veggcndolo si veloce al ritorno , rofpettai da princìpio eh*

avefse finto; ma poi leggendo alcune Aie Lettere, quindi fui del tut-

to accertato della vera feguita mutazione . Cosi ne rcrifse nel Mag-
gio del lyzS.i a Giovammaria PonA, Giovane afsai dotato di Bari,

fuU’inténlo di renderfi CertoAno : Fui ancor io in qut(tc battaglia vin^ *

fi
poi per Divina Mifericordia , dopoché nelle mie diibiiofìtd me ne diede

tonfnlu un Padre Filippino Hogiàpi^ati contentiamo quarantafette an-

ni di Religione ; che farebbe flato di me ,fe avefli fogniti i fentimenti delF^

temw proprio, che m'avea gii flravolto il certjeUo ! Mifericordia Dei, quia

non fumtu confumpti-, quas Dei mifericordias in tternàm, utfpero, cantabo.

Cosi anche ne fcrifsead un Dircttore.per alàodar la Vocazione d'un

Giovane : Ancor io mera pentito del mio propvfito di rendermi Gefuita ;

ma efortato da un Santo Padre Gelormino , lo ripigliai fubito, fuggendome-

ne anche da’ Miei ; a' quali non feci fpuntar nulla , chethe ftrepitaffero •

Dice , che fi fuggi da' Parenti; c fu ciò nel ritorno, che fece in Na-
poli; quando con fegretezza conchiulb il tutto, parti di cafa in pace

c in filenzio , laTciando ivi efprcrso in un figlio , che già erafi fatto

Rei igiofo. Benché molto convenncgli rofTcrìreiCome pur di Aio pu-

gno lo regiflrò , nella cala del Noviziato medefimo ; dove il caro

Fratello D. Giovannunzio, iva , c ritornava Ipeffilsimo, e n'inquie-

tava i Superiori
; e tutto s'alfaticava , ma lenza prò , che rimandai

fero il già Novizio nel Secolo

.

In quello modo da’ Suoi fuggendo ; fu accolto fcftevolmenrc

qucA’Angelo nel nollro Noviziato di Napoli , nella compiuta età

ili fedici anni , tre meli , c diciotto giorni , di Sabato , a’ ventiquat-

tro
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Diro T. Capo _ 9
tib dì Maggio dell'Anno 1 6^1. ; Giornp dedicato poi agU onori-

dei noilro Beato Gianfrancefeo Regia di cui fu egli crattiBìmo

imitatore, fu quivi ammefTo dal P. Angelo Bruno, Rettore e Mae^
firo allor de' Novizj ; accettato gi.i prima nell'Ordin Noilro dal

F.Michelede fiori, degniflìmo Provinciale di que’ tempi . Appena
entrato , fcrilTc in un fogl o . come uiàn di fare lutt’i Novizi > l’Or-{

dine della Vocazione fudetta : Io Oommifo Bruno della Terra di Cer-

reto $ danni fidici e .figlio di Giofeppe Bruno > e Geronima Ciabur-.-

ro I ftabiliifarmi Rchgiofo pervederc la facilità grande, che fi ha di fervi-
^

re Dio nella Religione , e perfuggire l'occafioni del mondo ; Iwpend» pac
^

divozione recitare ogni giorno l Officio della Vergine ,
e de’ Morti , e co-^

tnunic^rmi qitafi due volte la fetiimana . Il motivo poi , per il quale j«.

m'applicaffi aUi .Compflguia fu , vedendo , che in effa vi fono me%zi più

^particolari di fiirvire a Sua Divina Maefià , che in altra Religione . Diffi-

coltà intrinfeche neffuna nhebbi , eflrinfeche molte . fio trattato della mia

Votatone col P, Antonio.Auria
, Giulio de Donato ,

&cotP. Antonio
_

Palmieri . Sono fiato ricevuto nella Compagnia dal Pr Michele Fiori, Pro-

vinciale della Provincia di Napoli , 'nella Vigilia di Pentecofie , li venti-

quattro di Maggio 168 !• contentiffimo deìl’Infiituto fe mi fento molta

animato a corrifpondere ,&acquifiare laperfegjonct

C A POSE C O N D o. ;
I i

Santo Noviziato del P. Bruno ;
e'fuoi Studj'

.
primieri della Rettorica.

.
- ,

7
' '

-f. I.

•
*' *

. * ,
• • • .

. ^ Prime moffe del Santo Noyi%jiato , feguite poi per tuta la Vita . ^

S
I rallegrò la Religione

, per le iperanze ben concepuic, fui pri-

-mo ingreflb dcil'Ottimo Giovanetto , d’aver’in iui acquiftaio

un novello Appoftolojc nei Tuo fentimento non s’ingannò. Ma mol-
to ancora nc fcllcggiò il Santo Giovane tanto che ne portò ilgo-

dimento in tutti fempregfi Anni cinquanta > che Icgui poi a vivere

nella Religione
; di che ci diè quel pìccolo faggio , con Dio par-

lando negli Kfcrcizj della Giornaca:(i)Cfc confola'ttjone per i tuoi Ser-

B .... . vi,, „

(0 P“ì-fìl 9‘h

t

\
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IO Vita del P.Domemeo Bruni

z/ì t ftftere di fLrin tua Cafa al^ tuo Sertd^io ! VAnima miaflà per tM
mercé in tua Cafa , fibben per mia trafcuraggine neifir,fimo luogo da vi-

lifjma Ancella : e pure la careggi tomo , che antepongo la mia contente^'

z^a a tutti i diletti del Mondo.

Mille volte Icrivendo , fé nc cfaiamava ognor contentlflìmo •

E in occorrenza di pili difcorfì
, godca parlar con ottima fìima de*

grandi Beni della Religione ; vantandone lilialmente la Ibmma^
Pace, clic gliolTcrvantì Rcligioli vi godono; dove anche fé provi*

fi ( e ciò con merito
) alcun difgullo , e pelò • ed incomodo , non.*

può mai compararli con que' del Secolo. Quindi non ebbe mai ten*

(azione in ordine alla Vocazion profeSàta : E fe doveffi nuovamente

rmafeere , diceva nella Congregazione di Bari , io mi farei di nuorvo

ar.cot Gefuiia

.

Così fcriveiido ad una Novizia > la confortava nel

coiiccputo Propolitu : firn tema, non tema, che nonfeau pentirà}*

tome né io me ne fon mai pentito , nè fi pentono tutte le Anime Religiofef

thè vt/ion le Sagre Lane, per dar di calcio al Mondo, ed all* Carne, ed al

Sangue , cheJono i noftri maggiori traditori

.

Anzi lo ilimò Tempre un tal Benefìcio , che non giammai di>

mentico d'e^ , rendevane alTiduc lodi all’AltHfìmo : Agamgratiox

Z>eo fre^uenter de meo in Societatem ingrtffu ; dichiarando egli ftcflb

quel Tuo Frequenter , cioè , Plh volte ancora ogni giorno . Col qual*

affetto di grato ringraziameiuó , entrando per farli Monaca una^

Donzella in uno de Monifferj di Bari ,
le fe baciar tre volte la te^

ea I genuflclfa lui primo ingreflb nel Pubblico Un altra ne liberò

dairufeirne ,con farle ogni mattina baciar quell Mito Ed egli co-

flanrementc pur lo faceva , pregando con vivo aflktto il Signorej • «

chefacelTe portarglielo fino a morte* Così Novizio «così provetto;

fuor le piìr volte anche tra giorno $ che fu veduto baciar la y effe

nel pubblico , ed ancor predicando di lòpra i Pulpiti ; ancor dicen-

do
( perciocché povera c lacera s )

Benedetta fta la Povertà , e quefii

Stracci , che mi fan conofeere Dio .*

Altrove converrà dire di quelle cofe ; qui nondimanco li vuol

comprendere aimen dal poco
,
qual fu rollo Novizio il nollro Do*

menico , per intender su quello qual fu Anziano. Entrato appena»

c gik fazio di quel Tuo gaudio ; fu Tuo impegno primiero , che poi

fcgul per tutta la vita , di sbrigarfi per tempo da tutto il Mondo»
piU dall'innato amor de’ Parenti ; ficchè poi n'efclamava nelle Tue'

Lettere t 0 mondo infame
,
quanto fei tu difficile ad tffere contentato i Che

ècUa cefo. , mm aver nulla in ferra
,
per aver tutto e in Terra , e nel Cie~
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Libro 1. Capo IL > 1

1

lo ! 0' Spirito di Dio I rfnantofei tu lontrmo di tutto ciò , che i Cerne

,

e_#

Sangue J i t .

Ch’arciTc rai fentimcntl fìa da Novizio, appariice dalla Rilpo-
ili di Giugno dell'Anno 1707.1l fuo Cariflimo P.Soffio Giangran-
dc » fòlla morte deU'ultimo Tuo Fratello : Non vorrei i gli diceva «

thè ne pur le^iermente fofpettajfe , che egli mio Ftateilo itltimamentemù

fta morto imi inori fin da ventifette anni fonot ^»ando io eotringrego alta

Religione, morii a tutto il Creato: che fe con gli altri del mio
l’amai , ciò foto è fiato in ordine all’Eterna Vita : perché da unpeX,Xfi^
fiimato di non aver altra Cafa , cbe’l Qtlo , a cui folamente afpiro , e per
cui folamentefatico

.

£ nel verotdepofé da quel momento si veramente ogni memo»
ria de’ Suoi; che toltene le preghière per la falute delle lor'Anime,e
toltine molti aiuti Spirituali,dopo ciò non curavafi di pili altro: non
mai chiedeva nulla per setnon s’informava di lor falute, non s'iotrt-

gava de'loro Affari , non amava in niun tempo vederne alcuno.: e
fu di fingular contingenza,chcdi cinquant'anni fol'una volta fi por-
tafle convalefccnte alla Guardia , e folo per lo gran Bene , che poi
vedremo. Cotanto (èmprc in ciò incfurabilc, che non por'a pihllip-
pliche non cedeva; ma piti oltre moftravafi verfo i Suoi cotanto
avaro fin d’una Lettera, che non mai fi fc lecito, finché vifié,di fcrt-

vcrne a lor piacere una fola . Cosi egli pur diffelo alcuna volta: Non
mai hòferitto in tanti anni a’ Parepti: rijpondo però alle lor Lettere-,

,

quando
effi miferivono cofe utili j concernenti alcun Sene delle lor Anime.

Dato quel primo pafTo, diè l'altro fubito ; edaquelfbmmo
diflaccamcnio dal Mondo fi rifblfè di volgerli tutto a Dio. Talvol-
ta ne fuoi Propofìii regiftrò . O come mi fono invaghito di dar'a Dio la
maggior Gloria , che potrò ! voglio in ogni conto corrijpondere a Dio , che,
daclK fono Religiofo, m hà fempre chiamato ad una vita agai perfetta. Ed
egli a quella perfezione volle appunto il fuo cuore dal bel principiti

guardando fempre in quelle tre Doti ,che poi a’ teneri Giovanetti»
bramofi d’entrar'a viver tra noi , diceva egli richiederli grandemen-
te all'ottima cofliiuzione d’un Gefuita ; cioè, che quelli debb'clTere,
c Santo

,

e Savio

,

e Sano , fc voglia far de* grandi progreffi
,
giufla.»

1 obbligo altifiiroo del fuo Stato . E quanto a se > ripetevalo Ipeflcj
volte : Id operam fcdulam navabo , ut Religiofìs SanSis ammmerer . Ni-
tar veri ege i Societatejefu

j
utfirn& nomine &re,Vir Societatis Jefu

.

M fento gran drfìderio d'eger vero e ferventigimo Figlio di S. Ignarjo :

ogni dì vifuondalo, m'immaginerò , che mi dica , Ad quidvtnifli . Attcn,;

B t dtrò

«
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11 Vita dd P. Domenico Bruno

derQamortififaril mio Corpo , 4 mortificoril mio Spirito ,ad acquiflar IaJ

vera Umiltà , la dolce^z.a del Cuore e della Lingua', perchè poi non mi di-

ca il Celefte Giudice : Come intmt'armi della mia.Compagnia non avete-»

acquiflata neffuna Wirtùì A dir in hrieve , tal li propofe di vivere , eh’

egli poi poco avanti del fuo morire ; cioè r ne' venticinque di Mag-

gio dell’Anno 1

7

jo. dopo quarantanovc anni , che allor compì , di

perfe^tiflima Religiofa Oflcrvanza ,
protellò di d^idcrar'al fuo Spi-

rito, appunto quel fuo primiero f^crvore del Priao Di dclNovi-

Kiato •

§. II.

-
-i ) l'i*

Tervori.det Noviziato fudetto» .

EEt farfi deliro^ in quello cammino di Perfezion fublimiflìma H

buon Novizio , fu fuo primiero Audio ed impegno , da qualfi-

voglit ombra di macchia purificar piu fempre il fuo Spirito . Iva pe-

rò cotanto lufillicando fovra ogni piccolo mancamento del Secolo ,

che pili volte i fuoi Padri Spirituali , ficcome ne fe memoria cgU

ilelfo , gli vietarono affaito di pib penfarvi j e tanto nel Noviziato

il Maelhro ]
quanto egualmente in Cafa ProfelTa il P. Giannantonio

Barbatilo; ficebè ito per confeflarfi, luno e 1 altro negarongr

d’afcoltarlo
. .

Intraprefc pib oltre una beri rigida mortificazion e
,

ro I fingolarmenie di non grattarfi maj al prurito , *
^

‘ °

L-e«JuclP.rsau,™,d1ircpol<H.o

:ompagnia , chi , per 1
perno a, '

.

• daisale ,che non gli ha mai wpiu c p,u anm adoperati
,
ne pur nell In-

ABeiuneo
aUcncva'fctnprc dal Vino non ufava_.

in difefa dcUafua iella' del follia Berettino la notte ,
c pib cofe di

quefte facea Novizio ;
anche per quel fantiflìmo intento , che qui-

vi egli manifdlò al nollroPraterGiufcppe Miglicita , ih un loro

Difeorfo Spirituale: Che dette Mortificazioni faceva ,
per avezzar-

fi cosi per tempo anonclTer nè delicato nè comodo; c a non la-

gnarli nè Igomentarli , ove poi gli mancalTcìo molte cofe ne’ difagi

' ' dell’

<l) lih.z. f.J. §6.&'Jt
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Libro. I. Capo IL

deirAppolblica Vita, che mediava fin da quel tempo di menar tra

pili barbare Nazioni; ardendo di ddìderio com’ei diceva , di'pre*

dicar colà l'£vangelo , e fpargervi ancora il Sangue , fc a Dio pia-

ecflc • " *
;*

V ien dopo la mortlficazion dello Spirito , in cento modi che

praticò , tanto per occulurc la Tua VittU, quanto anche per cufedt

fuo diPprezzo Era così umile nel cuor Tuo , che di quanti
, e di nu«

mero fioritìBìmo^ abitavano allora in quel Santo Luogo, non crede-

va di ciscrvcne u,n pPu vile . Ne balli un faggio
,

qual n’ammirava

il detto'EratclJo , che allorluppliva per poco tempo nell'Uilìzio di

Compagno al MacUro . Nel pollilo Noviziato di Napoli, ufano dì

fcrmarfi i Nuvizj ,
sbrigati già dalla prima menfa , chi a lavar’Io

Cucina, chi a fci vir la Icconda Tavola . 11 Fratello , che vide nel'
'

buon Domenico un tal pili avido defiderio d’elser’egli uno Tempre

degli alsegnati
,
giudicando anzi mile il moderarlo, per tutta una

fettimana non Tafsegnò . Quando ecco Tei vide contridùtifllmo iq

camera , immobile , taciturno , cambiato in voItQ ;che interrogato

,

che domandalsc ì diè tollo con grolse lagrime a piangere , indi

profferir lìnghiozzando : Fratello mio , chi .<p,' credete , ch'iofìa ì Voi

foco mi canofeete
,

qu.tnto fon vile : piò cole volca qui dire di Tuo

dìfprcggio ; ma giunto ..a tempo altro Novizio , Interrotte^

le accufe , ne parti fubito . £ fu , dicea ,
quelTatto si umile , o

quel dolore si veemente , che per compaOione di lui , feguitò ad

alscgnarlo per non affliggerlo . ^

Sogglugneva il Fratello , che n’avea pratica : Ch'era poi Ila-

{olar'cHraordinariarcractezzadelTOffcrvanza in quel Giovane; an-

gelica la Modeflia
;

il pouamento maravigHofo ; e rigorofu e fcrio

il Silenzio : Che alfa! zelante del Ben de' Proffimi
,
procurava con

ardentilTimc idanze di venir’egll Tempre affegnato per Tulàta Dot-
trina de' Poverelli : Che Jn tutto affabile c rilpectofo , tal però era

fingolannente cef Fratelli Novizj Coadiutori; e quelli godeva mol-)

to aver fcco , invitandogli.ancora con buonagrazia , nel tempu'ddl-

la Comun Bicrcazipnc , per làuto zelo di cofe Spirituali
, e d un to-''

(ale didaccamento dai mondo , dì che bramava parlare con edi ap-'

punto, conlìderati fra tutti gli altri, alquanto piU bilognolì , c piU'

ièmplici .
‘ '

Della Divozione parlando, era in lui /ingoiare quella degli
Angeli ; oltre dd Tuo Cudode , diS. Michele , e S. Rafaeic.ofTcquio

pmticolare facea tta gli altri , a que’ bette che affillono al Divinj'
‘

' Tto.
’
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14 del P.Domemco Bruno

Trono . A’ Santi poi ogni giorno porgea le fuppliche j a S.Giufèppe

(pczialmente , a’ Santi tutti dell'Ordin Noftro , ai Santo del prò*

prio Nome Domenico . Ed in ordine agli altri di ciafcun mefe^
v'ha quella particolaritk ben notabile: Ch'egli fin da Novizio fé ne

formo efatto Catalogo; e fattane una lunghilfima Litania,fino aU’ul*

timo tempo della fiia Vita , invocavali tutti nc' Lunedi , e nel dì Co*

Ikario di ciafcun mcfe , leggendoli nel Libretto con quello'Titolo :

titani* Sanlìorum, quoi in vienftrtiam fHmforiitus mtlam i meo iffo Ty‘

rocJniO) Anno i68x.
^

Siegue la Divozion della Vergine , onorata Ibvente colle No«
vene • Ma benché molto s’alFezionaflè^ del Tuo gran Nome , de* Tuoi

Dolori » delle lue Fede ; cotanto lingolarmente però, arfe di

grand'amor del Mldero del Tuo Concepimento purilTimojche fattone
'

con licenza il Aio Voto,icrirselo ancor Novizio col proprio Sangue.

. Ma ibprattutto li légnald in detto tempo negli affetti dolciflimì

di GiesU ) e tanto j che quel foavillimo Nome , o foto udito pro-

nunciare t o da Im prolTcritodivotamente , colmavagli d'ìnterna_«

gioja lo Spirito . Egli del Aio Natale fu teneriflimo ; verfo la PaC-

honc ardeiMilfifflo ; e rilpctto al Santiffimo Sacramento , intorno a

cui con tutti gli affetti , co’ penfieri , co’ guardi fin co’ rcfpiri «

volgcafì Tempre qual’filitropio il Tuo cuore, riflettendo fugli anni

deir età giovane , fc anche neU’età vecchia quefla memoria ; P/uf-

ijuam feptiei qnotidie (
quam mibi mentetn Dtus ab AdoUfetntia Ì9\ttU )

ftlutarm Ho^iatn invifam , fed vividiorefide

.

Cofe grandi son quelle per un Novizio;clie però ben doveano,

come il dirò , lerir ne’ torbidi occhi tutto l’Inferno : £ mo Ito do-

vea temerne il Demonio , che per affaflinargli la vita , ci A provd

con tre Precipizi : c così con ragione lo debbo io credere , da chcj

co , che ’l Maligno , fovente poi negli anni pili adulti, quà e là Ura-

balzavalo a rovinofe cadute , difcAine dall afliftenza degli Angeli

.

Serva il primo a conofeerne la Fortezza t e fu quando, avviatofi

con pib altri, colle penichc in mano pel Refettorio , a fcuoterne

' colla polvere i ragnatcli ;
montato quivi a tal fine su d’una Tavola

,

non co come nel meglio che affaticavafi , cadde precipitofo il buon

Giovane , e con qualche fuo danno ferito a fangue . AccorAro sbi-

gottiti gli altri Novizi : ma egli tanto nell’accidente non fi Anatri

,

che anzi con un fembiante allegriflimo , alzatoli da se ftelk) da_»

terra , prefe tolto a far animo a’ fuoi Compagni ; Noq è niento »

dicendo, che noné niente. ,

Serva
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^
Serva Talcro a comprenderne la V inb nel fupremo abbominia

d’ogni peccato; la qual,fecondo il FiIolbfo>allora è fegno, ch'è ben.»

fondata, quando ella fi pratica fin dormendo . Pati dunque unii^

notte il nofiro Domenico un tal fogno ti anguRiolb e si tetro , che

toltoli cosi dormendo di letto , avvioflì per cafa infiem fognando e
dicendo : Ma che ho fan' io ,

ibe mi vegliono amor mandare ì mi vo~

gliono cacciar via dalla Religione t e fierchi ì Or dunque vo fartifio da
me fleffo , né pià affettare tfeffer mandato. £d agitato ne’ fuol penfie-

ri affrcitavafi , come fi; per ufeirne , verlbla Fona: Ma come fari
la Porta fià chinfa : Sò nò , dicea , toben che mi fare : £ fovvenutogli

ancor fognando di poterfi gettare pel fineflrone , appunto vi t'ap-

prelTava per farne ptuova } quando un miglior penficro gli fuggerl:

Ma queft') i peccato . Credo ben , che fii rAngeio fuoCullodc , per

camparlo duU'orrido precipìzio . £ fi fu tale quel raccapriccio, che

tutt'iiificm prefv quivi al nome lòl del Peccato, che allor gridando

inorridito e tremante , B' peccato , i peccato , fi fvegliò fuoito; e^
prefo da maraviglia . c timore di ciò che avvenuto gli era , fe ritor^

no aitai cheto nella fua Stanza .

Serva rultimo in pruova del fuo gran zelo; in ciò Iblo difllniir

le dal gU detto , che fi: l'uno fu fogno, l'altro èdclirio. Avendo
egli gran defidcriodcU lndie , c trovandoli Iblo nella fua CamerLi*

dcntio l’Infcrmeria del Noviziato , in tempo di fua graviffima ma*
lattia

;
crefciutagli coll'ardor della febbre, non so che lieve aliena-

zioo della mente t Ora i tempo, diceva, d’andar all'Lidie : qui poinoiL^^

vba (hi mi vegga , uè chi mifermi i e balzando di letto colla cami-

cia 1 fall di botto fulla fincAra , c fi fece la Croce per dar quel falto

.

Segnavafi al gran viaggio , c diceva, In nomine Patris,& Filii,& Spi»

ritusSanfUì quando al finir la santa parola , rimefioin se , tornò fu-

biro nel fuo lett&. Egli poi vergognandoli di se Aefio , fi portò dai

MacAroa dir la fua colpa : il qual però con fargli grand’animo il

tolfc d’apprcofionc dicendogli, ch'era buono il penficro d'andar nell'

Indie
. ^
£ ciò baAi per ora di qucAoTempo. A chi però vuoi capire

qual fu Novizio il noAro Domenico , ti mcAìeri di legger le fu«

memorie. Concbiudo intanto colie parole del tempo che Audiò te

Rcttoriea «meditando la propria Vocazione: jinmrjfogià arigli al»

tri
, che nonfeci ì II deftdtriodifar penitem^e era grande , divozione ìol.»

tutte le cofe grandiffima , diligcm^agrandijjìma , affetto di' Orologio del-

la rjffioat fvifeerato , amore al 5antijjim Sacramenti ardetìiiffimo , rnorm
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tifcttione iocchi feverA , t molte , e molte altre eofc j tmo che eolljtZ

diviita ffra-t^ia finii il mia Navicato , del quale non ne fio fcon(ent9.‘

III;'

^
' Tempo de' primi Stud) della Rettorica s • -

COn queflo Spiiiro cd Eferciiio di VirtU certamentt piU che

novizia , compiè il fcrvorolb Domenico i due Anni dei Santo

Noviziato; a Dio » ed alla Religione obbligandoli collolTcrta de’

Voti {empiici » a' d) venticinque di Maggio dcU’Anno 1 6

8

; Egli

poi ogni giorno coflamememe , la mattina nel fin dcH'Orazione , e

di nuovo la fera dopo TEfame j c dopo la Sacra Comunione ogni

volta, e ’n pili altre confimili circoDanze di tempi, c di Fedivkà

fpcciali ( con fervore ancor nuovo li rinnovava ; c con dii qucll al-

tro, che detto abbiamo t delflmmaculata Concezion della Vergi-

ne. E già compiuta la funzione de' Voti» fu mandato da’noftrì

Superiori nel Collegio de’ Studj per la Rettorica j
poiché la Filofo-,

£a in tre anni , l’avea con frutto già dudiata nel Secolo

.

‘ ' Quanto accefo di fervidi defideri , e con che fcfia determìna-

Eionc V andafle , di nulla non voler mai tralafciare de’ primi fuoi

ufati fervori, e pur anche Studente ( ch’ò ben di pochi
)

volerla.,

quivi far da Novizio ,
quello anche lo dicon le fue Memorie. Com-

parlb nell’Accademia de’ noftri Giovani un vivo Efempio di Rcli-

gioTa Perfezione, diè ben rodo a conofeere colà dentro,con folo dar-

li loro a vedere, che l’applicazion delle Lettere , in chi v'attende

col metodo delle Regole » è pili todo di fodegnoe d’ajuto , c noa.»

mai d’impedimento allo Spirito , Era nel buon concetto di tutti , d»

buon cervello » di grande applicazione , diltngolare bontà di vita ;

modedifliroo c ferio
(
ma non gihrudico) e nelle creanze tutte ur-

baniflimo : c foprattutto si diligente e si fervido , che , a didinguer-

lo da pili Bruni , che allor vivevano nel nodr’Ordine, a quedi
,
per .

un bel vanto della .Virìfi , diedero il Soprannome dìFervprofo. Ti-

tolo con verità t'utto fuo , c fin dipoi da’ Secolari medefimi fpeflè-»

volte al fuo merito attribuito . Chiamavanlo fin gli Artieri in Sul-

mona con infolitolcherzo, ili*. Fervore : in Altamura , il Focofo :

altróve ancora or Tuno /kcco il dicevano j cd or diccvanloT«Jto’

fttnf del Fuoco dello Spirito Santo . .

- Era egli di cómplcdionc fanguigna, e d'accefa cd jmpetuofa.,

natu-

CUgilized byLÌ'
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naturai a cui unito con rutta l’attività quel vivo e sacro ardordtl

àc' {ul\V
amendue quefte fiamme quel vaAo incendio

iuJr ^ tempre follecito e Tempre in moto, diègjuft;fema occafionc a que* Titoli . Epure non .ne appariva fuorchépochiisuno , rimanendone molta parte occulta
; c da lui, fijcciaf

vSu-dlJmL^T'''^;
® «•iprcftacoirefcrciziodipiìi

Virtù
, d Umiltà ,di modeftia, di moderazione, d’accortezza e cau-ela nell operare. Sicché piU volte iKettori di piii Collegi preferoalcun abbagliofopra di lui

,
prima che l oflèrvaflcro in cimp^ aiir-to, qual fu poi Opcrajodi focofifiimo zelo

j quando cfsi credevan-

!rrl* V ^ ancora di forze debili , e di nbn^
difugualcCompJefsione, or temperata, ed or malinconica; cosi

’ prendendo difetto in lui dinatura , ciò che tutto era lludio della Virrii .

«t ot

nim^nfì
C S O U, al foffiodcgriteraii Propo-

nimenti accendeva pm fempre quello Ciò fuoco. Determinatodi
n n vo cr pero cflcre , nè s) avido , nò tanto immerfo ne’ Stud; ,che un atomo ne patiffe la Santità t volerli bcn’avvalcr delle Lette-

'

re , ma unicamente a quel fine di tutte le altre cole create , cioè delmaggior fcrvizio di Dio : volcr’atrendere molto a’ Libri, molto al,
iuogo all’Orazione, alle

Opere sante con ogni Audio , all’amor delle cofe fopraccclelli .• pri-mac^ laDwtriha , voJcr’amar la VirtU; efar piUcontodi que-
fta che non di quella , e di qualunque altra Dote di fua Natura :far
fua cura primiera il renderfi Santo, indi Dotto; chi quello fenza di
quello nulla gli varrebbe; elTer diligcntifsimo Tempre piU i*tutto
quante le cole Spirituali ; cITcndo che quefte fole farcbbongli poi-
nella motte di conforto e di confolazione allo Spirito ; e non iL.
molta Letteratura , aè qualunque talento d’abilità. Etra pib altre

I quella fatta , fon tutte Tue nobili ciprefiioni
^ anche di tutti

gli anni della fua Vita; diccapiu volte , intuendone se medefimo »
fiftn fic adhanbo Literit , ut minàs Pietai adhoream . PrMomnt ituj
emubus Sapienti Pietatrm . Prxponam Uteris Pirtutes, quas unici marni
U] lutat Deus . Parem faltem adhibebo diligcmiam emparandis Virtutibus,

Literis aditibeo.
'

A,.,. ’
WS' -«Piando

,
quant’egli avefle inciò prò-

V cno’proirefsipoidituttala.
tcllimoniaiiza i fuoi Libri , con chiaro Stilcj

flati alle Stampe, con purgatezza di buona Lingua, con tutta lìn-

C cerits
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cefità di Dottrina. Ed egli ancor nc fc predicando lodcvol moftra

letame volte ; non perla vana oAemazione i ma pel decoro; non

i^plice Miflionario di baffo popolo nelle Piazze • ma di piu loda»

lifluno Dicitore nelle pili folte Udienze da' Pergami ; ove , non.*

affettandolo , pur moflrava ch'erafi ben fondato ne’ primi Studi

nel meglio delle Compofizioni Rettoriche .Nè però mifa maravi-

elia : mentre oltre le doti d’un raro ingegno > d affai pofata riflef-

fione , di memoria prontiflima e tenaciflìma ; fu ancor’in lui fingu»

lare la ftabile applipazion dello Audio nel meglio de’ Sacri Autori

,

ePro&ni; affa^icandofi fopraeffidiriufeire un tal Gefuita ,
quale.»

le noAre Regole il chieggono; benché non mai doveffe avvalerli

nè de’ grandi Talemi, nè delle Sciciuc . -

Attcfe inoltre a perfezionarfi nel pili puro candore dell Idio*

ma Latino . La Regola di parlarlo queAo Idioma > non folo allo-

ra non iralgredilla giammai ; ma vecchio ancora nell età ultima in

Napoli, quando ne’ poch;giorni, che prccederono alla Aia mor-

u ,
fuppll da Superiore a que’ Giovani ; volle pur offervarla. quan-

tunque allora non foffe' in obbligo ; e volle , che fece gli altri pur

l'offervaffcro: e li volea ne’ Studj si efatti , che aircor foyentc lor

oroBoneva nelle utili conferenze pi'u dubb; , fin della Latina Orto-

grafia , e della Acffa Italiana pi'u culta . ;E diffcloro , eccitandoli

coll’efempio : che prima di partirA di Bari , avea .portato il fuo La-

lepino, c moAratoIo logoro a’ Congregati,. perche Uvea cercato

fp?fsiAìmo in tutto il tempo della fua vita . Uso la Aeffa Ibilccitudi-

ne nella Congregazione de’ Chierici ;
amando affai di vedere gL

Ecclcfndlici . Santi non folamentc , ma molto dotti . E quanto a se,

in ogni dubbio che fovveniffe , cercava fubito a quel momento, nel-

le Sufchc , ne’ Lcfficì , o in altro tale » • Pfop^J fignfficati dcHv

Parole, i propri modi di fcrivcrle ,
oprofferirlc .

•

• Quivi pur s applicò.di propofito nello Studio della

velia ^Xingloggio fra tutti gli altri vaffifiimo : e P°‘ "

zionarfì , e io qucAa Greca , e in detta LaiiM
, Tcdcfca^

neH’Ebraica, neUa Spagnuola, nella Francefe,

oltre I Italiana ,
consl^ofondo Audio in tutt effe , che in P°'C

tncL poifc“v«e , ragionare .
ancor predicare ;

fornito d. imi

^
men cK otto Linguaigi. E quefio non per gioconda vaghc^

di comparirne adorno con lode ;
ma per quell unico fine e

«,o della maggior Gloria diDio ,
pcr co^farfi a.toAiun.en o

^
profitto di tutte le Nazioni . Non e peto affatto fpicgabilc ,

quanto
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Libro 1. Caffo III. '

,

41 Bari coU'ufbdiquede Liflgue fodè flato giovevole a* Pellegrini

porraiili a venerarvi quel Santuario: in lui folo, che a tutti foddisfii-

ceva, quivi fonpre godcndoiì lùnghi anni,quali dì6i un Sacro intero

Collegio di zelanti e beri dotti Penitenzieri. Oi quello egli lì glo-

riava, e non della Scienza ; Udito di pronunciare co'noìlri
,
gran

conto doverli fare della divcrliti delle Lioguet Perché quefie, diceva*'

fono un bel Dono dello Spirito Santo ; fon cofa propria de' grJkdi Appt^olif

efono ancora un wr bea ^ande, per operar^an cofe ne’ Projpau .
-

CAPO TERZ '

Scuole
,
ed ultimi Srudj

, e Sacerdozio

del P. Bruno .

Ì5*
'

• -

* * * • » . .

t TTempo delle fue Stuoie <t VniuHitd
* ^ ^ *

*

Fnitoil tempo della Rettorica ,<lellinaronlo i noUri Superiori e
Mucllro, e Prefetto Spirituale' nelle Scuole del Collegio di

Chieti; per ove s'incamminò nel fìned'Ottobre dell’Anno 1 68
dei qual prim’Anno cotanta>da noi lontano, tanto non fappiam nul-

la da quel Collegio , che appena v’ha pur memoria , ch'egli vi fu'.

SuppHfce però al dietro quella piccola parte , che fe ne ha da Sul-

mona
; ove nel feguente anno portatoli , compì le Scuole ib altri tre

anni, fino allo Studio della Teologia . Cagion li fii di si preda mu-
tazione • che di Roma fpedito, a’ trenta di Luglio deU’Ànno 1686.
dalla Sacra Congregazione il Decreto , per l'apertura di qucl'CoI-
l^io in Sulmona , cercarono in quel principio i Superiori un de*

pii) doni ed cfcmplari Maedri
,
per anche aprirvi nel tempo deflb

le Scuole : fìlTando gli octhi , avezzi a coiiofcerlo, appunto ne' gran

talenti di quedo Giovane; che ptrò fu in Sulmona li primo Maedro,
c primo Elèmpio di santa emulazione a piu altri Maedri , che poi
feguirono

.

' Dò principio a’ Rapporti da brieve carta di Tua memoria ; in

cui 't per occallon del Tremuoto
(
di cui s’c detto ) a’ cinque di Giu-

gno dell’Anno <688., notava primieramente con brevità, com’egli

non lafciò di concorrere nella Milsion fruttuohisima , che a’deciaf-

C 1 fette
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fette di detto mcfei giorno allora folenne del Corpusd^mini , fu

coli incominciata da’ noftrì Padri ; c fpccialmcntc colla Proccfsion

de’ Scolari , che in abito moderato di penitenza , con corona di Spi-

ne t con fune al collo , fcron tra le pili altre'la lor comparfa pib te-

nera . Notò poi tutto l'ordine per minuto della prima Comunione

de’ -Figliuoli; di cui anche per quello vò far memoria
,
perchè

tutt’nna volti di lui fi fappia , com'egli fu fcrapre tenero Promoto-

re di quefta Comunion de' Fanciulli
, con pompa del tutto eguale ,

o confimilc ; in Napoli fpecialmente , come il dirò , nel tempo che

ftudiava la Teologia .

Gii imminente il giorno preferitto , ecco full'imbrunir della_»

fera • e di nuovo full’Aiba della mattina, li mandò per Città batten-

do il Tamburo ; e giunto il tempo d una pib lieta Pi oceflìone, prc-

cedea lo Squadrone di piU Soldati , che accompagnavano al fuon_»

fellivo, di quando in quando io fparo degli Archibulì ; eon ordine

ben difpofìo illèguiva lo duolo de’ Giovanetti, vediti tutti a fog-

gia di Angeli , e con in mano ciafeun le Palme ; a’ quali faceva ca-

po il maggiore, di Scudo armato edi fpada, rapprcfentantc l’Ar-

cangelo S. Michele. Dopo edì un concerto di Icelta Mufica; cj

fono un nobile Baldacchino la pìccola Statuetta , ma bcn’adorna

,

del Santiffìmo Bambino Giesli . In modediflìmo portamento s'in-

camminavano paffo paflo : c rifuonava intanto per tutto , con qual-

che paufa ,
da quelle Bocche innocei;;! l’armonia fpiritofa di piu,

Canzoni Spirituali . Continuavafi colla prima , l’altra Fila pib lun-

ga delle Fanciulle,preferendofi a tutte la pib modcda;chc con in ma-

no e Palma , e Stendardo • imitava nel portamento c nel brio , la

gran Verginee Martire S. Orfola . Iva dietro al Dfappello di quel-

le tenere Vergini un Coro di Sacerdoti , che salmeggiavano : e do-

po edi la ricca Statua della Gran Vergine Madre , Compimento c_»

^rona di quella Pompa . Colla quale girate cos't d’attorno le dra-

dc pib principali della Città , fi compi nella noftra Chicfa la Pun-

izione; con divoilflimo rendimento' di Grazie , cantandofi a pieno

coro , da’ mufici. Sacerdoti, c dal Popolo, l’Inno sacro e solenne^ ,

Te Deum Uiidamus , •
^

Dopo ciò, convicn direde’ fuoi Scolari. Pochi quedi di nu-

mero fui principio ,
grandemente indi a poco tr.oltiplicaronfi ;

«l-

Icttati c rapiti ,
com’ivi dicono, daH’aflidua c follccica diligenza ,

e dal fervido zelo del lor Maedro . Sotto l'ammaedramcnto di luì

ahamcctc que’ Giovani profittavano ; c molto più ne’ codumi, ncl-
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le creanze « nella pietà : Sì veramente

,

fcri^r di là , che in e^ no»

.
foUmeme non s'awifava verun attedi nalatdificaxjoiie \ ma fi vedeva
in tutti alfoppofito ma fomma, e fingular'efemplarità

; cofa qui con am-
tnirat^ione offervata in tutta intera la Cemmità de' Scolari .

Fattili cominciar da’ primi Hicmenii , tra un'anno e nnrezzcfU

refe tali , che potè loro leggere la Kettorica.^ La inodcftia , la Ci-
vilri • e tutto il reflo , Tefiggeva da ogn’uno con gran rigore . Dava
fpcflb de' Moniti falutari , oltre que' della Congregazion che face'^

va:Facendo ulb negli altri giorni degli Autori che ufanfi di ipiegare,
dichiarava nc'Saba'i l'Elegie del P. Antonio Dcsiions, De Cultu Ma-
ria yhginis . Quella Divoziun della Vergine promovevala làmina-
ancore io tutt’ellì . E pih. cofe di quelle di là Ieri veva un degno Ca-
nopico , D Miccolò Antonio Demattcis;'ii qual dipoi coti loggia*
gneva : Avea ridotti li fuoi Congregati a tale purità di vita , che per,

l ordinario non avevanodi clx accufarfi col Confcjfore : e queflo me l'attejìà

ancora unfuo Scolare , oggi Sacerdote
, e Vecchio i dicendomi , dopo aver

feittita la morte del Servo di Dio : Si ricorda Voftta Signoria , che noli-*

avevamo di che tonfeffarci, tanto bene cifiruiva il buon Padre ì Oh l atvef-

fimo adeffo ifuetla Cofeieni^a 1 Ed io aggiungo a quelli Rapporti , ciò,

che poidilTe il Servo di Dio , di ritorno da Roma per l’AnÀSan- '

IO , nel 1 72 y, V ilitato cortefemente in Sulmona éa qualche fuo an-
tico Scolare, diceva ebbro tuttodì gaudio ; Ch’egli Iperava in Dio
benedetto , di non avergli a dar conto di quelle Scuole ; perchè pa-
rcvagli , foggiugneva , di non aver’in effe mancato , nè per la de-
bita diligenza, nè per la debita intenzione .

^ Finalmenre lòllecito per se llellu
,
pih forzavafi egli di rendei;

Santo nella Tua propria St-inza il MacEro , ch^non già Dptti nella
fui Scuola i Dircepoli . Ma di qucEo non v'hà Memoria di lui ; ej
folamcnte dopo cinque anni

, notò in confufo un Dono del Cielo »’

avuto nell’Anno ultimo delle Scuole , nel Giorno della Vilitazion .

della Vergine
; regillranduquel folo nc' due di Luglio dcU’Anno

i 694. ; G acthé in quofla Giornata ricevei cinque annifono quel sì gran-»
Btwfiiio da Dio ^ io in ricompenfa^rocurerò d'efferne a lui grafo , ringra-

Xiandnglif/ie fprcialmente ogni giorno. Alcuni di quelli Giorni parti-
colari li tcnca feccamcntc

, per Aia memoria, ferini con GieJifj
Cifere ofcurc

, fofpcfeal muro del fuo Inginocchiatoio; dieheri-
chicEo

, rifpolc con un lorrifu ! Ob qucflepoi fono cofe, che non le sà fe
non Dio ed io ; nc

fi potran mai fapere fuorché nel di dtl Giudizio .

sappiamo altronde però, che i Tuoi Scolari / tornatifia' lor-

Pacfi >
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Pac/ii fpargevano da per rutto» ch'egli era Santo » e rpecialmentc

in dòi’ammlravano $ che recitando divotamente l'oilìcio , o ftando

in piedi» o pur genufleflb , non mai vedeangli muover la mano a

difcaccìar dal volto le mofciie in grandidìmo numero a lui molcfte.

C%8Ì fcrivea da Sulmona il Paroco D. Michele Desantis) per le cole

che udivane raccontare . E*1 pio Barone D. Giulio Sardi ; Jo quatti»

ame

,

foggiugneva » nhò fempre avuto ooncctto altiffimo
,
per averlogià

conofeiute da Giovane ; la /ita Congregazione fi potea diruti RidoUodAn-

geli : fmmo era il concetto , che facea prendere di sefiejfo : fornma

Ptìvertà dogai eofa , fin di certi pochi danari della Congregazione fudet-

Uc ,
che né pur volle tener infua Camera ; e della rigidezZit della /ita vi-

ta , IO , che dormiva in terra lanette » perciò che ne riferiva il Fra-

tello Niccolò Cafertano

,

Da quelle poche notizie fi può conghienu*

rar rutto il r elio . E pdre chi non dovrà dopo ciò ammirare lo Spi-

rito d'untant'Uomo» tanto mai luddisfatto di quel Aio Spirito ! Che

. di nuovcwalTegnato a quella Gità > Padre della Congregazione de'

Jsfobili ,
portovvifi dal Collegio di Mafia con quello Proponimento

ch’a^àfi fcritto: Di buona voglia mi porterò in Sulmona per punirfar-

ternem^que miei Peccati , che colàfeci ;
enei verogagliardamnte^

Upunì^,
• , -

*

f. Il

Suoi ultimi Studj di Teologìa f ‘

^ nplniti già quattro anni di Scuote » lì applicò il nofiro Domenico*

Jr dal Novembre del i68p. » per altri quattro anni agli Studf

della Teologia Morale, e Scolallica; con profitto del tutto maravi-

gliofo , del pari nelle Virtù c nelle Scienze .
Quel pregio mara-

'vigliolb di Aia Intelligenza chiarifsima , unito coirapplicaziortt>

ben feria, che tutta prd«*in apprender le Lezioni, gli guadagno

lapprovazione deU’AbìIità ed attitudine , come alle Mifeiont pel

gran fervor del Aio Spirito , ancortofi ad ogni Lettura per |a mol-

ta comprcilfione de’ Studj . Con ragion poi vatttavano i fuoi Talen-

ti , non foto i Noftri , ma fin gli Ellranei per tutto ,
Acco^ d un

dotto c Santo Religiofo : c tanto , che poco i Libri ne maniteltano,

dati a luce a profitto di molte Anime , ancorché molto rifplcnda_»

in efft ,
oltre la Perfezion , la Dottrina : c poco ancora quel fuo

Trattato Morale ,• che dichiarò nella Congregazione a’ fuoi Ghcn-
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ci ; conltfvaro merkamenre da eOi ,tunockè non compiuto «-quìi'

un Teibro ; Poiché la Scienza di queflo Servo di Dio (
ch’egli per

fua profonda umiltà , toltine folo «cafi di qualche utilità de' fuor

Prosimi , piir cotanto fi (ludiò d’occultare ) il fu nel vero di sì alta

sfera • che per parere d’aicun de' Noftri « dov’egli fermato avelTc il

fuo (iòdio su qualche Opera più (ublùne « potea molto illuftrarnc la

Compagnia • Per tanto in Bari non s’ingannò , qualar diceva nelle

Convcilàeìoni più ferie , quell'Uomodi tanta (lima , Oioozio Ge-
ronda t Vtfon nella Compagnia ài Gietù moltijjimi e dotti Padri e di Spi-

rito i ma mi P. Domenico Bruno par che s'unifcano muratMglia lafono.

maScieni^x t e la Santità , •
'

,

Siccome poi fu dotto Teologo , così pur fu dottilsimo Confei^

Ibre. Appena v'era di qualche grido • Autor' antico o moderno
Beila Murale I che non l’avefle ben letto poiàtameorc ; però dicca

(ècondo il bilògno : Non parlo io , -ma dico foltanto , ciò che gli Auto-

ri ne dicono f dico,qntlche neinfe^unoiLibri, Quindi ad Uomini
dotti c Spirituali , fpcfl'o deU-upcrar, o non operare era Regola un
Semplice fuo configlio . In qualche grave coiurarictà di pareri , ba-

flava per futtoporrc il giudizio , che cod aveffè detto il P.Domeiii'

co . È lixlsilsimo era « che in ogni Ibrta di dififerenze', e di Go*
verni , e di privati intercfsì ^ dì condotte di Spirito , e lìniiglianti .;

all'Oracolo di lui ricorrclTerocSacerdoti , e Prelati, c Titolati,

c Mercadami , c Capi di Cafe } dando egli nella diverfnà degli af>

&ri compiutifsima foddisfazione .acialcuno. Per queda ùtile (pc-

rienza , fpecialmente su Regole di Cofeienza
(
oltre un E)ono mira-

bile di quietarne ben molte c molte, per lume particolare del Cie-

lo; ch’è fondatifsimo fentimento di moUi ;) per- queda , dico, «
pel concetto grande diluì, da per tutto attedavano ipibSeoTati:

Ch'era Vomo di profondofaptre ;
era nella Morale affai franco ; era io-*

tutte le còje affai deftro : ne' Dubbj , nelle Confulte ^ ne' Scrupoli t era

non folo pronto a deciderei ma inoltre così aggit^at» e sì Savio t che tut-

ti ne rimanevano fòddisfatti

.

, .

Altrove, mi convien dire di tal materia > qui però l’ho toccata,

perchè fì prende tal Facolti da’ nodri Sacerdoti Novelli nel quarto

anno ddU Teologia fui principio . La qual fc altrìfe laconiiiicri

come Pefù , egli per lo contrario fe ne avvaleva di tutto genio; an-

che per dimudraifì, com'ei diceva
,
grato a Dio nel frequente fuo

cfcrcizio
,
per quell’amplidìma Putedà conferitagli : i>tgrati;m ha-

bcam, & prò virili refetamDtOi ifuòdmbi pottfiattmfcferit abfol-



24 * P. Domenico Bruno

vauhrum hombium d cnlpit,u«tam pottflatem cxerctbo femptr hilariteri

vocatnfyuè‘ ad Confiffionem aUifiiam excipietfdam , romittuò illòmt ron-

feram ,
qxavis rt

(
nifififucritòliquid Pfaimodix Divinx

)
vel imperfc»

ffa rtliCla . . ^

Nel mezzo poi all’ardoro di quelli Studj , era in/icm tutto Spì-

fito per se fteflb,tutto intento alle cofc fpirituali ; c nell’ufcir talvol-

ta di Cafa , eran le Tue pili care delizie , portarfì una volta ilmelu
nel dopo pranzo iCon licenza ottenutane dal Rettore • in lunga Vi-
ilta e faticofa di tutte le Sette Chiefe di Napoli . Ancor provavtu*

tutto il Tuo giubilo in divcrle Funzioni /Ippolloliche , piccoli , ma
fervorofi Preludi del tanto pib da far’in appredb : avvegnaché ne’

Giorni felli vi , rovente ufccndo co' MilTionari a predicar nelle Piaz->

ze I ben mofìrava ncH’impeto del Tuo zelo , elTer quello un rilloro

delle Tue brame . Compagno nella Congregazion delle Carceri , e

poi neU’altra de’ Chcrici del Collegio , fomma era la cura che nej
mollrava • e-propria dì quel fuo Spirito la cultura . A dir’in brieve t

'in quel tempo cosi occupato > in piu Studj ed in fervide Funzioni »

ipecialmente ordinato già Sacerdote ; le Carceri , le Congregazioni,

le Piazze ; le Galee
,
gli Ofpedali , e la Dottrina per le Limoline a’

Poveri I erano i lùoi piU cari divertimenti , ncll'adkJuo £lèrcizio di

Confcflar'c di predicare .
"

Di quello fubljmc zelo e talento ben s’awalfero 1 nollri Su-

periori neU'ottima occalione • che qui Ibggiui^o*. L’Emin^ntiilìmo

Signor Cardinale , Giacomo Cantelmi di gloriofa memoria, fe chie«

^ere al noUro P. Provinciale due mute di Religioli Studenti per

due Parocchie ampie di Napoli, quelle della Rotonda, e di S. Giu-
feppe , per infegnarineflea’ Fanciulli , la Dottrina ne’Giorni del-

le Domeniche. Fuefeguito: e per quella della Rotonda fu fubito

deivinato il nollro Domenico , con tre altri Compagni che Taiutaf-

(èro . Taccio però del fervida zelo , con cui s’applicò egli a tutt'uo-

mo nella cultura di quelle Anime tenere :.e foÌo accenno la Prima

Comunione , che volle far dappoi nell'Aprile , di molti de’ Tuoi

Fanciulli pili abili , con vaghilTima e lunga procclTionc , in Chìelà

di quel sì noto Arcivefeovado ; che montaroncon altri di S.Giufcp-

pe al numero di pili d'ottocento • Non midilungo in rammemorar-

ne , l’ordine , la modellia , gli adornamenti , Stendardi, e Trombe,
' c Mufiche , e Statue

,
per averne gA data la prima idea in un’altra-,

confithile Funzione . Prima della Comunione fudcita , che lur fu

quivi dillribuiu per mano di due pili degni Canonici j
reckovvicon

fin-

Digrtcod4>y-GrKl^lc



Libro 1: Capo Iti.
' '

if
tingular gradimento di tutto^ queirilluflriilìtno Capitolo , un tene»
to Sermoncino Eucariftico

, un divotiflìmo Giovanetto » che poi
- entrò nella Compagnia , e fu il P< V incenzo Caravita . FiniUco
con un Aiflreito di quel Sermone

(
che dì poi ho trorato di fuo ca-

rattere
) I Parta più degli affetti , che de’ concetti del ooflro si feri

vorofò Dom{;nico } tutta un tcpipo adattato nobilmente c allaj.
grandezza di quel Miftero , e alla piccolezza di queirEt'i .

- Appoggiò con eleganza il Qifcorlusu quelle lignificanti paro^
le del Capo primo di Daniello: Et ait Rex Prsfoftto Eunucborim , ut
intreduentt dt Filiit <jr de Semine Regio & Principm$ Pnerot

,

»j
qnilms nnlU ejfet macula , eruditos omni Sapietitia , & doPlot^ifcipUna

;

cenfiituit eisRex annonam de àbis fui

s

. Ed introdottoli colla diffe-
renza i che pallà , tra quella Regia di Babilonia i e la Sama Cbielà
di Crifto } tra 1 Fiore di queJl'Ebrea Nobiltà r c la Grazia de' bat-
leaaii Cattolici ; tra quel Sovrano , c Grillo Giesù ; tra qoc’ Mini»
flri colà > e quella Menta > e quelle Vivande} e qui la MenA Belfà
degli Angeli

, e 1 adtllenza de Serafini • Dopo quello Proemio, paf-
sò a molirare nel primo luogo la Nobiltà de' Crilliani Fanciulli f
d'immortal'Origin^ di Legnaggio Divino ; a’ quali però non deb-
befì altro f che Divino Alimento , Divino Nettare . Indi n’efagge»
SÒ la Dottrina, quanta i Savj del Mondo non mai ffapprefero-} al-
tiffìme Verità della Fede , Dogmi della più nobile Teologia , det».
tati loro c fpiegati con tanto Audio , mercè la Paterna cura e PaAo-
rale fblleciiudine di quel loro Arcivelcovo zelantiffimò . Finalmen^
te conchiuTc colle Virtù } la Fede , la Speranza , l’Amore ; quella.,
loro innocenza • creila ModeAia

} la Putita con tante fue doti} per
le quali ben degni li predicava , che del Cibo Divino s'alimentaF
fero,

’

5. IIL

Li frim» Mejfa del F. Brmto i

N ei fine del Terzo Annt^Teologico s’ordinan Sacerdoti 1 noAri

Teologi : e condecenza religìofà di piU moderazione , ebo
pompa

, portanfi a celebrare la Prima Mcfla , nel di fcAivo alla.*^

Gloria di tutt’i Santi .-Sbrigato indi rEfame della CaAAica , e preA
dall’Ordhiario la Facoltà d'udir le ConfeAìoni del Popolo; affai peri

tempo cominciano ad operare , in doppia occupazione del Quatto.

p An-



'

4,

i6 Vita del P. Domenici) Bruno

i4nno , e di Studenti Sacerdoti , e d'Appofloli.'Preparan/ì però eflt

alla McITa coli’ufito Silenzio di otto Giorni • mefTt negli Efercizj

Spirituali t ove , dal Mondo tutto (taccaii •' e di se Aeflì anche dì*

.

mcntichi
,
poflano, meglio uniti con Dio» meglio anche dilporfì per

oficrirgli j In fanSitMc fnftitia coram ipfo , Sacrifizio accettabile^

suirAitare. ;
^

•

Qual vis'apparecchiafTc il nodro Domenico , farà meglio ve-

derlo nel Quarto Libro : con tanto amore della VirtU , con tanta.»

veemenza di zelo , con una mortifìcazion sì fevera , ch'io crederei

dì fcTiver la V ita non gi.i d'un Giovane ancor novello Teologo, ma
d'un ruvido e arptilluno Anacoreta ; o pur non gii d'un Gefuita.»

Studente , ma d'un’ApportUo (Jefuita gii veterano . Di Martedì ,

quinto giorno degli efereiz; , Fedivo de' Santi,Appofipli Sìmonc e

Giuda , fu confàgrato alfin Sacerdote , nel dì veototto d'Ottobrcj •

i'o^nno t6pi: Fui celebrò in Ogniffanti ; si veramente tutto di Dio,

che ferrile prima nella mait na del Sabato » primo di del Novem-
bre

, iìccome ho detto : ho qnefta mattina rinno’vati tutti i Propofìti , e

tic fpcro un iflitiffima efccuxjone ;
particolarmente avendomela fatta dar

per penitenza dal Confejfare . Di pii li rimrveai nella Sanfa Mifa ,

alla quale vado oh con quanta confola%ione dell'Anima mi^ .

Dopo aver celebrato , feguì a notare : da quefio giorno il Signore

per fua pietà m'hà sì fattamente ,
per Ut Calebra'^OM della Santa Mejfa-i

,

riempiute il cuore di Celeri confolayoni » che iopenfaVa ne dovejji morirei

tante fono fiate le Lagrime , che in tutta la mia vita non bò fenjfi dubbio

pianto tantoì ' fpicea tanto più la Divina Gratta
,
perchéfono dunjfmo al

piangere . Di quefia Giornata fempre mi ricorderà
,
per veder come torri-

fpondù a tanta liberalità del Signore
;
giacché non m'hà dato giorno di mag-

gior confolaxione di quefio . Seguì fcrivendo nel di feguente : Vado all'

Altare cerne il Publicano » che non ardiva alenargli occhi da terra . Segui

nell'ultimo al terzo giorno : Gtnfìderatomi vicino a morte , mi fon tro-

vato IH qualche maniera apparecchiato

,

Da tutto ciò s'intende affai be-

ne
,
gon qual dilìx>fizìonc di animo ccicbrafiè il buon Padre la Pri-

ma Melfa ; cioè , con tal rinnovazione di tutto se , con tal fervor di

Propofìti raffermati » con tanti Doni avuti dal Ciclo » con tante la-

grime di quel Giorno , con tanta conioiazione di Spirito , con tan-

ta confufione di se deflb ^con innocenza tal del Tuo cuore
;
quanta

unUom così fervido , e non mai pago del tanto fare , fapeva e po-

tea bramarne in quel tempo
,
per effcrc apparecchiato anc^c a mo-

rire , e a render conto del primo Tuo Sacrifizio . .

' '

Oigitizod by.Goog^c
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£ così, come fcriffclo in detto Giorooj fempre di <)uefto Gior-

no fi ricordi-; e diceva incitandofi fcmpre pili : ArdemioretAgam^

Dto gratiaspro immenj'ts
,

quibas me cumuUvit , Beneficiis ;
intcr qué

fiKgulariter Sacerdotihm numerabo . Piangea però confiandcndofi , c_»

fpefk volte dkca di fpargcr pih lagrime Tulle tante mancanze, che

in se Arorgea : Me mei pitdebìt
,
qitod tongi firn alm abeo

,
qui fui inicio

Stterdotii . £ fin nelle mcdcliine Lettere ,
rpefib era il confunderfi

c l'accufarfi •
qual reo di corrilpondenza manchevole alTObbligo

del Grado Sacerdotale . Ricordavafi egli di quelle prime Tue tene-

rezze , che poi chiamava Seofm pietatis
,
quos mibi Ueut miximos in-

jecit . Ricordavafi ancora di que’ gran Doni , di che parlando ad

unnodro Rcligiofo> mentre qudli accingevafi al Sacerdozio : Ncb-
.

la mia prima Mejfa , diccvagli , mi ft il Signore fegnaialijfime ;

e replicando pib volte, Non puffo direjion dire

.

Al che però non
credendo di corrifponderc , il trovò un ^erdote Tuo confidente in

atto di vergognarli nella fiia Camera , mentre (lava leggendo lej

Tue Memorie di quel tempo del primo fuo Sacrifizio ; perciocché

gli pareva di non avere que’ Sentimenti , onde tanto s'acccfc trem'

anni addietro . Qual foflTe quella Scrittura , io noi so : ma se foifc

fu quella della Preparazion alla Mcfia , ch'ho trovata nel Metodo
di Tua Vita

; è degno $ che ne traferiva il Paragrafo, in cui per me>
glio accendere nel Tuo Spirito coatta la tepidezza il fcrvojK , tra

.

pili (enfi d'amore dicca cosi :

'Coti é , mio Z>/», vengo immondo all'Altare , e però me neparto im-

mondo : a me dunque fe ne deve la eonfufune : Tibi , Domine , lufiitia ;

nobis autem confufio** Dan.p. Ma non fai , Giesà mio ',tale ne’ priacipii

del mio-Saeerdogio : Oh ebe tenerfgga di cofeienga I Oh thè diwgicne in

ogni cofa ! non trovava dilitto
,
che in Te', non pcnfava , thè a Te

dtfìdcrava
, che facrificar Te , Addormentai.domi ,io T'invitava ; fvtgfian-

domi , fhbito correva col ptnfien a Te. Sentiva allora la Pt-efettga Tntu»

nell'Altare ; fptrmentava in me nn terto faero orrore ? e faceva con Te
dolci Coiloquii .Oh con qnama confolagione dello Spirito mio mi tratteneva

con Te , ritirato in un arsolo dopo la Mejfa ! volte Ti diceva allo.

fa , thè mi vole'a far Santo, non amando ftUla Terra altro che Te l O' quan-

to dunque mi cot^ondo ,
vedendomi tmt'altro da quello ! Ma mi potrai, Gie-

tu mio -, veder fetnpre in quefto Stato ì Deli non fta mai : ma jia io qucl-

rbe fono obbligato ad tjfere , Santo Sacerdote , o morto
;
o morto, o San-

to ^promettendoti intanto io ogni emenda . E voi Angeli , Arcangeli , Tro-

»/ , Dominagjoni , Principati , Poteflà ,yirtà. Cherubini , e Serafini , ed

. D z in
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in particolarAvoi Sette $ thè aHifiete al Trono delCAltiffimo , impetratemi

tal fervore , tal'amore , che fodditfaccia almeno in parte all'Obbligat^ionc

mia. Amen.
• Egli poi qucAc fiamme non lafciò mai d'accender pib Tempre

neirOncna d'ogn'altro Tuo Sacrifizio ; e Ipeifo eoo molte lagrime^

di dolcezza, come in diverfi tempi lo rcgìllrd . Sorcnte ancora fi

confolara il Tuo Spirito
,
in iftruir ,

dovunque occorreva , Sacerdo*

ti novelli pel Sacro Altare , tutti del Tuo gran fuoco infiammando-

gli. Eie n'avea piu oltre l'onore d'afilficr'cgli la prima volta in_»

quclTAtio , n'era tutto in dolcezze d'interno gaudio . Cosi gli ac-

cadde , quando in Sulmona ( invitato ad afiìfierc nel Gennajo dell'

Anno itfpy. al primo gran Sacrifizio di D. Venanzio d'Arcangelo ,

che dipoi fu Canonico di S. Panfilo ;
provò egli cotanta foavità, che

veilbnne per giubilo molte lagrime . Cosi poi nell’Anno lèguente ,

fervendo in ^ri , nc' diciotto di Maggio , al Sacerdote D. Saverio

Fanelli; di che anche lì fece quefia memoria: propterpimum Sacrnm,

à Fanelli in Divi Nicolaifadnm (
cui ego infervivi) ampia in me Deus

manti confolationes Calcaci congcjjit

.

/ - IV.' -

Tempo della fna Scuola in Cofen%a-y e mojfe del fno Viaggio a Ragufa 2

Y.

TEologo gik e Sacerdom , fu deftinaro Tunica volta quello si

fervente Operajo , Lettor della Filolofia in Colciiza ; per ove

s'incamm'mò dopo i Studj , a’ quattro di Novembre, 1 Anno i<Spj.

Prefetto ancora diligcniiflirao i e Direttore della Congrcgazioticj

de’ Nobili : e quelli Uffizi , c queU altro di Confultorc
, fe Tempre

poi con quel puriflimozclo « con quei rcttiffimo fine
^
di cui talvol-

ta con veemenza pronunziò : Io non tradifeo l Z'Jficio mio . l'u però

brieve quella dimora ,.cioè fino al Maggio dell Anno apprcllb : di

cui nulTaltro da noi fi sa , dopo i Tuoi Efcrcizj Spirituali , fuor quel

pochiffinio ch olTcrvòil P.Niccolò Capati; Soggetto allora di quel

Collegio, con Tua molta c durcvole'maraviglia . E fi fu quello il

confiderare , come poteffi: mai un foTUomo , c femprc io muto ej

Tempre frefeo, far tanto; cofe che abbifogiuvan di pili Soggetti !

Poiché oltre le cofe comuni amiti , Prediche . Confeifiuni ,
OlTcr-

vanze , c quanto può mai occorrere in un Collegio ; leggendo egli

Filofufia ogni Di , compouevafi ancor'in Camera in dnt , con fua_t

pro-

• DtgUized by-Got)^tÌL_,
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pro|>rIa fatica !e lezioni : efercitando aflai bene la Prefettura
> per

lo meiio iinpicgavaci un'ora il giorno > aflìduo DcU'accudir'a' Scola-

ri igl’interrt^ava tglicfaminava • li correggeva, li diriggeva,c che

ò ? Faceva la Congregazione de’ Nobili, e quella loia in quel tem-

po cbiedea per se un Soggetto a parte ; dovendofi afliduaniente lor

£ire lludiata e ben foda Efurtazione , anche tre e quattro volte la fet-

timana . Ciò non oliantc
,
pur gli avanzava del tempo da comporre

Operette Spirituali , ed idruirne pofeia que' Giovani , e farle rap-

prefentar nella Chielà , nelle Fede , ih ajuio del Catechifmo . Epur
gli avanzava tempo la fera, per darlo poTatamentc agli Studile Tempre

la prima loro mezz’ora impiegando alle Lingue f ma piu alTEbrai-

ca . Ed io vorrei aggiugner di pili , le tante ore d’Orazione , d'Offi-

cio, Meflra,di Lezione Spirituale ; gli Elànii di quattro volte ogni

giorno ; le tante Vifue al Sagramento ; IcLitaoie,, la Coruna $ iej

unte altre Uivozioni , che cotante fatiche non gl'impedivaoo t ma
pib oltre non mei concede può la troppa fiata , .

ch'ha di partir di

CoTcnza , dalfuo zelo incitato , TUomo Appo(lulicp;icuipadt è

di neicffitìi che Teguiamo .
' * w - . -

Già difli che fui dal primo Noviziato grandemente bramò il

noftro Domenico d'impiegar la Tua viiadaMiiTionario ncU'òpp»-
Aolica Miffionetra' Barbari : e quelle fervidiflìtne brame k andava
ognor pili kmpre accendendo, fin tanto che , conTagratolì Sacerdo-^

te t E diè a pregarne tolto con Lettere J1 Padre Nodro Tirfo Gon-
calez , allora Generale dell Ordine ; e'I trovò inchinatldimo a con-

Iblarlo . Regidro quella , eh ho per le mani ,• colia Data de' tredici

dj Giugno dell Anno ì6g }, ultimo de’ Tuoi Studj di Teologia: in_>

cui chicdevagli facoltà di poterd portar tra poco in Ragulà*, cioè

dopo ii 'Tcrz'Anno del nudrouTato^tirameato > che meditava di

sbrigar Tubilo in MaCa . ^ %

• MoJto Revei emìo Padre Nefiro in Criflo . Pus Chrifli . Per più

Volarmi la flrada a qatlla fteu$a$a Fila , di ni fin infermata vo^ra Pater-

nità , jupplicai anche ad effìermi propizio il P./ljjifiente di Germania : il

quale , avendone poiferuta al P, Provinciale tC^lu/iria , mife fapere , cIk

fé io e'I Franilo Mainetta faptfimodi Lingua Sebiavona
,
poniamo catt-

ferirci in qmetU Barbare Contrade . la fono flato ftmprt fludiofo di abilitar-

mi in ogm cofa , acciocché peo uiffun mio éfetto il Signore non [t poteffe^

fttvir di me in agni Miniflero ; che però imprefi con tanto fervore la Lin-

gua Greta ,poi la Spagnuola , finalmente l’Ebraica . Deftdercrei ora alili-

{armi anche nella Sebiavana , la quale
, perché corre in tante parti del

Mon~• «
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Mondo,fiH fdln altro cofa mi pnò aiutare alla Vita yfppofloliea . VolìrtUi

Paternità mi può in quefto aiutare t accetmando al P. Provinciale di Roma,

che mi chiami per qualche ternpo al fuo Collegio di Ragufa infieme col

Fratello Mainetta; acciocché ivi impariamo tal Lingua : fervendo in tutto

quella Cafa in ogni Miniflero , ancorché faticofiffimo ,& adempiendo /e_»

parti di pii Soggetti ,
come promettiamo difare . Padre mio

,
per le vijce-,.

re didesi Cr^o , non mettiamo alcun tfiacolo alle Dffpofic^ioni della Z)i«

vina Providetega : Chi sa
, fe quefla mi defiina Appeflolo di gran tratto di

Terra ì Certo i , che io fpero non mancar mai allefue Ifpira^Joni , colio

Mali m'hà fempre ahbondantifjimameme prtzrenuto } e tuttavia mi previe-

ne ,
confarmi cbtarameme féntire al cuore , chefari col fuo ayutoeptr la

fua Gloria gran cofe .
'

Così egli pKi volte fe ne intendeva col P. Generale Gonzalez t

mi non còsi però l’intendeva la Provincia nollra di Napoli;a cui non

molto dovea piacere il perdere un'Opcrajo di tanta (lima: tanto pili,

che fperava d’aver’in lui come appariva da\:erte Lettcré del no-

ilro Padre Antonio Fedele, un fcrvcntiflTimoSucccflbre alle Milfio-

ni del Ven. Servo di Dio , P. Francefeo di Geronimo . Quindi

,

lufaramciitc conftdcratofi «jucU’affare dal P. Antonio Pallavici-

no , allora Vifitatore della Provincia , infiem co’ Padri della Coo-

fulta di Napoli ;
tante fe ne incamminarono in Roma , ragioni i

convenienze ,
motivi

,
per informarne il Prepofito Generale ; che

con pericolo gi4 imminente di fraftornarne i santi dilègoi , fii dopo

ì Stud) neceflitato a far vela fC non pili verfo Mafia per lo terz’An-

no ;
ma , ficcome ho già detto , ver(b Colènza r Egli però al

P. Gonzalez , tra’ moln fcnfi di fervide tenerezze ,-concni ne Icrif.

fe a’ trc'di Novembre del detto lòp J. t Mi lamento, diceva ,de' miei

peccati i pe quali hi demeritata qut^ confolazione Mandargli a purgano

in quel Sitir.smcnio . Dibuana voglia mi [acrifico all'Z)bbidienxa-t‘ond*

fenga ripugnanza , e fen^a inòtgio, domani m'imbaecherò .• fol lUfpiacendo-

ttii , che nonpoffofar tal viaggio col Btffone, come defiekravafame piu

lunghi e ptnofi .

‘

,

*

n
La vinfc poi con quella pazienza : c molTo tanto da quello

Lettere ,
quanto da nuove fervide Hlanzc , che n'avea da Cofenza

quel Generale, accordogli neH'ultiioó la licenza-. Con piena con-

folazion del fuo fpiriio , incamminoflP allora per Napoli , c s af-

frettò TAppoflolico MHTionario.ne’ventiquattro di Maggio dell An-

no idp4- ! c dopo le Miflioni di Momefufeo , c di Tocco ,
nelle

quali convcnncgli d'operare; da Napoli s avviò per Barletta nc’
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ventiquattro del fegacnte Giugno , di iedivo' Glorie del Prc*

curforc ; o fili tolto ne’ Vefpti<dcUa V igilia • Dopo cflerfi prepa-

rato al Viaggio ne' tre precedenti giorni con tre Rinnovazioni alfai

fervide; cioè • oc' di ventuno del >nelè, Fcllivùt^ di S. Luigi Gon-

saga , colla lolita Rinnovazione de’ Voti , e di tutt'i Propolìti raf-

fcrioati negli ultimi Spirituali Efercizj : nel dì fegueotc di tute' i

Proponimenti del tempo che fi ordinò Sacerdote : neiruitimo > o
Del Koviziato medclimo i di quanto ivi s'era prcUdij fin do^ila pri-

ma ctlt di Novizio . i. . f

CAPÒ CLU A R T O./ " '

Suo Viaggio in Ragufa ,
e zelo della Milfiono’

. / tra* Barbari

.

t>cl fiagiio fitdetto » t fM dimori im dett» GtU ', ' -,

, ì

COo qual difegno t c con quanto Spirito nel cammìn folpiratò

batiellè l'ale , può meglio dirlo un candido Foglio , che fcrif-

ft allora il Padre in Sulmona al Signor Luigi Gaetano Dematccis^

flaio già Tuo Scolare ne' primi anni .
'

4^. .

. Cantina De Matteis Domi aie ut^ Srunus extremam Salatem . Mirerit

Tè Extremam Saluum ÌExtreraam , inquant , fortafe libi dico Salatem t

Crai enim Neapaii Barolum difcedtm , inde j^olaturui Raguftum y ut t

ptftquam ibi addi dietro Jllyrieum Strtnonem , va/iiffimas tlUs Regionet

qacam Evaxgelii Pradieatioae exeoiere ; quoad , txtPlo labores iattr gra~

•uifflmafque artemau vita carridUo, extremam- animam agam. Rogai

^

quàmpridem Superi boHCimibi mtaiem iufeeerira-ì Jampridem : ex quo

tiempe eeepi Grato Sermoni operam darò: Graeo eutm Sermone oppidò ejl

opus
, pratipaè fiConfiaatfnopolim vertùsfuerit i(tr : & erit quidem eer-

tè, fi Saperi afpirent . Z/bi. ubi taaaeuero (errarum , inde iclentidem ad

tneum Ca')etanummentis ocaios emvertert nefas non erit ; ut ncque Ca}e-

ta'-o mti memorem effe uterdicetur - lattreà Saluten omnibus fingulatim

ifiius Vrbis familiaribus meis impertio, ,^uid Tibi , mihi femper in pri-

mis dileUó
, eommevdem § Fratrique tuo , non habeo

, nifi folam Pietatrm t

Lane fiperpotaofodere eolatiSf nullo non afflaeiis booo: fi ipfitus vos tape-
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rit ohlivit'j malora omnium hgruet cobort
.
^od quóminit ctntiagst

ì
Suptros omnes oro , atque obtellor , nktefiaturus idipfum quotidit . Volt .

X.Kal..^uintilìs. 1694.

Scrìfle poi altra Lettera tutta zelo • ringraziandone il Gene-
rale in partire , c chiudendo la ftefla con quelle Forinole : Adeffo

' non aitro rrfla , thè ringraziar VoUra Paternità dell’impegno prefocomra

‘tuttala Provincia, chevateafrallorttar sì fatto difegno. Ed in ringrazi**

‘mento non so che offerirle', ma forfè Polirà Paternità s'appaga della mia..»

eoflanga nel far gran cofe per la maggior Gloria di Diox e quefta peròU
tfferif^ì rifolttto^di fempre li correre , dove feorgerò un filo di maggior^

Gloria Dìvìm. ,
'

’
-

_
\

'

Così dirpodc tutte le cofe, oiTerlva partendo tutti que’ palli ,

e tutte le fuc fatiche airAltiflimo . Ebbe Tuo buon Compagno al

viaggio il P> Ardelio Della Bella , nodro Religiofodi gran Virtb ;

il qual ne prefe cotann dima • che per Tempre tenerli raccoman-

dato alle fervide Orazioni di lui
,

gli donò la memoria del proprio

Kome • ferina dietro una piccola Pergamena del gloriolb S> Carlo

Borromeo: Pater Bruni , Ardelius Della Bella , tuus olim in itinere^

SociHs tfemper in Chrtfto Servus & amicus , tuie precibusfk commendat.

Vale fempcr 169$.

Di tutto quel fuo viaggio a Barletta non faò altra notizia fuof

queda fola: Che giunto in Orta ne’ ventifei di quel mefe , negli un-

diti del feguente Luglio fi portò al Santo Arcangelo, nel Gargai

no , e quivi elelTclo fpecial Protettore della fua Integriti Vergin»;

le . Giunto in Barletta , e quivi alpettando opportuno il Tuo co-

modo per rimbarco
,

gli arrivò la Rifpoda del Generale , che di

proprio carattere foggiugneva : Zelum Apojlolicum Peflra Reverenti*

magni facio , & multtm ab ilio fpero . Già pronto il tutto , fe vefaL>

verlò Kagufa , ove giunfc a' dì quindici deU’Agodo; -fermìfiìino

nella fua credenza , che non pila rivedrebbe, fe a Dio piaoede, nè ’l

Regno di Napoli , nè Tlcalia . Egli però feemov vili poco, per al-

tra difpofizione del Cielo , cioè fino aU'Ottobre dcH’AnnO appref-

fo
,
quando fu di ritorno alla fua Provincia . E intanto , fe cambiò

luogo , non cambiò fpirito ; e qual’cra nel Regno , tal fu in Ragufa;

Studiava ,
operava , s affaticava ; e foprattutto fi perfezionava pili

Tempre , n cl ferver , nello Zelo , nella V irtli .
- -

- . .-V .
• ..

• '
t - ... . - ^ .i» .

'
*

' fll.

* ^ Digiti'zed by Co»
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1

1

-

• Sh« grande Zelo dt lU Miffione ira Barbari

.

Appena giunto > cominciò Tubito ad offerirli, ed a Gics'u nell' Al-

tare dicendo Mcffa , ed alla Tua BeatilTiina Madre ; con pro-

meffa di tutta la diligenza nel ben’apprcndervi quella Lìnguaril che

Scendo fingularmente , in una divota V ilìta nel SettembrCf a' pie-

di della gran Vergine di Vodizza i lèntifTì gagliardcmente infonder

nell’animo nuova lena e talento per Tue gran cofe. Si Icorgc in par>

te la fìamma di quel Tuo zelo da una Lettera del P. Antonio Fede-

le . che tra pih cofe del Tuo viaggio per l'indie, li riJpolè daGeno-
va nel Gennajo dell’Anno i6pj. in procinto di già partire per Ca-

dice : Foftra Rtvtrete^a hi confonde , e mi fa vergognare
,
per tantofer-^

vare e defiderio , che moftra , di far ma vita fientataper GiesA , e per Ini

morire con morte anticipata . 0 quanto merito s accumula Fifira Riveren-

za con quefla [antafama ! fopenfo , cbc’l Signore , con differirle il drfide-

Tatodtfogno > non pretende altro , che accrefeerie merito • Attenda pure a

cercar lume al Signore , che Vefaudirà ,
perchè toma, JS mentre , Padre^

mio ,
prego Dio, ch'efaudifca ifuoi defiderj di patire

; lo preghi ancora-*

Vofira Riverenza , che almeno a me mifcrabile dia il defiderio di foddisfare

per i miei peccati

.

^ ^

Ma pib rifplende dalie Tue Lettere al P. Generale Gonzalez »

io cui > per le Midìonifudeitc, pregandolo con più lagrime che pa-

role , avido di morire tra' Barbari , ed a piè camminare più Regio*

ni, fenza nè pur Viatico , e fenza tetto, folo in Dio confidando >

fcrivea cosi .
'

Credi vix potefl , quàm alti in animo fcripferimpofirema illa po*

firema ad me Paternitatit Fe^ra Epiflola Feria , proprio fuppofita chara-

fhre,Zeìum Apodolicum VcAm Revereotix magnifacio, & mul-
tum ab ilio (pero : qua quidem potiùt currenti ftimulot admoverunt ,

quàm impulerunt ad cttrfum . Cnr tamen incitar ad rurfum , qui à cur.

rendo impedior i ^uorfian hac fcribam ,
meiiùs fiet Patemitas f^tfira à

Patre Secretario certior
,
quàm ego , ne longior firn , fupponam . ^uii feit

autern
j velitnc fic Deus viam mihi reclndere ad illam vivandi rationem ,

quam nunquam non expetivi
,
quam fcilicei tenuit Citrìflus Scrvator ; hoc

efl fine ttQo
, fine lare

, fine viUu , in ornni denique rerum inopiaì Cur mi-
hi non licei , vvftibus incognilis induto

, Eofniam, aut quamciimque aliam
Turcica Ditioni fybjcSam Regionem peragrare ì ^^^ntum ibi fin Chri-

E flia-
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fìianorum , incognitorumquidem ,
qui inopia Pafioris errent à Chrijii Ovi-

li , Pateraitatem Fcflram minime latet . Mihi antem non video quid dcfit

ad hoc gems vita s ncque aiim volnntas deeft ,& firma quidem , utpote^

tot abannis conccpta , & nunquamne hilum quidem extinfla
, imòfemper

nugis magifquc ateenfa . Nou defunt vitti ,
quas Deus dedit folidifiimas ,

quoque quocunque funi alimento contatto: tum miti tonfuetum efl fotn-

mm in humo capere ; a Fino , àTàbato , aliifque hu'ìufìnodt abhotreo .

Viftes , quoque funt , fufficiuiit : etenim elapfa hyeme tun aliit fum ufus »

quàm ipftttiivii ì adeo non fum frigaris impatteus . Memad Unguat ai-

difeeudas non tfl adeo iufelix ; teneo hobraUnm , Crocum , Latiuum , Itali-

cum » atque bunc lUyricum Sermonem ì
t/t quo , ut afittu hìc mibi • eb

wenffi^ut deveni
,
quò alii annit vix potucre : quare ibi p<<tero brew etiam

addiftete Linguatn Tureicam , longi bxfaciUorem ,tametfimagis fit «

t^U Ulyrica . ff/4/iCO mm egeo , nifi ,
quod tnties fcripfi , iaculo, & Cr«»

cc, cum maxima fpe in Providentia D,vi ia. Comes nec deefi ifi emmno»

placuerit Neapoli ad me mitttre Fr.itrem Mainettam ,tfihik, qui mihi ad

hoc fo efferati optimus Prosbyter . Sola igitur deefi PaternitatitFeflro

facultas ,
quam magis l.icrymis imploro

,
quim vtrbis . Pater mi , San-

Bò Deum, adduco in ufiem , non rii in hoc res ,
quo me terreat: cor va-

ticinatur mibi ». fiore, ut. iii tu Animabus prqficiatur multum » doncc aut

laboribus deficienti aut manibus Tyranni , ego ibi moriem iuveuiam f

quod tantum pcrcupio , Nolit Paternitat Fifiira hac certa fipe Ftlium fuum

fraudare : quod fit fraudaverit ,
pcccatis meis idfieribam .

Cosi pregava 1 Uomo Appoftollco » «lì ftavancl vero in que»

fto trortato . Se non che foni per difpolìzlone del Cielo > che chia-

mavalu. altrove per la Aia Gloria >* non so che iiijpcdiinenti affai

gravi
; che in un doglio al P. Generale Tamburini, chiamo egli mc-

de/ìmo inlupcrabili ; venne obbligato a ripatriare nel Regno

quella pena vivilTnpa del fuo Spirito » 'che con altra lua Lettera di*
. ^

chiufò al PrepoAto Generale Gonzalcz »
faivendogli da Barletta.,

nel fuo ritorno; in cui ancora tralc piUcofcaggiugqewa: Curboc

mihi obfiruBa.fit via » 'non alia irtpromptu caùfa efi ,
mftpiurii^ uc ma-

xima mea fitclera ; 'quo tatitùm valuerc apud Deum , tiL vel in tpja <h»-

Vhidvottere Apufiolias Ukoribut-mibifiuerit negaium.-

Digitized-by..Gt)Q^le
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HI,

^ Xìcl jnedefim Zito non mi tflintoi

DOpo accennato quel fuo Ritorno > dovrei fègulr di quello la_t

(caccia : ma perciocché in tutta la V ita non fc gli edinfc mai -n

qaeirardoredelledettc Appolloliche MiOiooL, prima di pafTar'ol-

tre , mi vò sbrigar di quella Materia » con util ^anticipazione del po-*

* co pili che rcllaini a dire.
_

• - *

' >\dunque già frallornàto il Dilcgnoi quando eranc pib da pret

(o Dlle molft f chinò il capo il Servo di Dio , con prcmta si , ma du. -

ra ubbidienza i umile , uniforme , ma pur difficile . Ma però la Tua

fervida volontà , le venne dairefecuEione impedita , non mai leniò

ne’ Tuoi rapidi deliderj , che ora in una> ed ora in un’altra di vario
Contrade barbare e incognite > dì e notte il rapivano c rraljx}ttava>

• Tano
.
Quindi dopo nove anni di Tua dimora, che fece in Bari » par-

tinne per ritentarne i’imprcTa ; c fc non quella
,
qual s'ideò da priiv

cipio, almen di alMi iiiaMiflìonpi'u difficile : imperciocché dkea.^

nel ritorno ^ che >>» Bari non v’abbilbgnava di tanto ; efa’egii ern^

panilo dalla Città per cflimnina't’un pu per lo largo , per ajutar'in_,

tanti Paefi tante povere Anime fenza guida. Udivanlo ancor più

volte in pih Luoghi folpirar’un liio volo a Cofiantinopoli ; cd atte-

Ravane un Saccrdorc , che ragionava egli talvolta con tanta brama_j

nella fua Stanza d’cfercitar’altrove il fuo aelo^ che pareva , che tut-

to pel grande ardore gliene bollilTe dentro lo Spirito, echeufen:.

per grand'impeto gli volefTcy cambiato in fiamme , il cuoredal pct-

^ tu . Ma pili che mille attefiazioni , vagliaci la fua Lettera ultima , in

Data de’ ventiquattro di Decembre dell’Anno 17 1 8. al F. Michel’

Angelo Tamburini , Prepolìto General della Compagnia , nella qual

domandava la facoltà delle AppoftolicheMiilìoni a^lgrado.E que-

lla Lettera un pò pih lui^a deli’ahre, ha però tutto il merito d'ef-

fer letta

.

Moltn Revirendo Padre Nofiro in Crilio .. Pax Chrifii . Dopo aver

prcmejji gli Efttci7^Spiriìuali nello fnrfo CHtobre , e gli ultimi diece Ve-

mrt& avanti alla Fefla di S. Francepso Saverio , e' dopo tante e tant'altre

firaxjoni , e DiveTjom , mi fcatoftimolato efficacemente a fcrivere a Po-

lira Paternità epufio Foglio, per mettermi in tutto tulle fue mani, toglier-

mi ogni fctupclo , ed accertar con la fiotta Zlbbidicni^a la maggior Gloria

di Z>io .
’

"
'

.

E z Im-
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Immediatamente dappoiché ufcii nel i 6 Sj. dal Novi'^iatà , dopo là

liberazione di Vienna , e dopo la feguela di tante littorie , riportate ap»

preffo ne’ Paeft del Turco dell’Armi Criftiane t mivraogliai fortemente

d'andare i n que' Paeft , e ftngolarmcnte in Cq/lantinopoli ,
per attendcre-t

alla Convcrftone di qne’ Popoli : ed animato dalla Profezj» del P. Sire-

donio » ch'efertava i noflri Giovani aftudiar perdi Lingua Greca « mi po-

fida allora afludiarla son tutt'applicazione , e con profitto ; il qualpr0‘

fitto feguii fempre adaccrefcete con Io fludio continuato } finché finito net

l6pj. lo Studio dellaTeologia, notificai quefto mio (Ufegno al P.Gene-'

tale Tirfo Ganzetrz,
. ^nefii approvandolofomnumente con Lettera de‘

nove iMglio 1694. , mi mandò a Ragufa
,
per apprendervi la Lingua Hli~ '

rica t tanto ncciffaria per lo mio intento . Andai a Ragufa : vi giunft a

‘giudici Agofio dii tned fimo Anno ,
e vi dimorai fino a' diete Ottobre^

deiranno apprtffo : e con un gr.^ndljfimo fiudio vapprtfi la Lingua • rpB>

fcffando gii in tffa , e facendo Cahcbtfmi . Ma fòrti impedimenti infnpe-

aabili per ire alle fofpirate Aiffioni ,
per la cefiaziome delle Vittorie Ath.

firiai^ , tomai in quefia mia Provi•aa y dove dopo due anni, che dima-

rat hi Sulmona « fon gii ventuno anni , che dimorotm Bari , Otti , la^
quale e per la cultura , di cui la trovai bifog’ of^ma , e per lo gran con~

xorfo da Pellegrini tU varf Linguaggi a quefio Santuario , m'ha per grazie

di Dio dato mollo da travagliare : t per pii travagliarci
» apprift fnbito

ne' principila Lingua Franccfe', ed in qmfti ultimi ami ho voluto anche

apprendere la Tedefca y
perché altrimenti né i Francefi y néìTidefchi , né

^i Schiavoni avrehboiio dopo tanti loro viaggi con chi co^effarfi. ’

Intanto il mioAefiderio di prima
, fcbbcne flava mortificato ^ non s’è

fnai eflinto : mi
fifufciti bensì vivacijjmo da che fi cominciarono ad udii

re le ultime Vittorie contro del Turco : le quali , ancorché non abbiano

foggiogata Coftantinopoli , con tutto ciòhan foggiogati molti Paefi, deve^

mi potrcbbonogiovare le Lingue
,
particolarmeitte Vlllirita y c cbcforfct

per mancanza di Perfone mancanti di Lingue , reflano inculti

.

~

Ecco pertanto quel che mi muove a fare a Voftra Paternità su ciò

iflanZ<t- !• La grande inchinaziene e facilità, chehofempreavutaad

apprender le Lingue c onde anche a quiflo difegno apprefi la Lingua Ebrai-

ca per cimentarmi co' Giudei , z. La Salute , che mi a^e validifsimo-t

per ogni firapazzo t oftunte che mi trovi già nell'età di cinquanta-

quattro anni ;
onde non temo della fatica di moltiplicate Funzioni , »o«-*

di Vitto vile , non di Viaggi lunghi a piedi y tenendo in corto di nuUiu*

non folamente le dieci , ma le quindici ,e le venti , epiù miglia il gior- „

noi come badi tutto quefto qui la quotidiana fpcrienza ,
tornando per lo

fntiized
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fih dAÌle min Scorrerie pii vegeto
. J.

Z'orròre , che ho fempre avnto df

morir velie tioftreCafe con la carità delU Religione i
e'l defiderio ardere

tifsimo di morire in qualche Villaggio , e fotta qualclje Capanna . 4.U
Salute reftituitami nel IJ 16.. gra%iofameme ( per fcntir de Medici

)
iiu,

ma pericolofa Infermità dal S. Regis-, a cui lachiefi, per impiegarla in

aiuto delle Terre , e de' Villani, fentendomi un gran defìderio limitar in

tutto la fua Vita

.

5. Soprattutto la Compafsiove di quelle Anime, te qua-

li fi perdono per mancamento di cultura i e manca la lar cultura
,
perché

non vi fon Cultori , che abbiano le Lingue, ftngolamente ^Illirica , cbc-$

tanto cammina in que’ Paefi

,

Per la parte contraria poi ho quejli motivi .1.7/ dover lafciar Bari ;

dove patirebbe , credo io 1 moltodi quel Servigio di Dìo , dame mifera-

mentc pramoffovi per ventuno ami ; e non avrebbono con chi cotfejfarfì i

Franccfi ,
gli Schiavoni ,

e i Tedcfchi » che vengono giornalmente a que-

fto Santuario . 1. Il patir fopratutto , cbefarebbono in tutto tante e tante

Terre , e Città , dove di quando in quando fcorro fra Panno colPoccafione

• di vifitarvi le quarantaquattro Congregazioni da mefondatevi : fludian-

domi con tali Scorrerie non folamente di mantener le Congregazioni in rc'~

giftro , ma ancora di mettere 1 Paefi in cultura con Catechifini , Prediche,

e Confiffioni . Il precludere a tat ti altri Luoghi qutfia cultura di Pre-

diche r Coniregazioni: delle quali Congregaztoni mi vengono fempre nuo-

ve e nuove Iflanzfp^ lo gran Bene , che da effe'fi vede forgere ne' Paefi ,

dove ftan fondate . Ciocché efpoftefi a Sua Santità da queflo lllufiriffimo

Arcivefeovo e Patriarca Gaeta , ha mtffo il Santijfimo Padre a volere fpe-

dìre per effe Brevi di ampliffime Indulgenze ; effendogU fiate cbiefie le-.

Indulgenze delle Cottgregarfoni della Compagnia .
'

, .

Tutti quefii fono i motivi , che mi tengono htiilico , e tendono tutti

a volerfare in quefii ami ,
che mi rtfiano dì vita ,

qualche cofaper Dio,

e fare affai più di quel pochiffimo , che hofatto finora’- Mipendenttmente

però in tutto daVoflra Paternità , e dal mia P. Provinciale , a cui pari-

mente notifico quefii miei Sentimenti .

LcfTc il P. Provinciale , che fu il P. Giovambatifta Grimaldi

e gli rifpofe daCapoa, che molto s edificava di quel fuo Spirito
;

*ch’a»ea incamminato gib il Foglioi a quello fine, al Prcpofito Gene-

rale . perchè fe n'cdificalTc ancoreflb , e Inficm coO lui la Confulra

hofira d'Italia
j
ch’avcaci però unito il fuo femimento di non mai

confcntirgli la Mifltone deftdcrata s perchè diccvagli d'aver cflb il

bifogno d’un’al<ra decina d’Uominldel fuo taglio in benefizio di tut-

te le Provincia del Regno ; piu tolto che piivaili di uno , tbc’l Si-
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gnor gli avea darò per Tuo ajuto . Nè già diverfà fu la Rilpofta del

Frepofico General Tamburini $ che giudicava maggior Servizio di

Dio y ch'operaflc nel Campo » in cui fi trovava ; che troppo ne fen-

tirebbono la mancanza e que’ Paefi , c quelle Congregazioni fonda-

K ; e finiva pregandogli dalSignnre » A verfar'mpie Bmtdi'zJoHi fo-

fra tulle le lodeviUi imprefe ielfiniefeffQ fuo %elo .

CAPO Q^U I N T O

.

.
Suoi_Viaggi per Mafia , Sulmona, e, Bari;

onde parte ProfefiTo di Quattrp Voti

.

> ' I.
'

- H/wrw d.t Ragufa , « Haggit per Maffa ,
e per Sulmona ,

O R'cccoci di bel nuovo in Ragufa , laddove , già preparato al

partire $ poco innanzi lafciammo il nofiro Domenico afflitto

del fuo Difegno mal prolpcrato > Concbiulb adunque quel Tuo ri-

torno , s'incamminò a' diece d'Ottobre dell'Anno idp;. e giunto

nc' diciotto in Manfredonia
,

per catifa de’ tempi rotti e ineguali >

portoffi nel D'i fcgucntc al Gargano y di che fi fece quella Memoria:

.

Il Santo Arcarcelo m'ha comunicate tre grandi coafoUgioni : cd io fho

eletto mio Protettore nelle Sante Mffioni Appcfioliche , c ftngular Avva-
tato nella mia Morte , Ne' ventiduc fu polcia in Barletta : c di là vi-

ficaio S. Niccolò , che pur'anchc fi clcffe gran Protettore; ne’ venti

poi di Novembre parti per Napoli. - _ -

' Appena giunto > ne diè ravvilo • e pregò con Tua Lettera di-

votifiìma il Generale Gonzalez ; che dovendo egli fare • per clTec

libero y il Tuo Terz’Anno del Noviziato di Maffa
,
gli folTe lecito di

compirlo interiffimo : Vellem tamen , ut ne TertU Anni mihi demere-

tur ne diecula quidem', quò in tota ilio fanUijdimo Rcceffu mea fcilera, tan-

tornm caafam malorum, ex parte lacrymis htam

.

Non fu cruudito però^

volendo già la Religione
,
per cofe di momento maggiore , fcrvirn

con tutta fretta di lui | ficcomc d'un'cccellenrc Opcra;o . Sicché fcr-

matofi colà egli oc' giorni appena degli Efereiz; Spirituali > corno

v’andò ne’ due di Dcccmbrc ; cosi partinne anche ben rollo nc’ ven-

liTg di quel vicino Gennaro » i'Anno i6p5. avvifiuodi trasferirli a

. Sul-

-Digiùzed-byXàoogle



30Libro I. Capo V.

Sulmoni per farvi ta Congregazione de’ Nobili

Che di buono in Sulmona fcguifle a farc> in poco meno di due

anni , che allor vi fu il Servo di Dio ^qualche fcarlà notizia ce lo di'

rà . E prima* perciò che tocca il proprio profitto, quivi egli com-

pì ferivendo per ordine il Metodo di fuc coTc Spirituali. Su diche

brevemente convicn riflettere * che una delle V irtfi principali . ej
degna d’una ben foda imitazione , in cui fu fempre collante il noftro

Domenico ,
quella fu la fui Collanza medelìma , in far non Iblo e

bene c per fempre , ciocché da’ primi anni lì prelè a fare; ma in far.

lo ancora con ordine impreteribile , e con elatta dillribuzion del

fuo tempo : Continuò indpiam quodfMÌatdum eft , ut primim faciendi

tempus aévtnit
, fuo ordine , relitta vel literul.t inccepta . Cofa con ma-

raviglia fpeflb avvenita fin dagli lleflì fuoi Penitenti^ che comin?
ciafle nella talora la Vifita ; in qucU'akr’ora la Lezione del Libro;

altra cofa in qucll’altrai tutto per ordine Egli poi favellando di

quelle cofe * dir foleva , che fenza quello bel Metodo , non lì polTon

mai bene mettere in opera : perciocché j come il mollra la fpecJén-

za , foventfurtando l'una con l'altra , o fi tralafciano , o fi acciabat-

tano ; o perdei! per lo meno gran tempo .

- Andavafl poi pib tèmpre di se fpogliando; pili Tempre unendo
con Gicsìj Grillo il fuo Spirito ; elevando pili Tempre cotanto in_»

aito il Tuo Cuore > che non patcagli poterfene d'avantaggio ; e brar

mando pib Tempre , com’ei diceva , ne’ dilàgi dell Appollollca Vi-
ta I Crudfiviones , & Laòores

.

Negli efercizj del primo anno . oltre

le confuete Tue penitenze , ulàva continuamente di * c notte , ora.»

quel Tuo Ciliccio d'irfuti peli » ora pili Catenelle a’ lombi , alle co-

feie
; quando dormendo in terra un pochifilmo, con due Libri adat-

tatifi folto al capo ; quando anche giacendo su nude tavole » un du-

ro legno lèrvcndogli di Culcino : altro non mai godendo In quel

tempo , di fuo ripolo e di fuo rilloro al patire , che la purilfima.f

coniòlazionc' del Ciclo la qual però cou ampia fc^rinfundeya.*

,

che potè fcrivere al fin di quelli » Mi fon pjffMi ^ftigiortù oan gio>;

coadi , che caro mi farebbe or* il morire

.

Penitenze pih rigide poi usò

negli Efercizj dell'anno apprclTo,che cominciò a’ quattro d Ottobre»

Fella di S. Francelco il Serafico , c fotto alla Proteaion di quel San-

to : tantoché alTaticatolì pi'u che m ii.d'-imitarnc a tutt’uomo la Peni-

tenza , potè anche notarlo Con tutta l’enfafi di quella gran Propofi-

zione i Tcfiimonio me ne farà S.Ff.^ttfco

,

Per quclcbc toccai! Profitto "de’ Congregati; rigore dclloC-

. fer-
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fL-rvaoza e della frequenza ; Spirito delie Maflìme ebe inculcava ;

Fede dentro l'Ottava del Corpufdoinini ; Felle della Concezion di

Maria ; c decenza e decoro dd Sacro Altare, e d’ogn’altro buon.»

comodo de’ Fratelli; di tutto quello, e di molto pib fcrivea di là

Ipcciofe Relazioni il liidctto Canonico Dematteis . 11 qual pili oltre

ci diè notizia d'un Fatto conlidcrabile di quel tempo , che qui log*

giungo colle Tue parole medefune : E' cmifidcrabile > à.izc, quello cht^

^dtffe nell'Amo i6p6. Perocché ,JÌMdo inferma nel Monìflerodi S. Ghìa,

ra Suor Maddalena Sardi
;
a' cinque di Settembre di detto Anno , fulle ore

cinque di notte ,
andò il P. Domenico Bruno in Camera del P, Giovanni

Jfpolito inqueflo Collegio , eglidiffes Suor Maddalena Sardi é giàmortat

e pocodopo ftfentì ilfegro della CMpana di S. Chiara, per ejfere [pirata

la deua Monaca . Onde fin da allora fifuppoft , che dovejfe faperlo coju*

lume fnperioret equeftoFatto lo riferì il detto P. Giovanni nel giornofe-

guente , che andò in detto Monifiere :

Diflt Confidcrabile quello Fatto : poiché Comunicazione al*

cuna col Ciclo , e Dono particolare di tali colè , non A era mai nel

Servo di Dio nè conofeiutofìno a quel tempo, nè alpettato t fé non
forfè coll'Angelo Tuo Cullode qualche domedica Familiarità di trat-

tare, di che poi a Tuo luogo ragionerò . Dal che dediicafi con cer-

tezza , ch’era grande lo Spirito del Satit'Uomo, già molto prima che

in Bari fi trasferifle ; ma Spirito lungo tempo tenuto occulto
, che

poi vedremo altrove illullrato con Lumi di pib Cognizioni Profeti-

che; per autentica Tellimonianzadel vero , che Giesb polTcdevane

tutto il CuomTefiimonium enimjcfu,cfi Spiritus Pr(fd>ctia.Apoc. i p. i o.

. .
II.

.

Partenza del P.Bruno per Bari ; « tempo della Profejfione Solenne i

NOn potea quello Spirito fervidilTtmo lungo tempo rillringner-

fi tra le anguflie d'una fola Cinà , c d’un Collegio , contutto-

ché in occupazion di premura . Per tanto nel primo anno in Sul-

mona , ben todo di nuovo fcrillc nel Luglio al P. Generale Gon-
zalcz pel Minidero delle Midìoni Appodoliche ; e fc non piii trtu,

Nazioni dranicrc , almeno in qualche Provincia del nodro Regno ;

dlle Paternitatit vefira improbus Filius , revocatus Ragufa
,
pulfiis Maffa

ab Exercitatiónibus Tertii Anni , iffrum ad Patcrnitatem Viflram confu-

gìt ; ab ipfaut c.xortt , quodplttries oravit , facultatcm fefe impendaidi

- in
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in Sdcrif Mijfionibus . Hoc qnidem Fatermtas Fifira tnihi femperfpopoif

4it • fpapondit & F. Frovinciaiis , cùm me bue mifit : quoniam z/erà

amantium efl timtre , timore ne ab hoc tneo excidam voto , impellor ad

hoc iternm Paternitati Vefirn fHpplicandum : quodfi exoravero , tunc ve. >

rò me diiam beatHm •

Ancor di nuovo > nel Marzo dell’Anno appreflb , ne replicò

pili vive le iftaqze; finché > avvilàto per le Miifioni di Lecce , parti

ncirultimo da Sulmona per Napoli » a’vemlfei di Novembre >

l'Anno I òpy.» ove giunto la fera de’ veminove ; a’ fette dell ’immi-

Bcnte Deccmbre » giulivo e rapido s'incamminò a quella volta . Ma
egli non vi giunfc però : perciocché frafiornate le MHTioni

,
per non

so quali comradizioni che inlòrfcro
,
ebbe tutto il Tue plaulibilo

cfifcito la gran Difpofizione del Cielo ; c giunto in Bari negli undi-

ci di quel Mefe > incontrovvi l'arreflo de’ Tuoi Viaggi

.

Ma intanto nel Tuo partir dall'Abbruzzo > qual ne folTe il ram-
natico di Sulmona , che pianfene a caldi occhi la perdita , ce l'han

poi atteflato que’ pili Divoti , che fìn’oggi ne ferbano la memoria :

c t com’eifi avvilàvano di colà
, per tre Tue Doti fingularmentej >

cioè per gran bontà dicoftumi
,
per ampia rvifceraiezza d’affetto»

'

e per Opere aifidue del Tuo gran zelo » a tutti generalmente per

quelli capi ne fu molto fenfibile la partenza . Ma fé pianfe Sulmona,

ne godè Bari: dov’egli allora per nove anni lì diè a far con tutto

ftrvore le due Congregazioni maggiori , de' Nobili della Città » e

de’ Forefi ; oltre quel tanto pili che faceva in profitto ben grande di

molte Anime . £ ciò nel vero con quello Spirito » ch’egli fcrifie :

Totis viribns nitar , ut quamplurimos adCoeleflem Patriam adducami ,

nuliis parceru laboribus in ad)uvandis hominibus : prscipuè exequar

in Sodalitiit Deiparxt operam diligentijjimam navans , ut Sodalesonmet

ad optimamfrugem adducam

.

Intanto già era entrato faufiilTimo l'Anno iffp8.,Anno di fua_>

Solenne Frofcllìone, che da noi s'addimanda di Quattro Voti ;
col-

la quale ne’ quindici dell’Agofto, Giorno deirAiTunzion della Ver-
gine » chiufe al Mondo le Porte, com’ei dicea fcrivendo a’ Parenti,

ebbe anche viviflìma la fperanza d'avcrli aperte quell’altre del Pa-

radifo . Coi foliti Spirituali Eferciz) , compiuti nella Vigilia di det-

ta Feda , egli vi s'apparecchiò tutto fuoco , e inchiodò fortemente
quel gran Propolito : Foto » omninò volo ,'novam aggredì vivendi ratio~

nim . Sic vivam , ut totus firn Dei . E fatta la ConfclTion Generale di

tutti gli anni della fua Vita» Magno { Supcris beni jnvantibui
)
dolorei

F prò-
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profcfsd aella Fefta di detto Giorno , nel j^blico della Chiefa di

quel Collegio y e nelle mani del Superiore d’allora , il P. Francefeo

Maria Spinola ; e con quella dovizia di Celcftiali afifìucnze , ch’ei*-’'

notò il di medclìmo : E' fiata in ^tftt mattina sì grtade e maraviglia-

fa la mia Spiritual contntexyi , che ben fi può comparare con quelVeccef-

fivo gaudio , che fperimentai nel mio cuore ,
stei primo di di Novembre^

dell'Ansio l6px., Giorno della Celebras^ione della miaprima Meffa : sii

io a/petto da Dio altra maggior confolaxione in quefio Mondo j fuor fola-

mente ,
ch'empia il mio cuore della^fua dolceo^^a steU’ora cftrema detta mia

Morte ,
quantunque per le colpe 'non ne abbia merito . Il Frutto ancora è

fiato affai grande j come copiofe fonofiate le lagrime ;pencomo dell'Amore

Divino.: ed bo^promeffo a Diofermamente di mtnar'una fila del tutte

Santa . _
'

Compiuta qoeU’Aaion rublinaKlima > fcriflc col proprio San*

guc in un Foglio non folatnenic que’ quattro Voli , che offerfe pri-

ma nel Sacro Altare , mallcfamcntc ancor tutti gli altri , che fcgul

ad offerir nella Sagrdlia . E quella si preaiofa Scrittura confcrvó af-

fai gclofo quell Uom di Dio fino a’refpiri ultimi di fua Vita j e, fic*

'come da prima l’avta bramato / con quella si prezioià ScritturiCj $

ehe tcnca nel fuo Letto , le ne mori t con prclcntarla di quello mo-

do al gran Giudice , in autentica teftimonianza della'fua inviolabi-

le fedeltà : cquefti-Voti , con altra fbtmola più Viflrettai fii fuoco*

fiume oficrirli più volte al giorno , e Tempre con nuovo ardore dì

Spirito • In quel Foglio naedefimo Icrifle di nuovo ancora col San-

gue il Voto della Concezion di Maria . E viftriffe ncHultimo il

fuo piiflimo dclìderio ! Cupio autem cutn hot Schedule sssori yillam vet

muiu tenens , vel fubpulvinari repofitam . E fuggelio con quella Pro-

lella : Sic mibi Deus faveat ,
ut omnia hoc fic coucepta Vota perfeSiffmi

obfervem j unti profundam Sanguinem
,
quàmvel leviffmé in quoptawt

ex ipfis peccem . Sit teflisbu’yufce mei firmtffitSH Propofiti hic ipfe Sanguit

meus
,
quo hoc eodem die omnia hac fcriffi }

Meum deintegro abhvrcndstm

Nomen fupponmt . Dominicus Srunus . ^ •
'

Cosi di nuovo a Dioconfagratofi, fi diè tutto all’uiil de Profli-

mij ed oltre le Congregazioni di Bari i e la ^lecita Dirczion di

più Anime; rpclib anche girava per la Provincia > in ferventi Efo-

ciz) ed in Millibni : come già in Acquaviva nell Anno ftclio :

nel 1701. in fi itomo ; nel 1704. fuinTrani; nel 1706- in Tcrli**

ai : e cosi di più Luoghi • che non Tappiamo •

Adeguato fiaitanco per quei Collegio y oltre lufato numero
de ^
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de’Soggetti.per nuova giuntai] P. Antonio R!ccl;fi mircroin agita*

zionc que' Mobili • fui timore di perdere il P. Bruno : e ricorfero

fubito ncKiennajo dell’Anno lyoz. con Lettera di D. Giufeppo

Carducci , Uomo aBai benemerito del Collegio ; il qual ne fcrido

di buon'inchioftroal P. ProWncialc Pompeo de Fraochis . A lui per

tutti rapprefeatava la cumuo Venepzione a quel Padre ; il Ben.»

comune e particolare > operato e pròmoflò dai Tuo gran zelo ; l'ac-

aefciiacnto della Congregazione de' Nobili, anche nel Temporale

con buona fpelà fatu in quel tempo di pili di ottocento Ducati^ l'ac-

creicimeoto si numerofo della Congregazion de’ Forelì , che rima-

nendo molti al di fuori » vi fu chi muflone a tenerezza i ofièriva

di fabbricata fue fpefe altro Vafo capace di tanta Gente , folianto

che ne difegnaflèro il luogo : e per quello , ^ per. altro che Ibggiu-

gaeva »
pregava egli a nome di tutti > che non toglici^ loro col Pa-

dre t anche il ricco Teforo di tanti Beni ; .

, Ma o perchè foflè vano quel lor timore ; o • fe fondato > fu

agevole al detto P. Provinciale fubito accordar loro la pia domanda;

fcrmovvifi quella volta l’Uomo Appoftglico, ef^uìper lofpazio

d’altri quact’anni , fino al Peccmbre del J 706. , cioè fino a quando

lo fleflb Servo di Dio
,
pregò egli medcfimo di partire al P. Provin-,

ciaie Aleflàndro Alciatl < Qual n’avefle il motivo , rimane occulto:!

c forfè fu ciò, che difle al ritorno ad un fuo Coi^regato nella fua^

Camera , che partito lì era per corjrer dietro , ne’ Luoghi plh bifo-

.

goolie men culti’, a’ Poveri * a Contadini , a’ Pallori • per ajutarli

tutù a falvarfi . Cosl.anchc pur diflene ad un Canonico , in fimiie^

occalìone di fua aflènza ; Che’lGcfuiia dee poi feguìr quel di Cri*

ilo : ( i) & «itti Qvitatiim oportet me evMgtlr^cixe Rcgnum Dei’y

qnia ideo mijfiis firn, , - ‘
• , r.

-1- .
• J. II L j , , .

Sua PatUnxfi di Bari, dopo norv anni . . .

Folle 1 che fi moveflè il buon Pa^rc per lo fudetto altillìmo fine

' dì giovar'a pili Anime fuor di Bari ;
foflc per tentar'anche la

Iblpiraiafua Mifiione tra’ Barbari ; fofle pur altra cofa di gran mo-
rncnio ;

parò egli ne’ tredici di Dccembre del detto Anno 1 706.

cotanto inafpettatamcnte e di fuga , che appena fi dubitava di novi-

• F z V ^

(i) Dtc.4 . 4j.
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là . Ebbe ancor fccolìno al Gargano , ed a Foggia , un tal Niccolò

Antonio Chìricalc , che , dopo la Sanca norce di lui
, pib cole ci ha

riferite di quel Viaggio.

Partìfli a piedi col Tuo Bordone , guidando intanto quel Con-
tadino un Somiere . carico di nuU’altro al bifogno , che delie pove*

re Tue Bifaccic , c dc’fcmpiici Scritti del P. Bruno . In Chiefa pub.

bllca in Trani fe buona Efortazione a quel Popolo ; e nel privato

a quegli ottimi Ecclcliadici . Scorie poi le Saline fuor di Barletta^ ,
incontrato un Soldato > reo d'Omicidio > che già gran tempo non_»

accodavafì a’ Sacramenti! e nè puralle MclTe ne' di fedivi ^cotanto

s’infìnuò / e lo diipofe , che l'alTolvè con buoni Ricordi , cadutogli

con molte lagrime a'picdi. Fermatoli nelle Icrc io Campagna, fono

una qualche Volta o Capanna, tutt'era neH'idruir quella Cento»
cantarvi a cortile Litanie » il Rolàrio , cd inlìanunada nella Divo*
zione de’ Santi

.

E tali erano in quel Viaggio le sante Occupazioni del Padre »'

e quelli i divertimenti del Tuo gran zelo . Fuor di che , tutto il redo,

del Tuo cammino fu come di chi avviaceli colla Croce al Calvario,

òppiedi' Tempre e follecito ncU'andarc} appena poi lalètaunpo-

chilTimo, gettavad così danco e vedito , a prendere alcun ripolo

(òpra i Sermenti . Digiuno tempre io tutti que’ Di , non mai gudò
nè pranzo nè Cena: due Iòle frutta ne' primi giorni t e nel terzo »,

falico il Monte la fera » ed accoltovi lautamente da' Capuccini f
piò allor non fece , che offervar le Vivande , con farne dipoi rega-

lo al Compagno , anche del Pan migliore a lui dato, per se conten-

.

«o d*un tozzo nero ... - _
Salvò pili oltre da pili pericoli quel Compagno : ma Tpecial.'

mente in un tal braccio di Fiume , che per occulte conche di acquz

corre pcricolofu là dalle Scafe . Cavalcato al Somiere Niccolò An>
ionio, gli gridò nel pericolo, Padre mio; che dal Ponte alTai

dreno , su cui padava • Non temete
, rifpofegU ; es'aflfrettò alla ri.>

va ad accoglierlo . £ fu mirabile avvenimento , che Torto allora dì

mezzo ai Fiume , con evidente rlTchio di perderli » e da per tutto

immerTo nelTacque, cosi egli, come i Scrìtti, col TuoGiumcnto , nè
poi quel Giovane Tulla riva lì ritrovò per nulla bagnato , e nè pur

la BiTaccia fin d una dilla : avendo egli Topra di ciò, come tre cj
quattro volte lo replicava » fatta molta cd attcnu olservazione .

Cosi tra que’ Prodigi e Difagi ( diche diede al Compagno alto

dlcnzio) arrivato al Gargano» tra Spini e Pietre , il volluTalirej
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icalzo tre miglia ; èd accolto la Icra , ficcome ho detto da’ Capuc^

cini , alsai per tempo full'Alba del di fegucntc , fi prcfentò ad ora^

nella Grotta, ch’è magnifica Chiefa di S. Michele . Indi, prefa inj

mano una fcopa , cominciò ,
quanto umile tanto agile, a fpazzar

tutto da capo a^do il gran Vaiò, c gettar pili Cafsctte dcHim-

mondizia. Per averlo altre volte ^n conofciuco , l'averano ito

venerazione i Canonici; I quali accortifl di quell'atto dal Coro,

fpcdirongir tomamente i lor &gceftani . Ma che fhr’eifi colla Oìto>

zion del Sant'Uomo j il qual’appunto coll’umiltà di queircfercizio ,

lenza mai voler cedere fino alfultimo , fé lultimoptcparamcntoaU

ta Mefsa , che tofle poi ufcl a celebrare .
"

t

Partito ncldl icguente per Foggia , vigiunrc a féra digiuno af-.

fhtto
,
per la ftrada di miglia ben ventiquattro, agitato da' Venti tem*

pefto/iifimi . Oltre di quello non ne lappiamo ; poiché alberga»

to la fera in Foggia da non so quali coraeli Religioli ; rimandò' in Ba*

ri nel dì feguente il Compagno f ed egli partito folo per Napoli^

giunfevi a' venti^attro di quel Dcccmbre . '

^

CAP O S*E STO. •
.... . . •

' - A

Impegno ben profperata di Ilari ;. Digrefsionft

del P; Bruno alla Patria ; e ftabilc fuo* ^

_ ^
ritorno in detta CJIittà-

g, J.. r .
•

2>ttr Impèro di Boti fclfuoriUStwl’ ‘ •
-s

Già non andò si tacita in Bari , nè al fegreta nel fuo principio

rino/petcatà mofTa e partenza deiramatifTimo loro Padre ; che
beo, per qualche ofeura notizia , noi fofpcttairero que’ Signori dcl-
k Congregazione de’ Nobili, e tutta la Città fle/Ta a Inidivotiflìma.

E per temenza non mal fondata di ciò, toftamente fi molTero i Con-
grcg.iti, per impedirne colla prevenzione il fuccc/To

, a pregarne^
con Lettere offequiofiffitne , inviate negli undici di Dcccmbre-»
dell Anno 1705. ., tanto in Roma il Prcpofito Generale

,
quanto

il P, PcovincUle ^ Napoli . A’ quali rapprclc«araiM> in effe , eh©
' molto
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molto riconofcevafì ognor diftiota dal favor delle loro Paternità

J antica Coogregazìonc de’Kobili; c si nel mantenimento priinìe*

ro , c si ncll’anipliazione lèguita di Tue ben molte Prerogative , ia
ordine al gran &rvizio di Dio : quello poi a miracolo eilcrlì gran-
demente accrcTciuto dallo zelo indefeflb dei P. Bruno , e con frut>

to non facile a dichiararli
,
per nove anni che avevaia governata.

Che mellt ora in folpetto d'alcuna mutazion forfè apprelài o
il Padre non pib folcdc diriggerla , o perchè forfè altra Otta facef-

fc le Tue illaóac d'averlo
; pregavan che per niun noodo lo rimovef-

fero ; e tanto per lo privato ior Bene
,
quanto anche per Bene di

tutto il Pubblico • Che però fc la molTa dovere farli per compia^

ccr'ad altra Città , doveali a tutte preferir quella loro , che già ne

flava nel buon polTedo pibanni : fe fofiTe poi a richielladel Padre.»

fleflb , giàfchifo di quella lor Congregazione; quella potea ben'egli

lalciaria , ma non partir dal Collegio ; perchè alinea l’udirpbi^

no in Chiclà pubblica
, neU'ufato Eftrcizio della Buona Morte

.

ScrilTcro parimente a nome del Pubblico i Sindaci e Macllrato

della Città ; e pib altri motivi pur’allegarono , che qui perla bre-"

vità lì tufiafeiano . E perciocché nel detto Decembre, dopoaver'ef*

fi fcriito negli undici, parò difatto il Servo di Dio dopo due fòli

giorni ,-cIoè ne’ tredici replicarono tollopib vive illanzc , anche

colla promelTadi mantenerlo e(E del proprio, in calo d’aflègnazion

già feguita d’altro nuovo Soggetto per quel Collegio

.

Purono eilìcaclifìmi que’ ricotti : ma Teflìcacia pib poderolà.#

fu quella della dil^wlizione del Cielo , che’l volea permanente in

quella Città . V 'era in Bari occultilTima una Sant'Anima , e làputa

foltantodal Direttore, fperimetitata nelle Prediaùoni veridica , e.»

follta in cofe occulte di non fallire . A coflei molte cofe nanifellò

pib. volte il Signore delle Lagrime occube del P. Bruno, e di quel-

le lègrete Tue Penitenze , che E fon poi trovate di fuo carattere . El-

la ( per tcEimonianza di ciò
) poiché , tornato il Padre da Napoli

,

fu prefò in Bari da piccola infermità ; fi molTe a dir ai Tuo Diretto*

re , avergliela Dio mandata in galligo di ceua piccola occuba fiia

compiacenza
,
per eflcrvi ritornato , ficcome hò detto , arichiella

che fcccne la Cbtà ; e riferendolo quelli a lui » lo confclsò il Ser-

vo di Dio , rilpondeodogli fubito , E’ vero , è vero . Ella di pib (per

altra rafferma ) dovendo partir'il Padre per Napoli , a’ Aunedj or-

dinati de’ Bagni d'ifchia ; dilTelo apertamente
(
come avveroffi )

•he per quello era inutile quel Viaggio. Or.qucfla (per profeguir

i’accen-

Oigitiz«d by CtV''
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l’accenaato dell'efficace ditpoJìzione del Cielo) uditane quella pri-

ma panenza dell'Anno 170$. , facevanc dolorofì lamenti , aflligge-

vall , fupplicava ,
piangeva ; a cui GicsU rìfpolc in tal modo : Tu

fiangi I Ovatti catti piangnue io , per lo gran Bene , tbe mi fa in Bari

il P, Brano , e pe' molti peccati ,
che vimpedifce . Ma tanto però ella

il pregava , cbc'l Signor le promife 1 che tornerebbe ; ond'ella fo-

lio predifTdo al Direttore : iìccome in fatti lègul nel Maggio dell’

Anno 1707»

,

con indicibile Ibddisfazione di Bari , e con eflèquiofi

ringraziamenti , che ne ferono a’ noliri Superiori } fpecialaaentej

que’ Nobili Congregati , che foggiugnevano in quefie formolc un

faggio delle cencepute allegrezze : La ConfoUgioue provata da noi nel

ritorno del nefiro amatiffimo Padre Domenico Brano alla regeata del Gre~

ge dì qaefta Congregatioue , non i efplicabile , come non fono efpliccJrili i

contenti univerfali . . / -

La caufa di quello lut^o trattenimento
,
per cui lliè lungi da^

Bari ben cinque meli , fu quella d’una graviflìma Infermità , che

per conto de’ prenarrati Oifagi
,

prefelo mortalmente nel primo Dà
di Gennaio > dopo giuntovi mal ridotto c fpoflato nella Vigilia^

della Nativka del Signore : quando cgli >dubbkdb di iua làlute tC
gclofo a nafeondere il fuo fegreto >

gettò fubito al fuoco pili colè

utili I fpecialmente il pili bello di molte Lettere . B per tanto non
prima potè partir per la Guardia

(
di che ben rollo convien lèguir'il

Dilcorfo ) che a' lei d’Aprile del 1707. t c colà trattenutoli a pib di

mezzo il prolTimo Maggio , a’ ventiquattro di quello fu pòfeia

Baci , ove Aie tutto il rcAo della fua V in

.

f IL
.

Digreffiont del F. Brano alla Patria :

Vivendo diflaccatiflimo iotutto dal Mondo iL noAro Do
menico } fu contingenza affatto nuova , che , in cinquant an-

ni di Religione, pur ù facelTc una volta loia colà vedor da' Tuoi nel-

la Patria
,
dopo vcnricinque anni , da quando entrò nella Compa-

gnia . La contingenza dappoi fu qucAa , che prelo in Napoli nel

Gcnnajo da mortale gra/illuua infermiti
; e trattenuiofi ora quivi >

ora in Punici quando infermo» e quando convalclcente , Ano a’

Di fei d’Acrile dell Anno 1707.,per comoda occalìonc di vicinan-

Md, A fermo oclla Guardia co’ fuoi Congiunti &10 a' DI venti del le-

guen-
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^uentc Maggio ; di che fi fece poi tal memoria : In tutto qutfio tem-

po , colla groo^ia di Dio , non mi fon portato male in tutte le cofe

.

Non intraprefe già quel Viaggio per alcun fuo rcfpiro e diver-

timento , come ben fenza fcru^lo potea farlo dopo la fiia mortai
Malattia ; ma per Fini pib degni vi s’avviò: l'uno di fbavifiìma ca-
rità

, per gradir'una volta l’amor de’ Suoi , che tra lor si gran tem-
po lo rofpiravano; l'altro da lui efpreflb in una Tua Lettera, per dar
loro , a profitto delie lor'Anime, alcuna brieve direzione di Spiri-

to : l’ultimo (
di che fcriffe al proprio Rettore , il P. Niccolò Maria

Ferdinando )
per darai Pubblico gli EfcrcJzj Spirituali

.

£ fu opportuno quel fuo ajuto , avendo colà trovata manclie-

volc della Tua primiera pietà l’antica Divozion di quel Popolo • Egli

vi s’applicò tutto fiudio , c con pubbliche Prediche nella Chiefa , e
con private infinuazioni di Spirito

} t foprattuno cogli Eferciz) fu-

detti, con generale frequenza di Sacramenti , con ferma introdu-

'

zione e durevole di cofiumanze santifiìme; di modo che con mara-
viglia c con gaudio, per fincera tefiimonianza de’ Vecchi, ben^
lofio in quel brieve tempo la Patria , mirò se fiefia tutt’altra da se

medcfima,e nella prifiina fiia bontà rifiorita # £ vi fondò la Congre-
gazion de’ Fanciulli; di cui anche da Bari promofiè poi con fuej

Lenere la cultura . £ . v’accrebbe gli onori al Sacro V iatico , con
tal pompa , divozione , accompagnamento, come folTe la Fella del

Corpusdomini . Poiché fatta fomminifirar’al grand’uopo copio(à_.

Limofina di gran fomma , fé fubito provederc ben ricche c vaghej

Vedi di Angeli , Ornerai di Broccato pel Sacerdote, Ombrella, Bal-

dacchino, Stendardo, tutto Damafeo Cremefi mefTo in oro;con tan-

ta commozione di Sacri affetti, che molte divote Donne affai buone,

per concorrere con Donativi pili larghi , fi tollero fin dalle dira gir

Anelli. Formoflì poi la Tavoletta per lo Viatico ,chc fìn’oggi con-

(crvafi da quel tempo , d’ottantafei Nomi d’Uomini pib divoti, che

s’oficrirono con efemplarc pietà d’irlo innanzi fervendo co’ Ceri

accefi; e’I numero delle Donne colà deferitte , paltò anche le cento

delle più comode, che lèguivano appreflb colle Candele . Egli poi

fin da Bari raccomandavalo al fuo Nipote : Non lafci mai di portar U
Torcia in corteggio al Santijfmo Viatico , come cojìumava fuo Padre : e

giacché quejla Divozione incominciò co/lì da Noi,da Noi parimente devefi

mantenere

,

Tal cura ebbe follecita
, e generai di tuttala Patria: ma l'eb-

bc particolare peto de’ Suoi. Si per le parti d'un’ottima Civiltà,infi-

nuan-
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nuando fpedb anche qacOo , come dovein mangiaré i come

' re ; come operar , trattare > difcorrcre ; con decoro , con pulitezza i

con garbo ; Jalciando anche ordinato > che fi icggcficrpcflb in Tua.*

Cafa, e ^OfTcrvafie con punuialitlt il Galateo. Sì molto più per

leggi della Pietà', lafciandu poi anche loro direrrc Pr^ichc .Volle

fccoogni fera tutt't Pareilti; e molti ancoraiche s'invitavano a Cafat

Sacerdoti, e Civili di <}ucl Paefe; che genuiìcflì , con Lumi accefi di-

nanzi alla Sacra Immagine di Maria , recitavano a Coro pieno il

Rofario : dopo il quale v’oravano mentalmente ; leggendo loro U
Servo di Dio tre Punti cialcuna volta dal Libro . £.pcrchè folTcne

l'Hlituzione durevole, fe rollo in ogni cala de’ Suoi collocarne l’Im-

magine in un Quadretto : e’I fcrono con divozion sì coAante • che

non pib mai han tralafciato fin’oggi di frequentar sì pioEfercizio

,

c degno.di perpetuarfi ne’ Pofleri

.

£ quella, ficcomc hd detto, fi fu la prima, e quella pur fu FùU
tiina volta ,-che fu li nolho Domenico nella Guardia: nè mai pote-

rono i Tuoi Congiuntr, pregare , feoagiurar tanto in apprefib, che fi

potelTc di nuovo indurre a vedergli v Anzi folca rilpondere d’ammi-

rarfi, Come foflclor (òrto quello 'pcnfierol. quand'egliPigliuolo in--

degno di S. Ignazio t là dovea correre folameme , ove folfe la mag-^

gior Gloria di Dio. £ riljxtfc .anche pili brufeo alia Nipote Suor

Maria Celelle : Megliofarebùe Fcftra Signori* a mettere in pratica tpian-

to io te bò ferino tome •mite', e tanti Unni , che hi a-vnti da Dio ; fen’^a

lufmgarft di poter,veder me , che non vedrà colpenfiero in qnefio Mondo r

fe non nel Cuore di Cnfìo ; e nelf altro, come fpero , in Ciclo .
'

Difiìdando neli’ultimo fuoi Nipoti di poterlo pili mai aver

nella Patria
, panlronfi tutti e tre di concordia , nel Maggio del

1 *
pc>^ Conlòlarfi con-due gran Vifite in Bari , l’una di quel si

celebre Santuario , l’altra dei tanto ‘amato lor Zio. Trovaronlo pe-

rò in Acquaviv;i', ncllefuc folite Funzioni occupato: c li riprefe il*

Servo dlDio di.que’dilpendj , di qùeirincomodo , e di quella ior

mofsa del tutto inutile
;
quando elli potevanfi comeotarc d’aver già

vifitato S. Niccolò • Ma dappoiché l’avcano pur fatto, fcrvirfi volle

di quella nobile occalione in dar loro più moniti falutari . £ da efiì

richiedo , fe’l rivedrebboao nella Guardia .* Nò , dilse lorq , a rive-

derci net Paradifo
; colà vafpetto tutti , nel Celo.

In sì rìgida.lontananza da’ Suoi , non fi dimenticava però di

efli ; c fuppliva con Lettere da lontano ciò che far non poteva.»

colia prefenza . Ma Dio ne guardi $ che qualche Lettera non vc-

C nlfse
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ni(se per coùl di lor profitto , c fo&e di cerimonia ,*di parentela, .o

ragguaglio di cofc lor temporali
, o brama di ibi fapere di Tua falu*

te.: non mai finiva. quando ciò fofse > di lamemarlcne , diriprca*

derli r di protcftar con tutto candore . che per loro rifpondcrc in_»

cofc tali . era per lui la' Penna un tormento . Volea dunque fapere

de' Portamenti ,
pronto Tempre a correggere in ciafeheduno qual*

lìvoglia difetto benché lieviÀìmo. £ciò con tatua Icverità . che fin

tal volta incominciò la Rifpolla : Prima lii fcriver quefia,hò piegata il

ginocchio , e bagnata laPcnnanelle Piaghe dei Signore t utiocchi faccirt

maggior breccia quello che ferivo .

Nè pago di aminaenrarli ibltanro . eiìggevada eflt como ilrer»

liffimodei come a lui ubbidifsero prontamente > come lì approfir»

falserò degli avvili . che di bene opcralscro, c che di maler nel

che poi avvcrtivagli a dir’il vero, che nulla gli occulialkroin quel-

le Lettere . che per nulla penfafscro a lufingarlo r < di quello me-
dcfimo incontentabile,per lo pili dùnofirava su que‘Kagguagli.di lo-

ipettar , di temere » di nulla mai appieno lor credere . £ dando di

tutto ciò la tigìonciCàriffimi mici .Icrivca luro-, ocll'Anno 1707. »

io non io am irvife non con qnefio amore , cercando cioè il vtfiro Bene^

Spiritnate „ Néper altro , che ptrqnefio fine , io nìindnfi dopo veatifÌM-

qne anni d'affhi^a a riveder la Guardia . per dar qualche metodo di Spiri-

t» alle vofire Anime . Nè lafcerò per Lettere di [limolarvi fempret volete$

che io perda altrimenti il tempo or^iofamentefcrivendo » Non me lotolle^

ntlaCofcietn^a y

' iir; • - •

'' Biiorno del Padre in Sari t e fuo gran Zelo del Ben de* Preffinfi-

DOpo que^ cinque meli d'aficnaa , fc Ilio ritorno il buon_r

Domenico in Bari . ordinato cosi da’ Superiori .
perchè cosi

dilpolìo dal Ciclo, a richiella de’ Primi della Chtà . E giuniovi-ne’:

ventiquattro di Maggio dell’Anno 1707. . quivi perpetuò i Giorni,

e {grimpicghl , in tutt’i ventitré anni , che fopravviflc .
' Allora gih

melfu in pope illiio cuore , Ibrlè perchè conobbe alla fine .quella.,

cflerc la'^lontàdcl Signore r né grado v'era, nè fello, nè qualfivo-

glia età di Perlbnc , ch’ci non li fofltprelb bcn tolto , -e con tutto

l'impegno,, asantificarc; e'pcr tutte le parti dipiU Provincie , in

Bari Tempre, e fuoradiBari; e eoo tutto lo sforeo di tutc’i mezzi

a ciò

Digitiaed by.CpQjjlc



^ «

-
• ‘ Libro I. Capo VI.

^ 5,1

8 ciò confacevoli ;
proljxrato |>cr tutto nei JFrutto centuplo di

vorij di ligrJine, di fatiche ,
•

* Per dar qualch'ordine a' Rapportaincnti si valli , convien.»

prender le molTe dal primo Impegno dcU'urtar gcocrofo contr'ogni

Vizio ; fol però «juanco badi per informarcene , mentre del tanto

pilli che qui fi defìdera , in più parti va gravida quella. Iftoria^

£ prima co’ Bcfleromiatori la prefe > non fi può dir con quanto

Vigorc>rimproverandonc la temerità da per tutto. Badici qudl’cfcm-

pio di Giovenazzo ; dove quel Zclant'idìmo Monfìgnorc • (r. Gae»
tano Chyurliii ^ Sacro Ordine Domenicano; il qualfacca_>,

con ptibbiico Editton per la Bedemmia de’ Morti i notifìcar'i

Delinquenti alla Curia » e punivagli ancora fin colla carcere ; ap-

punto ne fé dar'uno di quedi nelle mani del Padre, chc'l «orreggef-

fc I per la dima ch’aveva di Tua Virili. £ quel gran Servo di Dio ,

nel pib folto del Popolo in quella fplendida Cattedrale » prcltdt per

gli orecchi quel Grattane > c traciùdolo fcco per tutte quante le Se-

polture
;
quivi genufleflò con lui i facea baciarne con riverenza cia-

icuna Lapida , e dicevano indeme Btquiem dttenam . Indi montato
in zèlo fui Pulpito « tal fcfubito al Popolo aflóllatiflimo,proifta cj
gagliarda Predica quafi un Pulinine * detedando l’orrore di tal Be-

llemmia, che orrore * e pianto ne prefeio gli Afcoltami , attoniti a
quel grand’impeto del Tuo Spirito.

Ancor la prefe in fecondo luogo contra la sfrenatezza de'Giuo-

chi . Neirìnconirarfi con Giocatori, Gente ncllc'rirpodc per lo pili

afpra, fé non temeraria; egli con intrepidezza di animo;fauoIi agra-

mente a riprenderli , t'uit'inliene nc didurbava il traduco ; e tolteli

dalle tavole ancor le carte , con quella forza d'autorità , che fi fa-

cea temere dimare
,
prcdamcntc o brucciavalci o laccravalc..' Al-

cuna volta in qualche Paefe, anche di Gente incolta ed arpridìma ,

ritrovati Ridotti di Giocatori, terribile nell’afpcttoe nel tuono

.Tatiquam auSmttUem bubens : OU ,chefifd qui , lot gfldava , che fi fi
qui ì Gitteaion I Orni ! mal frefa^io »c faccio: yta, via, lafciamoiG;ut-~

chi, leviamo i PiXl, p^eflot tutti alla Chiefa; i quali attoniti lo lègui-

vano, e’idi pib fe l'udivano nella Predica . In una delle Cktà foor

di Bari, fi pot rò icalzo in Preceffione ^ c con pili' centinaia 'di Con-
gregati, in abito affai dimeffo dì penitenza ; c girat^que luoghi piU

fcandalofi , dovunque fi frequentavano qiicdi Giuochi ; benedifièj

que' luoghi tutti
,
purgandogli ; é malcdific con tanto orrore que’

Giuochi r ,c IC' ulàte bedcuiffiic de’ Ciucatori ; che rimanine tutti

- Gl' fpa-
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fpavcaraiiifimit ftcrminaronfì per maniera que Scandali .che pur'o^
gi ne dura fìo da quel tempo , che fu nel i7itf. , e'I timore c’i prò*

&CO in quella Città . - ^
•

Soprattutto icagliavafì con pib zelo centra l immondo vizio

della Difonenà , ch’egli folca chiamar con rammarico,ianium mj-
xim.m /uferHì . Mimico femprc implacabile d'ogni Veglia > d'ognì

Converfazione un pò libera
, e di Balli confu/i d'Uomini c Donne «

da per tutto gridava hn colle Lettere. Ancòr premevae nc’Confe^
fiottali I

e ne' Pulpiti, fui fuggir qualunque pericolodcileCoiiTer-

fiizioni mcn caute : ficchè le Donne non mai djdcun fi fidalTero ; e
fc picchiane alle loro Porte feozj precifa nccciKi il P. Bruno , to-

mamente il cacciaficro col fi.ifiunc . Che fé poi shtcontrafi^c con_>

qualche piccola occafiouc , ch clTcre altrui potea d'incentivo , eoo*

tra quella s'armava di mille fiamme i fin xontra qucll’inooccotc li-

cenza di mctterfi a federe fulie (Irade > nella ftagioa più lieta e pi&

calda I le Dònne «Jic vi fi fermano nc’ lavori : fin contra qucH im-

modella divozione d'Uomini più inconfidcrau che pii ; che mezzo
ignudi , .o quali del tutto , vannofi per le llrade batten^ a làngue^

£ tanto Icvcramcme premeva in ciò , che non volle pcrmcncrc che

dutmifi'cro, dentro l Ofpedal d’Altamura, nella Stanza mcdefim«_>»

eduna volta, la Vecdiia^JVladrc, e'I proprio Figliuolo, fi perchè

tal pericolo vi può eflcre anche ne’ Giorni Sacri e più teneri } ore.*

s’indullriava Tn più modi di santificar nelle Donne la pietà dello

V ifite de' Sepolcri; ove per la più parte in più truppe, meglio ador-

ne concorrono che di vote > ora di moderar’! vani concorfi alle Fc-

fie più allegre fuor di Città ; ove molte s'alfiiDano d’ogni età
,
più

libere che sacrosante Adunanze : ora di fialloroar.la frequenza.,

d'alcunc Felli vita più lùicnni , Ipefib pericololù
, perchè notturne.»*

qucllafingularmcme , che pi'u piangeva della Motte SaiuilTima òcl

Maiale . . . . -

Intrcpidb e generofo più oltre centra la malvagità delle Ma*.
Ichere * fin con qualche pericolo della Vita ;

girava * ripiendcv^

gridava , elcguiva con tutto ardore di Spirito ciocché taloc Gicsu

gli commilc ne’ tempi più rovi|iofi del Carnovale : Meiirn per holct

diti x^^labis honorem

,

£ Ibpractufto eoa incredibile autorità , a' up-

. poneva nell' pltimo all’ Immodefiic de' Ciurmatori * che nè paro-

le olceoe s' udilTcro , e .nè Donne apparUfero ne' Jor Palchi , nè
Uomo alcuno in portamenti da Femmina ., E tenendovi egli IcTpie

^grcic , v’ accorreva col Crocififlo * c Co' Frcii * o pur colJ«.>
‘ ' Con-
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Congiygazioh de’ Forefi ; c nel folto del Popolo e del Concorfo,
montato sii , cotanto acccndevaiì , che '1 traeva in orrore del fuo
pericolo : e ben pià volte ancor vi traeva i Rapprefentanti mede-
fimi j un de’ quali .'atterrito dalla fua Predica , non fol non fece
pili comparir le fue Donne , ma domandò perdono dal Palco de’
fcandali da se dati a quel Pubblico

; e promife d’ andarne conu
tutt' i fuoi a confcffarlì e comunicarli nelia,Generale Comunion.»
del Collegio; come già l’ cfcguirono fcdclmipate con molta divo-
zione e con lagrime . '-V, M .

> CAPO SE T't i M 6. ’ •

, Sua CùttWà oniVerral delie, Ànime;: -

«%. .. s.'i
• - *

' j -

t
' ' ’*• u-

' ' Bfnci%i«tCaJJidUeC«nfeffi»m, "V- -

N EUa fatlcofiflìma ii^eCi d’ incamminar con ógni fiios&rzoi
I quante poteffe Anime al Ciclo , quel mezzo principalmenm

fiinid pili atto il Sèrvo drDio dcir.affwfùo leder’ a’ Coofclìgqnali

,

nè /blamente ne DlfcDivr. dal buon mattino all' ora pili tarda.-}-
ma con pari prontezza he’ Feriali

; pè fole inChiefa , ma nclltu
Carceri , e ne Tugurj

, negli Olpedali, e ne’ Mooillcrj ; nelle
Cale IpcffiflitTO degl* Infermi - e nella ,fua llcfli Camera ia.Bari j
ove tutti accógUcvacwteremcnte

, fenza ombra di turbwooepdà
tedio, fijflè pur nella fiilla di cento colè >- o folle nel piU'no><>fo
d'ore importune. ^ •

'
'

»

^crcitava poi queU’ Impiego in qual/Tvoglia tempo Promptijfi^
mar , in ogo ora , li^ntiJJUnè , maxima. animtal3crUite\ ta
prendea dtlpiaccte, che alcuna volta mancar potedè 1’. occafion di
quello cfcrcizio. Sicché

. portatollaconfefiàrlìaaalèraun fervi-

**r I

in fua Camera, egli nel ringraziò tutto allegra; ed
«Iclamò s Bentditto Dio^ eh' altfamtìitefaffamami gior*»
1.1 confiffmi, iifuio ; poiché dtcea ; che p tutta la vita qón gli
era mai paiTato aicqp giorno, fenza qualche Confeffiónc almcnur
Orieve, nè pur ^ici. Venerdì Santo, di cui temeva. PilidilTcin-
termo lA Otcebre del ijit.

p acntrcehè laonotavano di lor Vife-
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ce» oltre alcuni de' noAri Rei igiofì , anche pifi Sacerdoti fiiol Pe<

niienti s /• non chiedo a Dio altra Grafia , né sò bramare nella mia Mor^
te maggior confoìa%ione di quefla j thè , fiandogià negli ultimi aneliti

,

^àwicinalcfi alcun di voi al mio letto , mi,chiamajjetdiceffeyp. Bruno,

. mi voglio tonjeffdr con voflra Rivtrenxjt :
/* afcolterti co» tutto H mio

* ' /’<’< aliatala mano , e pronunciata la Fomola, vorrei fubito

mandar fuora il mio Spirito , nelC attofteffo di fptrrgere il Sangue di OÌé~

^ fù enfio fopra quahif’ ytuima ,

Quello Tuo fantilTimo telo mirava tutti con indilTerenza ret»

tiflima I fpecialmeme i moltillimi Pellegrini . Che fc diScrenza^
' vi era , non gii nell’ atto «Hina nell' affetto ; «piella primieramen-

le r avea maggiore per le Perfone rozze e pili povere : Confeffionet

faupertm libenuori animo txcipimu , cuàm Divitum , atque Noiiliitm ,

Jnferviant' majort fiudio Ut , abs quibus ingenio abborreo'. Maggior 1*

aveva ip fecondo luogo verfo de’ Peccatori piblbrdidi: quelli cer*

'Cava, egli da' Pulpiti , c dicea d' aver fame di Pefei grofii , c liien*

. tre molti gliene mandava il Signore > egli Ipr dimoAravafì tutto

vieterei Pracipué me benevolum lenem t - comem exhibebo erga im-

.fiof , dum ipforum confeffioìies extipio : itaut , fi quid hac in re peccatt-

*dum » comitatt ' potiùs peccemi- quàm rigore Nell’ oflcrvarlo sì vee-

tnente ne’ Pulpiti , agcvol’ era , che le '1 iìngelTe la Gente , rigido

ancor cosi ne’ Conièffionàli; fc non cheli fmenciva la Ipcrien^a.#

.

- E'cbtl pur' volt va che praticalTcro tutti 'gli altri j onde fcriffe ad

un Confcflbr’ imprudente : Per amor di Dio j Cariti , Carità ;
/«_j

qual Benigna efi , Patiens tfi ,
•

' '
"V*cró è però. Che l’ Ùom zelantrflìmo

,
^anto era Ibavcj

co’ Peccatori , tanto era terribile co’ PcccSti
} e non palpara egli

le^piaghe , non diflìmulava ne’ viz; non iralcurava la correzian

necelTaria , nè per troppo affettata benigniti nè per ombra Icg-

' giera d’ uman rifpctto . Ma' tolto ciò
,
governava le loro Anime ,

ìlla\'qua par tfi, ffiritui dulcedine ^ fpiritH lenitatis ^
maicima animi

tomitate
j rinitovaAdo fpcAìffìmo quel Propofito t Si quando in exei-

fiendis Confeffionibus afptrfìtero , vefpere, peen^ nomine ,
me flagella-

bo diutiuf^ repetens , Anima C^ifli

.

E fi refe in tal modo cotanto

* amabile j che di poi protefhvano da per rutto , eh’ era lìngularit

fimo.i\P. Ernno nel conforto dell’ Anime penitenti : le avvalorava

le fiacche , le rincuorava le timide , le fcrcnava le torbide le quie-

tava fc fcrupolofc , in tutto le confbliva'fe afflitte .

' '

De’ ftabili Pcnifcnti però < eh’ egli folca chiamare la Gente-»

. fua

>
' - . -

-‘Digirfer
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fua ) tenera fingularmeote il buon Padre c cura e dirczion pibfbt-

lecita : governavane. fantanente lo Spirito , inficia con tutta fua-

vltà , inficm con . autoiitli e con fortezza > e li voleva per la Città

come Angeli , .che ad altri foffero e d' ammirazione e d' elèmpio

.

Dicevano ancor Perfonc di qualche grado , c PeifiMic di Spirito cj
dijdoctrina ; Chc.non poteano effe trattarvi t fenza che fi fi;nti&ro

al^fuo cofpetto infonder potcpresacote'ncir aoiqao > nonlbltanto

modefiia e. divozione , ma di pJu qualche oflèquiolo tremore. II

Reverendo Padre ‘Fr.
.
Akfiio di S> Terefa , dd Serafico Ordino

Terefiano ; JUomo di molto Spirito interiore , e di fanoc fodiffi*

mo accorgimento ; fc pili anni matura riflefiìonc fugli andamenti
del P. Bruno; e tra pib colè» che altrove riferirò y qc diè poi

quella ferina Kelazione ; . .
.

'' Per tutto il tempo , (tf^h lo conoidi tfuitv Bari , hi notata nei

Servo di Dio tetta grandijfimalihertidi fpirìto , così autorevole fon tutte

le forti di Perfone , che con ordine ammirabile foggettava tutte ( Anime
loro alla fkaObedienr^a ,^ed all' offervaia^a de' Divini Prefetti ^ co» un
domìnio sì maraviglofo , eh' effondo il Servo di,Dio if un Naturale ar-

dente , niuno fi chiamava pre'gtudicaU , Comunicava un interna muta-
zione diCoJlumi a chi lo praticava t e qutfii j benché inclinati a' vtXÌ t

fi trovavano , fenxafaper come ftirati interiormente ad operar bene da

uria occulta virtù j né potevano far' a.tneno di non refiar" obbligali ,
e li-,

gali al Servo di Dio . E quello che mi rendè più maraviglia , fié' f che
non foto futeedeva quelioAivitio effetto dalfc fue Amrnutizioni ^ è Con-

fifftati j ma dalle fué fante parole anche negli fcherxi > fate^ie , e lepi-

dexre i ed alle, volte con un toaar di mano , o metter di manofopra la
tefia

,

-
, ^

.

Inoltre
, prudcmifllmo In tutto l'poté anche talvolta dir' itu»

Kgrcto ad un Canonico Confeflbrc aflai dotto ; Che circa |1 mq-
do , eh' avea tenuto in tah» anni, d'udir le Coofe.lTiuni di varia

non avea per Divina; Milcricordiz nè leggiera iotpiiccudi-'

ne, ne rimarlo • Ma chepotea sfr quello rimordergli, quando non_>
fel^tmcnre con tanfo zelo , ma fin con ranto d qculateua ecolL»
lani’t Efami Ibpra (clìclTu , <he ulava Ipdlb in oggi minuzia,
pwravafi preparato al Confcflìonalc J E prima

,

'di *è mcdcluno
diffidando , e credendoli in ordine a quell' uffizio, ' Omtir di/hmim

caligine ; replicava fovenre , chiedendo aju-
tOiU Altimmo: Emme Lucent tuam , & verìtatem tpam , Dnmibi

lum tuaiupr affifÌTieeét Sapitafiam
$ quoniam minorfum ad mtelle-

Bum ludici} & le^um

.

' Sc^
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Sedato poi nel Cohfcflionale » quivi non mal girava occhio in*

torno i non mai alzava forte la voce ; non permetteva t che alcu-

na Tua Penitente ardiflc mai baciargli la mano ; in eccitar' ogn* al'^

tro al dolore» fi doleva pur' eflb de’ Tuoi peccati; e rifpetto a tutt*'

• altro che conveniva * era tutto accurato , ma fcnza fcrupoli . Final-

mente taot' Anime » che guidava > egli le letica fempre dinanzi agli

occhi ; per effe orava $ per efié facrificava / e.fpeflb con peniten-

sc e con lagrime s’ impegnava in prò loro preflb 1' Altilfimo ; e per

quanto da più diefichò faputo» debbefi a quelle Lagrime attribui-

te il frutto della converfionc di molte; l’ avanzo dcllaperfczioBe

ÌAiao^iffiac. '/

'ir . C.Ì...W

.
• •

4

i; 'V-,
Pratied Dirtn^ìàn delle Anime 2

Dieta lòrivendo il Servodi Dio » per eccitar’ i fuoi nella Guar-

dia ! Sejdpeffero , éium' io eftg^ in quefla Gttà da tanti e tanti,

nobili, IjpiobHi, Zfomini, Dome', Poveri, Ricchi, reflcrMono at~

toniti ; avendo io gran materia di cotfnftonc . Doveano tutti ubbidii*

gli si puniualmenrc . che fé mai fi accorgeva , che non badaficro a

far profitto , nè battcllcro- fodo nella Virtù ; o quegli ben prefta-

nente fe ne sbrigavano > o egli affatto fé ne sbrigava da sè . Go-

ftatuHTimo in quell’ antico Propofito » Stndebo , ut per me ,
qui coii-

ftentur , in Via Dei proficiant J tutto ciò n efiggeva con efficacia-» »

che richiedevall alla perfezione del vivere • di fodifiimo Ipiricoper

'K fiefiì , dimoltifiìma edificazione per gli altri : fingularmcnte la

Cònfeflìone aflai buona , e le due e tre volte la fettimana ; col do-

cumento rigorofamente inculcato ; che , fulle Pratiche di S Fran-

«efeo di Sales , i Scrupolofi filaficro groflàmcntc , gli altri poi per

l'^ppofito afiaHòttiie . •
• ' • /

' Per Idea di tal lama Direzione • ci balli quella d’ un Nobile

Gfovanctto , che cosi deponeva di sèìnedefimo t fra ìe còfe , thc-j

fpeffo rn incaricava , mi ricordo in particolari di quefie . La^Miffa , e P
Ura’^^ifne ogni Di , la Legione Spirituale , V Officio della Santiffima Per~

giney al dopopranzo la fiftta delSàntifftmo intibiefa ^ e la fera t Effix

me della Cofeienga ;
con prender poi C Àcqua Santa prima del fonno^^ Che

faceffi ogni Mefe la Giornata Solitaria , ffigiuneffii ogni Sabafo , efaciffi

altre mortificazioni ;
mà quefie cofe tvlf indifiZZ<>

CoftfefforLh .

-•
—
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Che ferviPì fpeffi'afla Meffa ,
e fieffi dìvotìjjim inChiepi , in luogo aper.

to da effcr veduto
,
per profitto & edifita'giorK degli altri ; e per lo fleffo

motivo accudifm tmte le Sacre Funx^'oni ;
e in ogni luogo anche pubbli-

co t gennflettejfi al Jitono dell' Ave Maria . Che frtipitntafisi la Congre-

gag^iom ,
con condurvi degli altri ; e /’ Ofipedalc t e le Carceri , jincbe

non ajfiegnato dal Padre ; accompagnafisi fiempre il Viatico
, pronto-

vefisila Divagione negli altri , riprendendo ifichergi e leparole indccra-

ti i e fie alcuno ftefifiegenuflejfio in Chicfia con un ginocchio ,
/*’ avvifiafisi a

.
piegar C altro . Che ammaefirafisi que’di mia Cafiot e fipeci.ilmente la^
Servita 'alla frequenga de' Sacramenti , alle Novene , al Rofiario . Che

fofisi affabile, e liberale co Poveri,e badafisi al buon governo del Pubblico,

ptrtMfoffe aiutato,e non opprefifio. Chefuggifisi le Converfag/oni indivote,e

fiopra tutto defirastiofieffoì e qnalfitvoglla curiofttà divedere , ancor’ in

Chiefia i Sacri-Ornamenti , e di fientire cantar le Monache : e fie alcuno fi

burlafifie del mio procedere , io non badafisi , e più tofio lo corriggefisi , e

gli defisi qualch' utile documento

.

£ pur quelli era un Giovine lècolare , da cui tanto eUggeva.*

il Servo di Dio ; e da quelli fi può comprendere degli altri , che^
già videro , e Vivono come Angeli . Giovi ancora quell' altra iic»

lazionc , che ne diè feruta dì lùo carattere , con far molta premu-

ra , che ne reflafse eterna memoria ,
1’ Abate D. Saverio ElFretn

,

dcgnilsimo oTclbrìeroe Vicario della Reai Chieià di S. Niccolò:
Tutti

,

dice ,
que' Penitenti , ciré continuarono » tonfeffarfi col Servo di .

Dio P. Domenico Bruno , ft avanc^arono ficmgre pià nello fipirito , a fegno

che dal lor vivere conoficevanfi effere fiotto la dires^ione di lui
; potcndofs

nominar in Bari fra Morti , D-Orem-gioCeronda, e D. Marcello Ce-

lentani , chefuronpiù rignardevoli per la bontà della loro Vita , che per

la nativi^ lor Nobiltà, ornati Ìeccellenti Vtrtà , e profufiffimLverfo’

i Poveri , con ammiragione di tutta quefila Provincia : Ferdsiiando </c_.

Rojfi , ed Oragjo Mafifaro , Domini di cofilumi efemplari ,
t di vertL^

e ben foda diwgiont : Il Canonico D\ Saverio Sacco ,
e D, Vito BogT^i

,

amendue Sacerdoti efiemplarififimi , e fommamentc dediti all’ Ora-giont-, ,

alla mortificaxjcnc : e tanti e tanti , che per brevità ft tralafciano :

oltre qut’ molti e molti , che vivono , e coll' cdificaT^ione del vivere^

rnofiranfi veri Figli di ri buoH Padre .

'

Ma non minore li fu la cura di fantificar 1’ altro SelTo'dcllo

Divoie Donne nel Secolo $ e per mezzo di clTc le loro Cafe ; eh'

cran però per lui divenute > quafi tanti fuui piccoli Monìllcr;

Nell' ufo delle Penitenze ordinarie non era egli nè rigido nè i«-

H diferc-
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difcreto; mi rigidiffìmo efaitore fxrò de’ lor cofKimi piìi CrUlianJ

e piti Santi . Alle parcicoiari pib fcrvurofe vcnivàn daini prcfcrit»

ic si Piaiivhe ; dell' afiiduità nell' Orazione; dciròrolt^io

della Pafllonc di Crifto; del ritiramcnio d' un Giorno negli £kr-
cUi di cìafeun Mefe;^ de' Sacramenti tre volte la Settimana.; due
volte la fctiimaoa il Digiuno

, c quelli della Gran Vergine io pa>

ne ed acqua ; frequenti le Catenelle c le Dilcipline :e quelle nelle

l^ovene ogni O) ; la pazienza c '1 lilunzio in tutte le ingiurie i la

prefenza di Dio in tutte le cofe ; l' oUcrvanza di tutto in tutta la.»

Vita : in Comma ne Cacca vivere d' ogni età da fervorofe Rcligioic

Bel Secolo » .
^

' A tutte poi veniva prelcitta, che llcllèro ritirate nelle lor

Calè >
non fi afiaccialTcra per le Loggie , non ufeiflèro a tante^

Pelle > in Cittì ; nè pur’ inChiefa fi trattcnclTcra si gran tempo ,

a riferva d un poco pili nelle Fede ^ ma li occupalTcro in Cafa ne'

lor lavori : ciafeun. giorno idruilTero i loc Fanciulli nell' Ora-

zione , nelle Novene» nella Dottrina» Di tutto voleva cónto clàt-

tilTimo ; e non mandavaJc alle lor Cale fcnza'riprendimento e ga>

Aigo, ove inquedo c piUaltro talor mancaflcro. NimicodcUe Va-
iiità femminili ». fè Lfeiac loracoa abbominioi e. manicotti» e.»

ventagli • c fèarpe adorne », c ciiuc d' orO' , c quallivoglia ». che fé

ne apprezzi nel Mondo ». vanitTima fupcrfluiù del vcllirc. Ma plìr

volcale perd fpogliate di quallivoglia curioiiti men decente ». di

fedini » di converfazione^ I di veglie: nel che poi Dio ne guardi

che quede Tue mancaflcro alcuna volra del lor dovere - Si può dal

feguente fatto arguire', quanta allor fi moflralTe piu fulminante r

•> Son già pili anni ». che pikCotrarl» con truppa libertà d' at<

tentati » quà e là feurrcndo per l' Adriatico , ed infedaiAlu le Ma-
rine di Bari ^ tornavanlIcolla,prcda dimoiti Schiavi . Dilpuneva

già. Napoli di fpedir vi una Aia Guida. che girafle di guardia per

que' contorni : ma ingcloiita però Venezia» ben todamente no
ipedi due . Giunti con altre Fude i Navili»fÌi lodu da que* Signo-

ri della Città onorato eoa villtc il Capitano i che corrifpof& anche

ben todo condccocofo Invito agli onori ; e YoUecon que’ Signori

fiillc Galee , anche le Dame illudri a *dipoito - Ma come far , fei^

poi tra eflè in buon numero» v’ tranvie penitenti del F. Bruno v
VedevanA era due et ntrarl riguardi, 1’ uri' coll' alrrodiificili da
accórdarfi: Un tanto che » tra loro adunate

( a riferva di una
, cho

vi i’pppofe , nè per ogni maniera A:£uif le volle) parlarono, cqn-
» - «• ’ fultà-
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ruttarono , e pur v’ andarono . Allora il Padre non era in Bari ;
cb altrarociue niuna di quelle Sue fi farebbe arrifcbiata di dilgu-
ftarlo : poiché nel vero , nel rifaperJo , molto nc reftò egli puar«»
neiranuno : e quelle non la paifarono cosi franche dagaitigo
cfcmplare nel Tuo ritorno . Primieramente con petto forte ,c coil#
lèmbiaute in tutto aufìerilfìmo , le riprefe del fallo , cbi pud dir
quanto ! derrate pofeia iu faccia di tutte le due porreilc del Con*
fediooaie

, non' volle ammetterne alla Confetrione pur’ una : fin*
che tornate afflitte c compunte , le ammife si di nuovo ai perdono;
.ma le privò per pili lèttimanc della Comunione Sacramentale .* im^
^peniicnza fcvcra il » ma giuBilIìma , della lor condonabile vanità.

V " 5- III. .
' .

• <
.* • •

• ....
. Dirtrjont fxrticolM delie Moniche .

• •* . / ..«.'A •

finché poteva » il buon Padre da tutte generaimentej
le Monache , che '1 voleano lor Padre Spirituale : Poiobè

.

,

fenz' altro ammacftramento t ban , diceva , le bu^c Religiore.»

le lor fantiflime IBruzioni e le Regole ; fanno ancora i lor' obbli-,

ghi ai proprio Stato; e però ciufcirgli colà l' impiego
, pocoaU

mcn fruttuoloiè non inutile : c tahto pili i che molte di loro vo*.
Icano ben la corrilpondenza di fua prefenza > o pur delle Lette-

re; ma non già profittare de' fuoi configli • Onde comunicando
i fuoi Efefcizj con una Religiofa particolare • mentre chiedean Ico
bàonache per traflullo

,
perche vcnifTc per quella foU , c fdegnof-

'fc venire per tutte 1’ altre ì Rifpofe loro candidamente ^ Percbìfpt.
ro , che qnejla

fi farà Santa , nèfarà come tfhr nm lo iun<oi .

mentre btn volentieri m' afeoita , ed opera con qa.ihf io. le di-

co : fe nonfoffeper qutfio , non ci vìrrei- c.

Che fc poi lèn volevano approfittare y. tofto egli accorreva di

tutro genio; c nuil^ rifparmiando in piò loto, s' offeriva per

ogni neceflità : Che ’l chiamaffero pure , che volerebbe ; che per

le Sacre Spofe di Crido fin levar fi vorrebbe di bocca il cibo . da-

gli occhi il fonilo , c fpender tutro e tempo e fudori . Pii; ve[ov(C> *

però ponavaii nc' Confcrvatori pili poveri , ove foventc per nuaa
aver di che fpcndcrc i^perdevanfi molti ajuri Spirituali ; c qutvi

Belle Quarefìme
, negli. Avventi, e trai' anno piU volte nc' Di fc-

^

flivi > predicava, iftruiva, confeflaviz. , ,
.

H z In
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Introdotto pili volte nelle Claufure , per ajuto e confblazion

delle Inferme! con licenze ben' ampie de' lor Prelati ,
parlavo

Tempre di-perfezione c di Spirito ; Tempre col capo fermo e IcO'

v.erto ,
cogli occhi modeftamenK raccolti , non affettato , noo

curiofo , e fpirando decoro c divozione , non mai lì volfe a guar*

dar' intorno.» non mai ad olfervar qualche Monaca : e perchè una

Religiofa pìii antica T invitò di palfaggio a veder' il Coro non.» .

pafsò fenza buona riprcnfione : M dij'fhce , Sorella, che fiele vec-

chia , e pur mi date qHcfio cattivo efempio . E coiti' era si cauto per

aè medelimot cosi anche voleva quelle Tue Monache ;
modeftiffi-

me io camera c lèco AelTe : oiodelliffimc in letto con braccia in^

croce i che non toccalTcro tra di loro nè per familiarità ne per

giuoco*; e nè pur careggiando le Bediuole > noo Gatto, nonCa.

gnolino , non altro tale , che volea Tempre lungi dalle lor camere.

Quante li governavano col Atolpirito , le volea fuor d' ogn'

-ombra di cofa umana . Ufava quella il Sugello della Famìglia : e
*

le convenne toilo lafcìarlo, con tutta la rimembranza del siecolo

.

Un Tubcrolb tcnea quell' altra , nobil Fiore e regalo d' un' altra

Monaca; e (jp
gettarglielo , fopgiugncndo ; Ch’ egli nelle Pcrfo-

. ne di Spirito tolerar non volea nè puzzo ne odore * Non permette*

va , che s' apprcndefle il Canto alle Grate
, nè Che foftvi ulb di

'Violini: e perchè una, ch'avea promeffo , mancando poi tor-

novvì a canurc j io pena della diTubbidienza
, che usò , Te le gua-

I!ò di modo la voce , che non mai fb piu abile da quel Dì nè pure

a cantar 1' Officio nel Coro . .

‘

Non pormettevanfi aquelie Sue nè PoTate d* argento , nè Ta-
bacchiere di quel metallo , ne altro tal bifugncvole preziofo, Let-
ti , Mobili (.Quadri, vani Ornamenti

; iicchè molte fpoglia vanii

ancor di tutto , c di Lini , e di Vcllìmenu addoppiati , contento
precifamentc del neceffarìo ; e fin del Cioccolate , o Caffè , o di

~

altro conlìmile per delizia , Talva folo lapura neceflità: feonve*

ncvuli^cofc ,
diceva egli, per unaReJigiolà ne'Chioftri , obbli-

gata con Voto di Povertà . Doveanofin le buone Educande de-

porrc dalle lor dita gli Anelli . £ quelle Religiofc già Sacre , che
* collocati aveano nei giro de' Spofaliz) Anelli , che ufanor , fregi di

Serafini brillanti d' oro , fiiron da lui cofirette a guafìarglì ; ed elle

poi del prezzo avanzato fcrono celebrar tante MelTe .

. Dov'xljc s approfittaflfero in quello modo, pareva per gran

miracolo del Tuo zelo , che nella valla occupazion deli' impiego

non
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non aveflc altro fìimoio nè penfìero , che, diriggere Monache o
Moniftcr) . Ajutavale grandemente con Lettere , quando noi po>
rea far colle Prediche . Dava lor canzoncine Spirituali , Novcnci
c Pratiche manoferitte

;
oltre l'^ufo del Libro della Giornata , che

averlo fatto fingularmcntc per Monache , il protefta egli ftdso nel

fuo Proemio . Ma fopra tutto ne riportava il Fruito migliore , tK'ie-

Tcmentc fedendo a' Confeffionali ingaravigliofe conver/ìoni 11 den-
. tro , e fubiti diftaccamenti da tutto

; eroici ani di pib virili alsai

diffìcil i ,• e ^nerofe vittorie di ripugnanze fpelso oftinate i Paflio-

ni predominanti - abbattute e mefic in calma Colcienze le pili in-

quiete j antiche Corrifpondenze flerpate , flerpati odj e graviflìme
avver/ìoni j e pili altre, 'che polcia ne rammentavano , maravi-
glie e prodezze di quel fuo Zelo } furono per lo pibrutti quelli, ra-
ri ed ubertolì Frutti e Miracoli d una fola c fua prima Confeffionc

.

Volea làper dhutto, e di tutte, illruendole appieno d' ogni
minuzia. Le fuc pib fervide dovean far come Appollole , incitando
le altre' nella-V irtb } cioè le principianti , le tiepide ,

1’ Educao*.
de , e pib le Novizie

; prendendo di tutte quelle al Aio tempo 1^
neceisaric informazioni fegreie

, per poterle o correggere o av-
valorare . . Le regalava di Catenelle e di Dilcipline Che /h»o

,

di-
cea fcrivendo, ^«e//e Jl/ccie^T^e , c/x i/eve aver /a Spofa tii Cri/io,

} e
di piccole Immagini , e di divote Crocette ; coll’ avvifo di portar
fempre nel cuore la memoria , c la Croce del lor Signore ; folito
di chiamarla con teneriflìma cfprclHone , // Letto del loro Spofo Ce-
Itfie

.

Singularmcnte premea sb ciò , anche con mortificarle alsai

.

tutte A confeisaiscro.agli Ordinar) lor Direttori J e dì
pib le fue Lettwe , ifuoi ConAgli , e tutte le Penitenze lor conce-
dute. , a quel»! lor Direttori manifeftafscro

, fenza 1’ approvazione
de quali non dovean/ì pur muovere un Iblo palso

.

' Finalmente in riguardo al cornuti profitto , dove fè collocar
Orologio per i efattezza de’ C'otidiani Elèrciz/}- dove 1' uA> io-

tr ulse di piu frequenti Comunioni
; dove la Difciplina io comu-

ne , cou nuova in moltifiimi Monifler) , cantando intanto le Mo-
nache .1 Mifcrerei due volte per F ordinaria la fettimatw , male

u V
°Sni di . Colà ifiitul tutto l' anno la Co-

i
' fi^ghc , dolce impiego alleSpofedtac5i Cr.»o . Co». iKÌhs...imaM pili ilota, rWo2dl oa

.r<,r'aScSL’''‘'"“V' *»•' m“uotoan orazione al luo tempo ^ fecondo la dillribuzionc dell’ ore;Coli

U
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*)a Procefsióhe di tutto inficine col Crocififso , la fera (le^a del Gio*
vedi , dopo chiufu la Chiefa pe’ Secolari ; otto volte poriandofi dt

tal modo a vifitar dal Coro il Sepolcro » leggendo quivi dal Sacra
Libro, c meditando alcun poco le Stazioni : funzione un pò lun^

ga , ma divotiBima , che profiegueA tuttavia dalie Monache
,
per

tenera iftituzione di Lui • Ma tramuto forzavafi di far' arginej

a' diiurdini del Salmeggiare nel Coro; dove doveano tutte con por
fatezza

, con decoro , c eoo piena divozione prolèguir quell' An*
^

gelico Miniftero t ed ora voleale udir dalla Chiclà , ed ora dinan-
‘

zi a sè le iRruiva , facendo con giuRa paufa leggere i Salmi , e di*

pendo acclamandole dopo elsi : Cèri ntl QWo ftafano ili Angeli t ,

' Vfo dtllt frtquetài Commuovi, -
' '

‘ '
• t

A vendo H Santo Servo di Dio quel pih alto concétro , che 1!

conviene , della molta efficacia de' Sacramenti ; cAggea pcr-
' iomeno quefla frequenza da chi una volta , da chi due volte ogni

Mcfe; da chi una e due volte la ^ttimana , da chi anche più Ipcf-

fo tra' più Divotì , fecondo la lor maggior o minore ,* capacità

,

difpoAzione, o perfezione , guidandoli tutto con difctxtezzza fa-

vifsima .-Benché però n' ardcfse il Aio Spirito , che tutto il Mondo
venifte a comunicarA ; rifpetto alle Comunioni fudette , badava.^

poi alle buone
,
pib che alle molte ì Acche voleva in quelle Ani-

me fervide un' illibata purità di cofeienza , un'Angelica difpoA-

,
zione à quell' atto , un divotilsimo rendimento di grazie . E quan-
to aqucRo, per ammaeRramenio del Popolo • v^eva , che i Sa-

cerdoti mcdeAmi
(
come ^i^ egli fempre pur lo faceva }

rcndcAcro

le lor grazie ai Signore , non già nella SagrcRia in privato , ira_«

nel mezzo e nel pubblico della Chlbfa , Che fc poi A accorgeva ,

che o Sacerdote dopo la Melja , o dopo la Comunione alcun Lai-

co
, preRamentc IcvafscA per partire; gli dava Ribito la coirezio_

ne dovuta , fenza guardar’ in faccia di chiAvoglia ; c lenza curar,

accufe e rimproveri ; come n' ebbe io compenfo del fuo avvilo da

non sòqualc RcligioAi d’ altr' Ordine .
' -

'

E ciò Aa detto a fufficienza delle panicolarì Comunioni : ma.j

non cosi delle Generali di tutto il Popolo in Ciafeun mefe • Oltre,*

le confucte coH’Indulgcnza , che per tuuo hà promoRe la Compa-
- gnia

,

‘Digilized bv
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gnia
,
un’ altra con egual pompa oc iflicui

.
,quella del primo Qior:-

no dell'Anno^ con previo invito^ c con ProcelTioni , c con Lumi >

Ma quelle pili confuete coll lndulgcnza (non fi può dir con quanta

fatica fi prefe lofio qucirUom di Dio ad accrcfccrlc i n'^elle quarto

domeniche, immeofamente « Per caufa dcjla Ibfpenfion del Colle-

gio, crai! s) decadute le Funzioni , che poi, anche rimefici', con
tutta la molta indufirla de' Padri , appena per la Comunlon Gene-
rale folca mandarne cinque o fei cento una Città si folta di Popolo .

Quando l' Corno Appofiolicu , a prima giunta , fè tanto sforzo di

quel fijo Zelo autorevole, chegiunlèro le Comunioni fudette ai nu-

mero tanto iniólito di due mila ; numero , che dipoi da quel tempo,

ai conto che fcropre faflène in Sagrefiia , tanto non s’è veduto più'

mai fermato r che anzi le tante volte , con tanca confolazion del

fuo cuore
,

pafljirono fin le quattro e le cinque mila ; oltre le nu-

mero^ Comunioni • che fannofi allor da molti
,
per la gran calca,

per tutto le molte Chicle di Buri . Tanco però fi acccfc un tal fuoco,

che fpclTo ancora > c fin da principio , fi videro c s’ammirarono iti

Chieià nolfra ,. con tanta edificazione del Pubblico, e Vicari , cd
ArcidiaconirC Sacri Penitenzieri > c Cantori, afitficrc lunghe ore a*

Confeifionali gli ficifì Arciveicovi zelantifiìmi difpcnfar qucllcjr

lunghe Comunioni al Popolo numerofo di propria mano
E'I Ciclo ancora vi copedrreva colle fue Grazie, non folo Spi-

iltuali , ma temporali fora di più Ricoltc ubertofe dopo le fierllicà

le più magre ; ora di larghe Pioggie improvvile dopo le liceità più
oftinatc j. il che molto agerefeeva le funzioni . Di quelle Grazio
|»articolari

, c i meli , e gli anni, c gli avvenimenti, laccane lèmpre
jl Servo di Dio- .tegifitar le memorie lópra un fuo LiEiro per mano
d un Sacerdote Canonico j e facea regifirar il numero clàtto dello
Congregazioni- di dentro, delle Procdfioni di fuora

, de’ConfeP
lóri q^j. afiificnti , c delle Comunioni, dcirorc fiefie ', rutto in-

fitmnlIP buon’ordine delle cofe : mirabile Icmpre in ciò comparcn-

.

do-, come fra tante occupazioni, tenefle- occhio, mente, me-:
.moria , da veder, rutto c badaria tutto . £ mentre dalla prim’Alba
la Chitfa

,
per tutto il tempo del Mezzodi , ardeva della gran folla

del Popolo
; era infiem d’ammirazione , e d’efempio

, vederlo pòi
' a modo di Spirito' , vigilante , lollccito c tutto agile , or dentro Izj

Sagrefiia per ordinar le cofe da farli, ora neU’anfiporto del Cbiofiro
per aramacftrarvi i Fanciulli , ora negli Oratori per avviar le Pro-
«eflioni , or ne Ccnfcflionali per afcoltar’i fuoi Fenitcmi , or nella

. ,
•

'
- ' '

• Porta
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Porta fuor della Chiefa per accoglier la Gente co' Tuoi SteadardI J

or per la Chiefa c prcfTo an'Altare 1 tutto ardore occupatone' sacri

Colloqui : pareva infomma , che in un fol Uomo , ch’egli era.»

,

molti folTero
, e molti s'a(iaccnda8cro.

Ancor cosi per uno, e per cento egli s'alTaiicava nel far l'In-

vito . £ divifainRioni la Città tutta nell’Anno 1709. , aflegnò per

le Donne le pib Anziane , per gli Uomini i più zelanti della Con-
gregazion de’ Forefì , che chiamafler la Gente per ogni cafa , ogni

mele, alia proffima Comunion Generale .£ cominciò l’Efercizio

delle Cappelle , e quelle le principali della Città , nell’Anno tytzi
ove nelle Domeniche precedenti predicava', illruiva , chiamava il

Popolo . Avvicinatofi pofeia il tempo ,
girava intorno nel proflìmo

Venerdì, girava di nuovo ancora nel Sabato . £ nà pur fazio di

tutto quello,v’aggiunfe convocazione ancor nuova nell'Anno 1714.,

nc’ Tei meli d'Ottobrc per tutto Marzo; Mefi pel fuo intento i pili

comodi , c per se llcffo i pih difagioli : poiché levatoli di buonora,

e rompendo veloce per mezzo a’ fanghi
,
per mezzo a’ venti a pi<^-

gc a' rigori , e per mezzo le tenebre della notte
,
prefentavali a far

l'invito e la Predica nel gran Largo del Callcllo di Bari a* pover;

Campajuoli quivi adunati

.

£ ciò perlaprevenziomdella Fella; ina per la Pompa pib fe-

ce ancora . Decorò quella celebre Funzione di fette ProceÓìoni o
Squadroni , ch'egli Iblea chiamar Battaglioni contra la podcllà di

tutti Deinonj ;
Scolari , Artieri , Marinari , Forefì , Forefclli , Fac-

chini , e varia Gente di inellier vario , al numero di ben circa ot-

tocento. I qpali dalle lor Chiefe s’incamminavano per Città , con
Lumi , e Fiori , e Croci , e Stendardi ; con modollia , e con ordine

pofatilfìmo ; c Cantando per tutto, F/m Maria ; e fovente per tutto,

MKoja il Peccato .

Ma ne’ due Meli « Ma^io ed Ottobre, che fonpib^^odi
per la Gente , allor meno impedita nelle fatiche

;
incrotnmc pib

vaga Solennità
,
qual d’un pieno ed ampliifìnio Giubileo : al chcj

moltiflìmo conferilce il favore lo zelo del pio Prelato ,
con Editti

che affiggonfì per Città , con ampia concelfìonc de’ Rifervati, colla

permifììon graziofa de' ConfelTori di pib Paefì, Arcipreti, Canonici,

Direttori , c Padri delle Congregazioni di fuori , che prontiffìmì

accorrono allora in Bari . NcH’Anno i7op. , ccminciofli ad ac-

crefeeré quella Pompa , con previo invito a' Paefì della Provincia:

e di là li movevano fìn trecento ; c di là quattrocento pur s’aduna-

vano ;

r
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¥*no ; d» per àjtto arviandoii vcrfo Bari lunghe Proceflìoni di
Congregati, con moJtifliroa Gente j che lor » univa , dcU’uno cj

' dell’altro Sedò iq gran numero; e rifùonando per ogni parte con^,
gaudio , di Sacre lodi c dolci canaoni , le Contrade e le Strade che
calpdlavano . Ivano , come il .fando ancor'oggi , colle Corpne in
capo dfSpine , e con in mano gran copia di belli Fiori , che dipoi
fi4>a^evano al Sacro Altare . Fartivano accompagnati tal volta col
fuon feftivodellc Campane , ricevuti al ritorno dagliifcrcipreti col
Cantico delle Grazie , Te Deum Imiimut

.

Approdìmateiì alia Cir-
’

tà venivan prefe le dette Procdlìooi da più Fratelli alTegnati del- •

le Congregazioni di Bari , e guidate ciafeuna nella fua Chiefa
; o

^iefà con zelo grande affiflita anche da’ Retigrofì d’ogn’Ordincj ?
ia.'ciò nel ve^o con merito Icgnalandoli e con efempiodi tal pietà,
cht fia fcropre maggiore d’pgni gran lode ; tutti <]uc’ Sacri Ordini*
Kegolari, che nullameno dc’noBri Padri , con airilierc fermi a-’

Coafeffioogli*. aacor'dlì pròmuovono un tanto'Bcne . Sbrigategli
ConfcUtoni per tutto , or l’una or l’altra s'incamminavano per Città;,
facendoli lor trovare fui primo ingreflò, .In Chiefa noilra , difpo-
Ao tutto c prunttdHao , • MelTa , e Comunioni , e CoMotjui t dopo
i quali, già refe avendo le Grazie, portàvanfi al Taumatur^
8.KÌCC0IÓ; ricevuto tal volta da que’ Canonici con rimbombo lòno- .

ro de' loro Bronzi , e con più cerei acceli alle mani «
' Quello è però mirabile ih quelle Sacre Comunioni

, che non.»
Curando dc'lor dilagi , nè di vigilie , nè di fudori , lungo tratto fi

-

ftaacano ad arrivarvi . .Poiché non fol , diftanti tre migli# , concor-
tonvi da Carbonara, e daCeglie ; ma da Triggiano ancor cinque-
migliài c da €apurlo.c da'Valenzano , e da Lofeto , c da Bltrirto
ancor lèi ; anzi lotte la GeqTe di Ceilamcire: Ibvcnte da Giovenaz»'
zo e da Moia, come pur da Canneto/ c da Sannicaudro

, nove
miglia Junghifiìme han Ci agettate ;c fin dodici ancora da Cafamaf- •

'

éma ; c tal volta fin fcdici da Cafl'ano . Già non tutti ogni volta lo
pofTon fare , in si notabile iontananza'di Luoghi : ma quando poi
.àigiuria di Die^ una lòia lo facciano , è pur mirabile •

'

c ,

; 7

. r.
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C A P O ,0 T T A y O. =

Governo delle Congregazioni di Bari.
' '

'
- . :

• ' V

f I.

• DtlU Cttra 4e Pnieri de Omiulli

Devote Congrcgaz’oni di Donne,che conveniflèro in alena lu^

ge al ben fare , non ebbe inai la premura d’iftiiuirne ; a r*.

ferva di una fondata in Gioia , diretta quivi da un Sacerdote

nico, a poi tc aperte in pubblica Chieià ; la qual diptjicrefciuta in

gran nuiiicio
,
qual pur oggi ve n'hi , di finfc ottocen» ,‘fe» di con-

veoienza clivifa in due .
' .-v • '

r *.06’ Poverèlli della Ciftb , che tutta * aaggirano hnornoipoi-
.L2. j: a; ir r.. fin cura fbllecite_»che di quelli non IT può far Congregazione , fe fìia cura follccita»*

rUom di Dio , e fuo proprio cfctcizio-di tutto il tempo tV. V .«o proprio clctcìzio-ai rutto il tempo della

.vita , intuirgli una volta la fenimana. pr ima d» difpcBlar la LìitiOT-

aa , che lì ulà per tutte le noflre Cafe .Volta pelò da tuiri.quc Po-

veri la Confeflione c Comumonc ogni Mele.^ nella quatta Domenica -

Jor preferitta e dove'alcun mancaffè a quell obbligo,egli noi Ibv ve-

niva pur d’una briciola, c non volea dar pai* a que Poveri tcha>

non fe la tenevan con Dio . Mè-gilt y’era pericolo » che 1 gabafleros

avvegnaefa^ dovcangli portare della feguiraCamuaionc alcun Se»

gno, ed era di certe piccole tavolette , che , dopo com^unicatin » .

oc

-fidavano. .

•
- V

Cura pelò pibfcrtna'c lòHccita tenne Icrtiprc dell cducaznw^

de’ Fanciulli
,
qual dicea ,ch'ebbe fimpre fin da figliuolo-, d addi»

rizzar’Arbulcclli piccoli
,
perchè jxii non prcndeficro mala piega .

E ripetendo quel di GicsU : (>)
ParvuUs ad

ffi I Him Regnum Cctlurum ì
cotanto s'alfczionò d’ìftruirli , che Ito tal

^olta chiamato coirimbafci;ra , la Signora 1 afpetia nel Confeffiona-

le i La Signora ì difs’egli con maraviglia , 'nel mtntrc fi conreflavan

da lui gran numero'di Ragazzi cenciolì c rozzi jeT fono, log-

gìunfe, fi tniei Sfgnofi, nè gii fi mdfTe punto ad udirla
> |è non dopo

. ibrìgutili fino ail ultimo. Aùcor di eflì fondò per tutto diverfe

' gtegaziooi affai buòne, chJaiQan^ic fir Pupille digli otthi /wi s^E di

- VI -pp ' I
. .

il) MiHt,ip.i4. • '
. .
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CÉè foìVcQ^ ’> e raccomandando »
yolca conto minuto da Direte

-tori
}
grìdatra molto > fc bilògnaflTc ,li riprendeva con^ forte zeloj ne

incaricava le lorCofcicnze : pojphè diceva , iftruirc 1 età pili tenera,

e con pocbjfltmo , e lenza (bggezzione, Opera efler queda d incóm»-

paratile inerito ,
perciocché di graviflìme conlcguenze: eflendo la_>

frefea età de’ Fanciulli il Fiore delle Speranze del tubblico , e della

aantifìcaziondc’Paefi-. i.

Con quello Belo iìn da principio , neir^nix) tJiS.-, per aver’

anche in Bari diqueiredi nel concorfo. del la Comunion Generale

,

ordinò tre Squadroni di pili Fanciulli a difputar'in pubblica Mazza

M i punti della Crifiiana Uonrina , con tanto plaufo , e con tanto

frutto , che ,crclciutonB il numero inunenfamente, ne formo fubito

Coogregaziunc affai buona } e fu c}ue(la la prima colà fondata co*

ne quella de’ Cherici fi fu l’ultima; ed egli con tenerezza la guido

Icmpre io tutta la vita» c ricordoflidi raccomandarla'da Napòlli ai)>

cor tooreodu, al Rettore di quei Cplleg'io . . ,

Per congregar'i detti Fanciullit per contenerli nella modcfiia,

pw guidarglifCon Froceffiotie alla Mcffa, per la Dorina c per mc^*

te ^ivosioni , e per la Comunionc'dc pili capaci ^ afiiHono con^

cent’ occhi aflegnatì , dodici fopràUanti Fratelli de’ pih zelanti del-

la Congregazion de’ Forciì » oltre la diligenza de' Genitori . Ed era

intanto di grand' elcmpio t H vedere , con quanta follccitudino

r Uoin di Dio , e con quanta Tua pàce loro accudiffe , ammae-

ilrandoli • confeffandt^li , c tutto con que Fanciulli ddiziandofi.

' La fatica maggiore fu poi quell altra, che fin dal i7it-lt

rinnova colà io ogni due anni; cioè la Prima Comunion della^

ì’afqua , con decorofa Proceflìonc nel Duomo , numerofiflìma di

più Fanciulli c Fanciulle , dopo luoga c follccira Irruzione , eh*

ciatriflima &ffcnc* in quel Collegio! . ‘Nel Dì della Rìfurrczion del

Signore , dopo girato intorno per tutto , e raunatonc per Citta va-

llo numero ; affegnan/ì i Fanciulli nel ChidTlto diycrli Cherici

,

e Sacerdoti zelasti ;
alle Fanciulle dentro la Chicla diverfe Donne

le più capati, c divote., al qpal’ Uffizio talvolta con raiò elcmpio

anche le buone Dame concorrono : c fattili più Catalpgi de lor

Ndbii, ^cominciali per trecci Idruiionc , continuandoli cialcun

giorno così fino "ìil legucntc Sabato inyllbis ^ nel qual fi fa rigoiufo

• tfame’,'fcgnandofi per la Comunione i più abili.

Or quanta folle dèi Padre allora |a fatica ,
1* iriHuflria" , liu

vigilanza ; in preveder’ ordinar’ aflìllcrc , regiftrar’ ifirujre ,
bad^r

li .
' àiiit-
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Q tutto } non è al fi curo o sforzo o talento ( ciocché ni Tuoi pi&'

volte accadere ) di mia povera Penna poterlo fcrivere •
‘

‘ ‘
$. IL

Della Congregax,i<m de' Forefì .

^ f

G ià non eran di Tua ifiituzione nè la Congregazione de' Nobili ;

della quale in difparte ragionerò , fondata quivi 'a' venti di

Maggio del 1584^» nè quella de’ Campajuoli Forefi, che ancor tro-

vò ifiittrha ne’ DI quattordici dell' Agofio dell' Anno tóop,', que-

Aa quofi un Secolo prima , c quella fino al fiioàempo pili ancor

d’ un Secolo : pur come lue il nofiro Domenico , riguardandole^

a se commcITe da Dio • prefe con canto rpiriio a governarle , quan-

to da quel Tuo Detto fen può raccogliere : NuUamemittamdiligtn-

tiam , ut alias )utiem
j frstipuè veri in Sodalitiis t fuper quare sne^

acriter difeutiam fmgulis bebdamadis j & quid^uiddeliquero » tonfile^

bar f detefiaborque , .

Di quella Congregazion de’ Forefi « co'me piu bilbgnolà di -

Aia Cultura , teneva egli co'untoefatto il governo < eh’ avanzò col-

lo sforzo di Aie fatiche l’ordinario penliero > che Aiole avcrfene_> 1

'Tutti doveanfi quivi adunare con efattilAma puntualità 1 e conino-

'deflia ; punendone poco prima del Aio Sermone con tutta feverith
''

)e mancanze ; c dellinandonc al fin di efiò aimen quattro ogni vol-

ta per l' Ofpedale > oltre i due d' ogni Mefc, che colle Torcie, ne*

D'i fedivi , accompagnavano per Città il Sacro Viatico. Fuor del-

la Comunion d’ ogni Mefe , dovéan pili oltre i Fratelli non am-
mogliati , per conto della maggiore lor purità V comunicarfi con
FrocclTioni e Corone , tutte pur le Domeniche di Quarefima . Ed
in quelle nel fine jdell’ Efcrcizio , che fi fa della ^uòna Mortej

'

a quel Popolo ; come pur dopo il VelìAodi Quinquagefima, Pri-

mo Giorno delle Quarantore Solenni ; doveanfi far que’ Fofelì

dinanzi al Venerabile clpollo , una ben lunga Difciplina nel pub-

blico , in tempo del cantato ìii Organo . •

Egli ^i fpcllc volte le n'avvaleva' per varie Proceltìoni dì

qualche prò < Quella del primo Giorno' dell' Anno , incoi gira-

vano da per tutto nel Vcfpro, e fin dentro il Palazzo dell’ Arcf-
*

vefeovo , òovc poi riceve vah daUc Aie mani colla Paterna Bene* *

.dizion r Indulgenza ^ Quella, che precedeva la Selfagefima, coli*

• ' in-'

hy«.— V



LìhnlCap'oVm.: ..69

Invito del Padre di tutto H Popolo ' ad udir gl! Efercizj Spiritwl

Quella di Quinqiiagefinia in penitenza , girando con raroefempio

i Fratelli , dimedi tutti c coronati di fpine , cantando per ogni

Ilrada iiRurario4 e predicando egli e gridando contra le sfrena-

tezze del Carnovale . Quella , ch' aflai per tempo avviavafì ,• ac-

colta tutta in mefto filenzio , con gran pietà {^1 Venerdì Santo •

in Vì6ta divotifiìma de’ Sepolcri .. Quella pur del Natale per lun-

ga (èra della Vigilia
, con cui per tutto facca fentir la Tua voce}

ora perfeguitando gli* ufaci abu/ì , ora raccomandando i debiti ollè-

qu) di quella SacratilTima Notte . Di mólta edificazione riufccndo^

che Gente povera c affaticata , di tutto genio fi congregaflè in gra^

numero , e dovunque voleflèla t lo feguifTe .

Veniva però da lui fbdenuto l’ efteriore lor ponamento nel

-Pubblico coir interiore ammacftramento dell' animo , in che mol-
to prcàieva quelf-Uom di Dio : eiìggeodocon efficacia incredibi- ,

le adidua 1' edifìcazione in Cinà >*univcrlàle la Divozion di lor '

Calè ) flrcttflima l’ oflèrvanza delle Tue Regole ; in Chiefa » nell’

Oratorio , per tutto , e fuori ancora nella Campagna medefima_>

VÌ2Ì > c Giuochi y e ficftemmic } c Balli , c Suoni , e Canti prò-
*

fani } gli llcrminò da eflì , e dagli altri con tutta prolperità di fuc-,

ceffi : che dove fi richiedeHe al bifoglioì non pur gridava > li ga-

Rigava , gii Tpaventava ,
- ma di pib tutto zelofin lì cadeva. .

,
Ma pili faceva il Scrvodì Dio . £ nelle Sene FeRività di Ma-,

ria dovcaofl tutti , col Venerabile cfpoflo < comunicare nell’ Ora-
torio lor proprio: la qual Divozione accendeva^ nel D) della Pu-
rificazione anche pib ; Titolo della Congregazione fudetta , cji

Giorno della Solennità de’ Forefì . Prcparavanfì però effi per que-'
Ra con divota Novena di /apre Preci , che , dopo le occupazioni
del giorno ,• ivano- a recitar fulla (era; quivi benign^eme , a lor
comodo > alpénaci e affifliri da quel buon Padre. QMntoli fantifi- ' <

cafsc in quei tempo , ne dò quel làggio di fuc parole ; fcritte ad' ,

un Direttore nella Provincia «.nell’ Anno 1720. Cre<fy , che comin»
tiaTono gli diceZ $ fteondù /’ ijiru^^ìon delle Regole , pag, 8p. Merco- ,
feWi la Santa Novena , cerne

fi cominciò ancor qui con tutta divozione .
e 'fifiegue con tutto fpirito i ed io lafó fare per ottenere dalla Beatijfima
Madre la pmtgfOne siitìitte le cinquama^e Coi^regarjeni

, le quali fi'
^vernano fumi di Sari -con le Regole di quefia Còngrega\iàiitl dilla Pari-
pestone * £ quanto gufierci , (he Vofira Signoria poteffe poi xndere la-» <

Frfia cm quitti divotjone
fifaccia , fenga niente di Vanapomparle

poj-o
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Vita del P, Domenico Stinto •

pcff» dire , che Ha pià diveta Ft^a di Sari, futi fapere, rmeioei*
mitici qui i PaterneOri della NoWHa ì fo prima dire i Angeli , Arcata

vii , Treni, Domina^joni
,

Principati, Ped^ , ,Virtii , Cherubini,'

a Serafini , ringraziate tei la Santijfima Triniid da parte nefira dellt^j -

Grazie fatte alla Nefira Signora in qntfia Ftfia , mentre qni diciamo,

Ì)cHt in ad'fnterium , &“c. >

" In oltre ogn’anno per occo giorni,dentro le Feftiintà del Nata-
le,dava lor gli Efcrciei Spiritualija riguardo de’ quaii,fu noto lo fia-'

ri quello Prodigio dell’Ànno 1717. Nel terdb Di di talFuozionct

Feda di S. Giovanni rEvdi^clilla • fufliniolato da' buoni amkt
ancor'cgli , Niccolò AxKonio Ladilày ad andarvi; il qual però
giuflanieiite fé ne feusò , benché foflc ancor' egli de' Congregati;
teichè oltre 1

’ eth di Anni già ottanta • pili non poteva udir quelle

Prediche , per cagiondell' Udito eh' avea perduto • Ma ioteoerip

(ofi a queir invito , hmoflepoi paflbpaffo verfo la Chieia • par
alììflervi almeno colla peribn» t e fu premio condegno di Tua pie-

tà, che appenafì cominciò a predicare, che tofiameote il buonuj

'Vecchio incominciò si bene ad udire , che di tutta la Predica di

quel giorno non gl ienecadde a terra una Jillaba t edipiìitutto^

tempo che (òprav vifle , redo libero affatto di quell' incomodo

.

Redami a riferir Analmente delle varie Adunaaae di baffo Po-
polo , eh' andò poi aggregando il Servo di Dio a quefla Congrega-

zion de’ Forcfi
,
per non lalciar con ogni Tuo sforzo niuo' ordine^

di Perfone fenza cultura. Cioè la Congregazion de’ Facchini, detti

della Madonna della Vallifa , Titolo c proprio Nome della lor

Chiefa . L’altra di Marinai c di Pefeatori , detti del gloriofo

S. Niccolò. L’ultima di pilidadi diverfe, detti della Madonna del-

la Finedra; Bottega;, Mugnai, Fornai, Funai , Galedieri , Bet-

tolanti , Carpentieri ; e di tal fatta piu altra Gente in gran numero-

£d egli poi feti fe la memoria n^li Efercizi Spirituaii d'Otcobr&*

dell’ Anno 1710. Vt rufiraSocictatis refpendcamOfiicio fnper auxilie

praflando Proximis ,
habebe cb oculet illnd Cbrifii ad Petrum : Amar vt‘ì

Pafee Agtios meos . Jo. ly. Lidi , S«prrii bené fievantibus , tota bee

Anno maximos viderim progrcffui in AgrteUis , /orumqne Pueris
(
quo-

rum infìitkta Sodalitas ; )
in Pifcatortbus , quibut propoftta Excrcitia, &

paritcr infiituta Sodalitas : iùBaiutU » caterifque Sodahbut Maria Fene^

firn, qui onmes adpietattm animét appnierea Ucit , inquam ,bosom-

net viderim pngTtffus ,
pérgam prò virili nenfeidm hot cufiodire-, -ve-

tàm'& alios rùdere

^
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7 «

Della Cotigregt%fmt de* Kobili

,

E
* Quefta una Congrcgazioa fioriciffima « di minerò * di ^ualU

là. di rplendorci che governò il Noflro Domenico per lo fpa>

sio di Anni beo trentadue ; eoo tanta maggior premura e ^cica >

quanto anche maggiore (perava il ft^utio , non iòlo particolar dì

que' Nobili f e per cdlì comune alle lot Fam^lie i ma di pili gencr

nUe per tutto il Pubblico i Magwfperi aarabeftUetm in emnibiis fuc-

ttffkm Sodalitiì Nòbilinm , e^'t^n^maxima ptrs fruSuam intotuOvi-

tate pimUt , & Popnli difcipliaa . V ha iKlta quivi di ottimi Con-

sregaii I con pili Oonori » Predicatori» Canonici » Boclefiaftiche

Dignità ; ed egli perà non mai clòruva nel mezzo di »1 ipettabil^

Adunanza l'fc prima non preparavali molto bene » e piit coli' Ora<t

zionc che collo Studio ; ic non che gli accadevadi quando in quant

do , che ivi) Deflb » nel cominciar della Predica » voltoli tuct’ in>

ficme a tuit’ altro • per impuUb dì Spirito interióre', affai diverfa

parlava loro cxakrupto da qualche s' cm premeditatoJn fila Car
mera -

‘ •

Era poi nel (Lo dire Tremuoto e Tuono , /pargeva fiammo*
feriva r cuori , atterriva ; ficchè poi affèrmavano.in rifiorirlo : Stm»

bravi UH Fulmine » che voleffe intenerir’ ogni cofa ; taHtetbc nelpartner

fetx i Congregaif , diceantrate , fepra^attieoi ct^ tbian » Jgnitunt^.

eloquium e'}HS vebementer . Poiché di modo' lor predicando accen-’

devafi , 'e di cotanta veemenza di Ipirito ; che talvolta offervaronip

que’ Signori ( come pur I’ o(fèrv«rono in Acquaviva ) non lènza or-

dicca qualcuno ». mifto a venerazione in vet^lo i che tìn_»rorc'

?
li fìeffì capelli Te gli rizzavano allora in alto , ficcorae chiodi a

rpilli attaccati
,
per tutto il giro della fua fronte , co«l rcilando.^-

cun tempo erti ed immobili .

-

' £' ben quefto un de* f^ni dell' alta IHma , in che Icmprc lo

tennero i Congregatr, che, anziché per quell' impelo si tbeofo

nè tediarli né mai ìccnaarfi di numero , ancor pili tolto per quello

mezzo accrcfcevanlì fi differo in quella Vifita del Collegio al

P.Provinctal.Tonrmalb Capano, Che volentieri dii P.Btuooprende.w
no (JJi tjualuu^m (crrexjone

,
potendo r/forimprovtrar a fuo modo , fio-

gliar ntinatte , dar ptniten^i^e , tbt tutto fe lo pcrtavino in paté, pfUr

thè fipeniMo A' tn Santo i Cozl parlavano ancor di iqi que’duej

f-'A. Digitized by Google



If«'

71 Vita dèi P. Domenico Bruno

U

. r
t

gran Lumi della Congregazione fudetta • Oronzio > e Scìpioiio

Gcronda ; 11 prioio al Provinciale Pompeo de Pranchii ; Hà il

. P.Srtmo il vero Spirito di S.Ignaro , ed i carne tcno df* primi Padri delia

Con^agnia di Giesk , £ '1 fecondo nelle Converfazioni pili ferie £

; vede nel P. Bruno un tal’ efempio di portamento Evamgelito , fimilc «_
^^uelche leggefi nelle Fite de' Santi . Efopra tutto ad alcuno di que*;

Signori l' llluftriflìmo D- Michele Orli , Arciprete già d Altamu-

ra in un tempo , cd or degniflìmo Arclvefcovo d' Otranto : Io • di*

cera , so cofe del P. Bruno , che forfè Fofira Signoria non le si i /òa_»'

già tane’ anni , ch'egli vi predicai e nani poi foavt neidire , hàvoce.

ingrata t
periodi afpri epugenti; e non dimanco e ^àce e con^unge-t t

or che vuole dir tjuefto , fe non i Santo i '
,

^ .

' - Avean ragione di cosi amarlo e (limarlo , dachè vedeanlo.

tanto impegnato , fenza umano interelTe , tutto in prò loro . Pa-

rea , clic folTe qued’ Adunanza , la Pupilla e la Luce degli pcchi

fiioi : lì fcrviva > li rifpeitava
,

gli amava ; invitava
,
pregava ,

faceva tutto f d' ogni mezzo avvalendoli a lor prerfiuo . pin del
'

materiale del Vafo , di pianta eretto in forma pili vaga con grolTa

Ipcfa de* Congregati , prendcafi tanto il penfiero nei provederlo il*

Servo di Dio ,
nel pulirlo cd ornarlo per ogni parte ; che per do<

vunque voigafi l' occhio « pili non li vede da Cielo a terra , chej

ricca pompa d' Oro e Pitture . Ammirabile in tutto vi li contem-

pla $ r ordine > la nettezza , il decoro / e la variai rìcchidima.»

Suppellettile , degli Argenti 1 de' Fiori, de’ Paramenti Sacerdo-

tali : e tutto elegantiffimo e florido • a proporzion del candore*

del Cuore flelTo deli’ Uom di Dio , che tantoamò lo Splendore de* *

Sacri Altari . - • >. • • t
' '

'
• Nè folamente a ciò concorrevano con benigna liberalità ^pM*

Signori, ma molto più al Monte de’ Poveri
,
quivi eretto daila^.

Carità del buon Padre , col fuflidìu di molte Donazioni . Di qiii

ne’ tempi Icari! d’inverno , li dilpenfano copiofe Limoline d'.ah-

bondantidimo Pane in tutte k Feltività della Vergine : e quantcj»

volte v’ ha neve a terra ih Città , fi d.i Pane ogni giorno a quanti

concorrono , che non poflbno allora fulla Campagna guadagnarli

alcon vitto colle fatiche . Di quàpure in ogn' anno lì fà provifla.»

4i V cfti per l’ uno c per 1’ altro SelTo in gran numero ; c pili vol-

te li mandano ancor’altrove ne' Pacli vicini piu bifognolì . Egual

•penliero anche prende vali degl’ inermi deli’ Ofpedalc col favor dì

,
%uc' Nobili Congregati ^Tpede^poe in Jociòliicvò (

Ikcumc pur,.
‘ degl’

n
/
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' Libro. I. Capo Vili. 7 ^

degl' Incarcerati
) aimcn quattro una volta la Settùnana : c con ;

due Infermieri , che lo feguivano ,
portavafì a que’ mefehini an»

cor' egli ; ne ripulivan le Stanze , ne riconiponevanui letti , e re-
cavano loro nel tempo flclTo , e rpirltualc , e corporale il riHoro.

A quella gran Carità verfo i.Povcri uni 1' altra maggiore vc!^
Co i Defunti

,
padTati a luo§o di lor Salute da quella Congregazione

medefima : poiché loro introdulTc dal bel principio , oltre gli ulà-

,
ti Offici ed Efequie » un Monte delle MelTc de’ Àlorti

; cioè mera
fpontanea Divozione di fu ciafeuno de’ Congregati celebrar tre
Me/fc al Defunto , fermata poi dal coflumc di tanti anni

.

Molte fono le Felle di tutto l’Anno , che celebra la Congre-
gazione de' Nobili , e fpclTe volte con Frpolizion del SantilTimo •

fpccialmcnte un bel Triduo per la Solennità del Natale , con pom-
pa di magnificenza e di Lumi i con Panegirici d’ ognigbrnó , e con
Mufica fcelta di qualche Ipelà • Ideile non le fondò il f. Bruno jma fu fommo il fuo Audio nel migliorarle . Fu però di foa pura.#
ìAituzione , nell’Anno 171 J. quella Divozione « che troppo è te-
nera , e di molto profitto d^’ Congregati : Cioè , che in lutt’ i Ve-
nerdì di Quarc/ìma

, in olTcquio della Pailìon del Signore
, colà

s'adunano e proArano dinanzi al Venerabile clpoAo
; edicónla_.

Coronella delle fuc Piaghe , 1’ Offizio della SantiAìnia Croccj ,
e fan la meditazion del MiAero, con 1’ adorazione e l’ offerta •

mentre intanto da’ MuAci nell’ OrchcAa cantaA flebilmente e conj
paufa r inno Sacro del Pianto della Gran Madre

.

. . IV.
-

Della Ctn^regaxionc de Chtrici .

La cultura elàttiffima degli EccleAaAlci fu fompre a cuore nel
primo luogo a queAo gran Zelatore dèlia falute deH’Aoime';

come quegli,che tengono per più titoli,obbligo Ipcciale di fard San-
t^d obbligo d’infegnamento e d’cfempio,a profitto Spirituale de’Lai.

il r
^ clunque fi afiaticava il buon Padre di tutto comunica^’

il foo Spirito : a queAi negli Efercizj Spirituali fcagliava fiamme ,e riluonava fpaventi : con queAi fingularmente fi dimoArava fevero,
ollcrvandone gli atomi de’ difètti j una lieve indecenza

, un gcAo
lofo, una voce; ed in ogni Jor fare, privato, o pubblico. Eli
volea per 1 oppofito aewatiffuni e vigilanti , nelle Aefle creanze,

K ^ nella
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nella oiodeftia • nelle Rubriche ; nelle quali al rigido comparir a y

che talun celebrando
,
prcG:ntc lui , cbiamara rollo con fuggez io»

ne e timore t rutta l’ attenzione a quel Sacriiìzio •

» L’ Orazione • c lo Audio • c 1’ aiuto fpirituale de’ ProlTtmi •

doTcan tutt* edere , a Tua imitazione , l’ affidua occupazione de*

fuoi pili fervidi Sacerdoti . £ dava loro , per ior presto , e de'

Proflùni , fpclfe volte utiliAìme lAruzioni ; Pratiche manoferitto

da prepararÀ ben per la Mefla ; Documenti per le ConfcAtoni da_j

udirli I a*Nuovi Angularmente in quello Elèrcizio ; Regole Audia»

«e per quei eh' aAiAono a* Moribondi, approvate in iferitto dall’ Ar>
civefeovo ; Regole fatte pe’ Sacerdoti , che vt^liono e a sè mede-
Ami attendere , e non meno a' lor Proflimi raotamente « a tcnor

delle Regole del noAr’ Ordine •

Di qucAa si premuroCi Ibllecitudine appagato altamente il

pio Arcivefeovo . Moniignor D. Muzio Gaeta , sì l’ amava , delì«
^ |

derava , e Aimava , che prendea godimento dal fui vederlo . ln_* f
tinta riputazione il teneva , che oltre l' autorità da per tutto

,
per

Milfìoni I per Congregazioni , per MoniAeri ; baAavagli fui’ udi-

re , in materie appartenenti a cofeienza
,

quell' edere o pur quell'

altro il (èntimcntu dei P. Bruno per piegarvilì fubito , e per mu-
tarli ancor di parere; quell’ ederne, o pur quell' altro il parerei
in qualAvoglia promuzione da farli . odi Cherici alla Santit4 degli

Ordini , o di Sacerdoti^al MinìAero delle Confedìoni , per cosi

regolarli e non altramente . 11 qual fovente Iblea pur dire : Piictjft

a Dio , thè potrJdi averne , cinque o fei tuttofmUi al P. Bruno » cht—»

girafferò intorno per la Dioctft ! ^i.vto ripoferei più quieto di quefit^

taiagraviffima cura ! quanto ne vivtrei tnen follccito !

Bgli però per cinque e per fei godeva di cooperar fedelAicnte

a' dìfegni rettidimi del Prelato : ma perchè i Sacerdoti (
lìccome^

avviene) non tutti egrrirpundevano al fuo gran Zelo ; volle colla

Congregazione de’ Chcrici , riparar la radice de’ ior dilbrdini, ch’è
^

1

la piega mal prefa dall’ età piccola; e le non tutto rimettere nel
' '

buon'ordine lo Stato del Sacerdozio prcTeiite » làntifìcar’ almeno \

•il futuro; che dove da’ lor pili femplici anni li dede a’ Giovani
(

lon'uiati cultura c metodo e ludo ammacAramento , di Pietà ,
di

Coflumi , di facrc Lettere ; molto cravi Ifwrrare con ciò > che
£ vedrebbono poi adulti^ e dotti infieme e faniiAìmi Sacerdoti.

pondolla dunque ne’ venticiuque di Marzo dell’ Anno
.-fotto al 'i'ituio della V ihtazioo di Maria; la qual da tutti ,

nel oo^
minar-
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Libro 1. Capo Vili. 75 ^

fpinarla > fe adorar gcnufldOfì divotamentc , con plà f^ni d’altifr

finia riverenza . Di quanto fo(Tc non fol gradita , ma pili oltr&«

prpmofla dal buon Prelato > e di poi dal degniflìmo Succeffbre, la

nuova Congregazione de’ Chericì ; nc fc pofcia quell' umil Servo

di Dio I e gloriola ed ofllquiofa memoria nell' Imroduzion • che
premife , del fuo Trattato De Fcenitmia

,

che iva poi (purgando

a que’ Giovani ; con difegno di mandarlo alle Stampe « s’ avea.»

tempo a finirlo , ma poi fini .

In clTa t tra le pib colè , dicea cosi : Che dall' ajuto , e(cm-
pioi e dottrina» o per contrario da'V izj oppofii , odi ottimi»

opefilmi Sacerdoti » dipenda (llccome avviene
) o la falute > o la_»

rovina del Popolo } non v' hà dubbio , lo moftra la Iperienza , e le

Scritture Sacre il proiedano ; ^uìHì ReSor e/t Civitatis , tales &
inbabitmet inea. Etcli. io. x. Hoc fcilicet caverai mens provida Pi-

triarebs Hierofolymitani , bu'yHfie Dicecefii Burie/ifit Archiepifeopi, Mn~
tii de Gaeta, eim Menje Jdartio

,
Anno à Parta Virginisifii. tota

fuo nifu condendnm curavit in Collegio BaxienfìSocietatisJefH Clerico^

rum Sodalitium i uti nempe probi ia ilio e.xciijta Bcclefiaflieajuventu-

te, ex illoque prodeuntibus Sacerdotibus dotiti aqui , depiis, non Sa-
rium modò , fid& untverfa juvaretnr Diactfn ; Capite fcilicet commU’
nicante cton membris quidquid habet virtutts : loto , inquam , nifu con-,

dendum curavit , conditumque ut & fubfificret , ut & augeretur in dies,

viribut omnibus contendit , . . Hifceipfis fanSt^mis fenftbus perbeni in-

firuQm lllu/irijjimus , ac Reverendi/fimus Archiepiftopus Michael Caro-

lar de Comitibut ab dltbaim , cùm primùm
(
demortuo ]am 'Honis Mar^

tii Anni 1718. Archiepifeopo Gaeta )
Neapoii

,
pridie Kalendasjulias

Anni ijxff. Barium appulit , ut bu)ufce caperet clavum Eccleftxt in,

ter tot
,

qua eum prxmebant , curai , nihil antiquius babuit
, quàm hot

formare ,'augere , infiammare Sodalitium,

. ^
In .diece anni , che fopravviflè , attelè poi cotanto a promuo-

vere c la Dottrina c la Santità di que’ Chcrici; che ben tolto con_>

ammirazione del Pubblico ,
gìufìa le aitefiazioni veridiche , che

ne ferono c Sacerdoti e Canonici; fe n~e vide un plaulibilc' cambia-

.

mcQiQ
, in chi di dilTuIutezza , in chi d' ignoranza , ed in chi per-

lomeno d' inciviltà in tutt' altra efemplarità di procedere , ed in

coltomi ben degiy d* Eccldiallici . A dir’inbrievc » fe quello cb'

avea propollo in quell’ Anno mcdelimo , ed in quel mefe che gli

aggregò : impendam me totum in éxcolendis Ecchfì :Jiicis Adolejìaitibus,,

quorum 4 die Martis proxirup , bocefl f'Ii/.ì^al, Aprilis , incitata Sq,

. K Z '
.

dall.
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ialitas cfl . Nec interea Chrifli , Matis , ^ttgelornmque fucietattm » aitt

mittam , oMt intermittam , ut mihi fine opi

.

CAPO NONO.
' Delle Congregazioni fuora di Bari

.

I.

Numero t Tondaxione di dette Congrega']^oni i

t

Riputando i’ infaticabii Domenico poca Mc(Tc alla fame del fuo

gran Zelo la Aerminata occupazione di Bari
,

prefè aiKbc ad
attendere tutto fpirito alla VaAa cultura di più Provincie : le quali

poi con piè
.
veloce feorrendo • ficcome le bagnò tutte de’ Tuoi fu*

dori, così anche di Frutti celeRiali . e di molti Prodìgi le fecon-

dò . Civili I e Dotti , Nobili , e Grandi , Ecclelìaltici . c Re-
ligioA: Claullrali , tutti di fantifìcar lì propolc , ciafeheduni a do-

vere del proprio Srato : e prima d’ eCi qual Popolo a se com-
melToi i Poveri, i Contadini, ìPaAori; per una parte più bifo-

gnolì , c pib avidi , c per l’ altra pib facili a governarli : però Ib-

ventc folca ripetere : E't^artgclixare paupenbut tniptme Dominus. Pau^

petti , ac debiies , & cacos , & cl.iudot introduc bue . E per farlo

con zelo pib vigorofo, Efemplarc di Tua imitazione lì eledè l' Appo-
Aolka Vita del noAro B. Gianfrancefeo Regis , anche a lui obbii-

gandofi di fcguirlo In cxcolendh Oppidis& Pagis

,

in Paci! pib po-

veri c derelitti

.

^ Ma non credendo egli però di poter fare con fcmplici Mifiio»

ni , di foli Sacramenti e di Prediche , alcuna cofa di gran rilievo

per la maggior Gloria di Dio, c per lo Aabilc lòvvenimento de*

frollimi ; prelè faticoAfllmo impiego di Aabilir’ un Fondo perpe-

tuo di permanente frutto di fpirito per lo mezzo di pib Congrega-

zioni ; cotanto poi efaltate da piu Prelati
;

dall’ Arcivefeovo Gca- •

radi Bari, che le chiamava , ferivendo a’ Provinciali , L Opera-*

la più fruttuofa e plaufìbile ; dall’ Arcivglcovo MonlignorOrft di

Otranto , che tanto dcAdcrò con piu Lettere averne aneli’ cAb ben

molte nella DioccA ; 'e de’ Vefeovi tutti delle Provincie , che nel-

le Bulle dell'Erezione di elTc , chiasun concordemente qucAa-»

&L§44
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grand’opera > SMta , e Salutare ,
e fommamente tomnendeitolrl

* Ancor diceva il Servo di Dio , Con tante Congregazioni fondate

aver’ uniti altrettanti Eferciti contra la Fodeftà de’ Demonj . E da

lungi efortava quanti poteva', Miffionarj , c Prelati, colle fuej

Lettere , fin coli dentro Reggio della Calabria
, perché moltej

,
n’ avede ogn’>altra Diocefì ; c diceva , eh’ è buona la Midionej ,

’ ma é pur com’ Acqua , che cade , epa/Ta j laddove quella di pili

Congregazioni , è Pioggia e Feconditi delle Anime , inficm ricca

c foaviirima , e in/ìem durevole .

S’ideò da principio , fé gli riufeid’e , di fondarne non menJ
di Settantadue , mirando forfè alle Spine di Gies'u Grillo ;

poiché

Ipe/To chiamavale con quel Nome , lalor dicendo nella fondazio-

^ned' alcuna: Beco già mi' altra Spina fopra il mio Capo 7 Quello bel

delìderio c pen/ìero Io proffxtò di modo il Signore , che noi com*
piè foltanto con pia ufo , ina oirrapafsò di molto quel numero; cioè,

inora di Bari
,

prelTo a Novanta . In quattro ben dilatare Provin-

cie , ed in cinquantafette , che fappialì , trà Città, Paelì , e Vil-

laggi
, porrò ^li la fìamma di qucA’ incendio ; in trentafei varj

Luoghi di BariflelTa; undici al vallo Capo di Lecce ;
alerte della

Bafilicara ne’ Monti ; ed in tre finalmente , che pili li fcollano

,

Vito, Pelchici , ed Afcoli della Puglia . F'u amplillìroa Benedi-

zione del Ciclo, che opera cotanto valla e difficile , dove notu
ben’ accolta ne’ Tuoi principi , dove da chi prcficde nè pur curata

,

dove anche fpcflìirimo contradetta ; pur fi vcdclTc ognora pili ere*

feere , ognor cotanto pili llabilirlì , che , volta la contradizione^

in applaufo , faceano a gara con vive illanze i Paefi
, per aver’ una

Congregazione ancor’ tilt • Che poi quella Benedizione del Cielo

volelTe perfezionata si grande Itnprcfa per mezzo d' un folo Uomo
Appollolico; c quelli per tutto Tempre girando a piedi ; cqueiK,
Tempre mal proveduto di rutto; e quando Tcalzo , e quando digiu-

no , e quando lalTo , c quando malTano ; e tra molti gli oRacoli

c tra’ dilagi ; quefto poi , 'liccome hàpih dell’ inTolito , cosi vuol

parimente pih ferma ponderazibne e pi'u intima. Grazia però mag-
gior si de’ credere , che Ibi’ una ,

finche fu vivo il buon Padrcj
'i

di tante Fondazioni
,
gliene falli

,
per cui pili volte non lì ritenne

dal piangere; la qual poi tornò fubito a rifiorire dopo la Santa.,

Morte di lui ; tanto le illitui frequenti e durevoli .
^

S’ avviava però ne’ Luoghi predetti con previa T intelligenza

de’lor Prelati , con Bolla dell’ Erezione da farli
, e con pace c con-

« fenlb
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r^nfo degli Arcipreti , che volea Coadiutori di si bell' Opera *
e molto pili con Tue fervide Orazioni , e con molta fiducl^^ ripoftiUi

in Dio; che talor dubitandoii dell’ evento
, rilpondca^gcnerolb»

^Ms perficiet

.

Sebbene intanto già non mancava per la Tua parrei
di tutta la Tua fatica ed induftrla : e di prudenza maravigliora for«

nito, preveniva gii oftacoli
,
preparava le diligenze , e tanti ufa-

,va con efficacia gli umani mezzi a ciò confacevoli * Lettere , Per*
"fuafive

,
Umiliazioni , Preghiere , infinuazion de’ Benevoli , ac>

curatezza d’ Ecclefiallici
, grazia delie Perlbne autorevoli ; cho

dovevagli preftoo tardi riufeire
, e tutto felicemente al dilcgno ..

- Conchiufo il tutto con buona prolperità , badava di proveder
Vali acconci , da congregarvi dentro i Fratelli c con Limoline^
o che bufeava egli BelTo , o che offerivano i Congregati pib como'
di; altri Vali afplendore li ripulivano , altri guadi ocadentifi*

ridoravano , cd altri fé tic fabbricavan di pianta : nel che più voi*

te non dubitò di farla quel s) grand' Uomo fin da FacchinaE men*
tre gli fu donata in limofina una picciola Campana, mabuona.*
(e buona diffi , anzi ottima pel bifogno

) egli dedb accollodcnej -

tutto il pelò , e la portò io luogo didaote ad una Congregazione.»

più povera. £ mentre ancora fi diè principio a Vafb dt ChielÌL>

grande da fondo, fu pur egli odèrvato co' fiioi Fratelli , caricarli

pib Cofani del terreno , c portargli allcgriffimo Tulle /palle •

In fomma tentava tutto , taceva rutto. Nè poco di fuperar

gli convenne * liti, contrarietà, difpareri; ove per dette Fabbri*

che e Cbiefe opponevano ingiude pretenfiooi ;
- di che molto i De*

mon) fi prevalevano contra tali divote Adunanze ; talor Tem*
brando, diceva egli, d’ udirli, che grida/fero contro con quello

Voci : Exinanite , exinanite ufqxe ndfumkmeetum in re . 'Ma perchè

tutte le collocava fotto la Proteziun di Maria ,' non curò mai qua-
.

lunque difadro , fudenne tutto , la vinfe in tutto ; £ predò Lei diè

lor Protettore l’ inclito nodro e gran Patriarca ; da cui ancora.»

prendendo il Nome , fi didingueano per tutto col Titolo di

Fratelli di S. Ignazio. Nome coiàhto refo ancor chiaro , eh' edi-

ficata/! fuor le mura in Terlizzi , un’altra vaga e nuova Contrada*

di bclliffimi CaTamenti e di Strade ; folraoro per occafion dcHtL^

Chiefa , eretta quivi di pianu per la Congregazion de’ fore/i; da-

tole appunto Nome daquedoNome , eh' e nobile Didintivo de*

,
Congregati, fin’ oggi chiamatila il Borio di S. Iina:^io ,

‘ II-
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Cavtrno itile Qmgregtxjonifud^e

,

. ' .. t

Avendo il tuttoglì preparato > guanto facea meftleri al bifognoi
per qualche Congregazion da fondarli ; alior veloce H no>

Arò Domenico awiavali ai Luogo già dellioato, pedone
, pove-

ro , difprezzabile , in fembianza d' Appodulo pellegrino . E giunto
appena intimava la Milione; per tre c quattro c pili giorni , io>
condo la divcr/ità de Paelì > ciafeun Di affaticandoli tutto liammet
ora nell ammacllr i Fanciulli , ora nel far pili Predicherai Pop®,
io I ora nelle Confellìoui affli lunghe • oca nella Comuoion Geno-
faU ( ch’ordinava e compieva l' ultimo’ DI . Ciòfeguitot acco-
llavanfi gli Aggregandi) ed in pubblica Chiefa » uagl' Inni Sa-
cri , c tra’ Spirituali dolcezze d' univerlàl commozione c di lagrt j

me, dava, Eccomc un lieto prelàgio de* copioli loro progredii
a quella nuova Congregazione il Tuo Titolo; ed ora della Conce-
?ion di Maria , ed ora della Natività , ,e lìmiglianti ; c Cubico , ia
pronunciarne ilgran Nome, facea proftrar tutto il Popolo ad ado-
rarlo • CoAituici gli UAìciali e con dii anco i Preti lor Direttori jpa lo pili gcnuflwUòil Servo di Dio, baciava loro i piedi nel pub-
blico : e lì reAavan cosi fondite per Tempre tutte le Congrega*
zioni di fuori j le quali poi , colie Indulgenze de’ Papi , s’aggre-
gavano alia Congregazione di Bari', govcrnandoiì tutte colle fuc.^
Regole

. _
•

Oltre poi 1 off:rvanza di qucAe Regole , che voleva elàttiflì-
ma lu ogni lut^o

; (pkva ufarc di quando in quando di certe Pro*-
cemoni volanti, da lui dette Apojiiliche

; che per Uga-,
ra Spiritai de Fratelli

, per la rinnovaalon d-l fervore , per ,

namme del Pubblico a queU’lacendio, Alleva egli da Luogo aLuo<-
goiacamoiinar tre miglia diAaiKi , e cinque , e fette, c novo »
c più ancora ; come già da Caffano per ^annicandro , c per Ac-
quaviva f da Gìuveuazzo , c da Falò , c da Bari medelìma per Bi-
tumo} c cosi da pib altri di que’ Paefi . Non fempt e le accompa-
gnava egli

j che pili volte ne’ Luoghi le preveniva ! malo
tguivanoaccoinpagiianio

, con bella pompa , c con ordine di pi
® P'“ t'mtinija di Congregati

, gli /\rcipreti , c i Cinonil
CI uirctiort . Per tutto di aacre Lodi c di Preci rifuonavanoi Cam-
pi , che calpeftavano ; e ai pcioio gìugncre inalpetiato , a queiP

'
, - efem-
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crempìo » a quella gran novità t e ai grand'ardore dello zelo dell*

amantiifìtno loro Padre , di che lofio accendevafì predicande^ non

è rpiegahile la commozione de* Popoli , il concordo i la divozione,

il profitto ;
renandone gli uni accefi ,

gli altri emendati , tutti fan-

tificaii . -

' Dopo ciò folo in Cielo potrà comprenderfì- l'alta Sollecitudi-

ne , ch’ei prendeva di quelle fuc Congregazioni , Dtllt quali

,

di-

ceva , è quanto fli tenero ! ed a* fuoi Congregati folca pur dire , eh’

egli la facca Tempre per caggion loro , come l’Innamorato per la_.

Diletta , che non prezza difagi per fuo amore . Come non mai

gradi cofe inutili j cosi poi delle cole Spirituali > e delle Congre-

gazioni parlandoft , non parca di poterfene diftaccarc . Non fem-

brava capace di maggior gaudio , che quando udiva o vedeva que'-

lor progreffi : egli ne ringraziava i Fratelli ,
fcgli abbracciava , li

confblava ;
infermi cortefementfi^ li vifitava ;

poveri gli ajutav^

con pili Limofine ; morti li fulFragava co' Sacrifìzj . -

Di quelle Congregazioni si amante , in pròdi quelle facrifica-

va di c notte , le fuc fatiche , i patimenti , e i pericoli ;
al ben di

quelle le penitenze . e le lagrime }
pc’bifogni fpirituali di

le Novene , le Mefle , le Orazioni } c foveute de fervidi fuoi Dl^

voti, c le Preci, eie Comunioni medefime t ne pregava gli Ec-

clclialli , e i Laici , c foprattutto le Religiofc pili buone ; che noti

ceffalTcro di ractomandar’al Signore cotante Fondazioni per tana

luoghi
,
perchè di mantener fi dcgiialTc ,

vegeto fenapre in

il fuo fpirito i di raccomandarle alla Vergine , affinchè fidegnaue

4i benedirle dal Soglio cccelfo della Tua Gloria • .

'

rih volte l’Anno le vilitava , c Tempre u piè per ogni Provin-

cia , per Monti, c Piani, e d'ogni flagione
,
per lungo tratto di

ben feccnto e pi'u miglia j veloce si per vie difallrofc ,
che piu pi“

rea volare, che correre. Delle Vifitc d’un Novembre, fcrivcn-

do ad un Sacerdote per Napoli: CraJìinalHce pergaj» ,
diceva , cir~

eiter triginta ittvifam SodditU . O! funto Excurfiones mcA Damino

tire , auxilio Proximif , mìhi faltem non danno . Vale . D un fuo viag-

gio fcrJlTc ad un’altro : Redivi ,
Superis grafie ,

incoiumis ab itinere

ftc Ipngo, à viis fic canofis ,
ac falcbrtfts y ut genercftjfmos quofque^

perterreant
j

eJr ridivi longé vividior , ac jeram ,

Prima di dar le molTc al fuo zelo , avviliva con Lettere-»

i Direttori ,
col Diario compiuto di tutt’i Giorni; c con tanta pun-

tualità l’oflcrvava, che, Acqua folfc o pur Neve ,
Tcmpellcj »

o Tc-

Digitizeéby^jOOgl
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o Tenebre, non fi si che mancaflè dal Di preferkto ; falvola_;

fola volta
(
che lèmbrò cufa del tutto firana

)
quando dal Capo

d'Otranto a Kutigliano variò di due giorni quel Ilio Diario : e fu ,

che nel paffar di colà, ufcico incontro tutto un Villaggio, conia*

grime lo fermarono , c gli dicevano : E che i nonfìamo noi Orifiia-.

ni , come lo fon cfuefi'altri Paefi ì perchè non- <uieni a predicar anche a noiì

Ma perchè quelle Vifitc in tanti luoghi , com’eran rare, per
le occupazioni di Bari > cosi eran pur’anche brievi e fuggcvoli j

egli parte fuppliva colle fue Lettere j parte co’ Direttori di tùrto

zelo , a’ quali fidava molto quelle Adunanze . Cialcun de' quali

dovea fovente informarlo , c ncU afiènza dovea portar quel Tuo
pelo come chi dovea darne conto airAltilTimo : Nel che poi grao-
demente gli efercitava i poiché li confortava , le debili ; gli ecci-

tava , fe negligenti; licorreggea, fé colpevoli; e talvolta diè lo-

ro la penitenza ; ed dii , che per la fiima lo veneravano , e per
l'autorità lo temevano, anzi che contrifiarfene , o che fcofiarlè-

ne , adempievan quegli Ordini come Oracoli
. ,

Così fece il Sant Uomo , finché fu vivo . £ Iblo per l'Indul-

genza dcU'Anno Santo , nel 171$. dcU'età di Tua vita il felTaatu-

nciimo , interruppe alcun tempo
,
per poi fcguirlo con piu vigore,

i) corfo delle fue lolite Mifiìoni . Sul compurodi pì'u viaggi , e di-

more , che fu lo fpazio di giorni fcflancacinquc ; in quaranta di

quelli , che camminò , fi divorò per tutto la firada di ben fecen-

tptrentuno miglia, tutte da lui medefimo calcolate; correndono
affai veloce alle volte , fin ventiquattro al giorno ed al Sole , fin.,

yptifei • e fin ventifette ;' a piedi , c vecchio , e carico del Far-
dello ; e buona parte per la Baillicata pili erta , e molta pe’ Mun-
ti aipriflìmì dcU'Abbruzzo

.

£ quanto a quel Tuo Fardello , che pur gli fu di qualche tra-'

vaglio ; fc l'addol^ per ollcquio del Redentore : Propofui illi , me;,

meam farcinnlam humeris meis bajulaturum , in obfeefuiiim Crucis ab

iffo prò me baytlau : però rirpofe a chi volea talvolta (gravamelo :

Piacejfe a Dio , che[offepefata tanto la Croce di Criflo ,

• Ma non andò fiatanto oziofu ; perchè iva per tutto , com’ei
diceva , Evangelix/tndo Regnum Dei

; movendo pià crude guerre a De^
non) ; sfogando di quijlo modo Panimo fuo , ardentifiimo della Salute
de’ Proflìmi Onde partito a’ venti di Marzo, e ritornato ne'vcn-
tiquattro di Ma^io , cofti’cgli feriflene , Superis gratin , incolumis;
aggiunfc, che fu ben’ utile quel Viaggio: Noufme diffifultaiibus

,

L'
*
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tjiamitatiibus , Arnmais , /r«/7« anitM mex , & aliorum . Il fino
poi principale di quella mofla, fu quello» che a' Oireicori purdiG-

fc » e da mólte fue Lettere A ricava ; cioè » che prefe quel Aio viag-

gia » unicataente per apparecchio alla Morte, per prepararA all’

eternità.

$. III.

frutto Spiritiule di qut Viaggi , e di quelle Congregazionifondate .

NOn parlo qui delia propria Divozione , che viaggiandoli no»
Aro Domenico , e quando fola per vie pila note > e quando

per vie incognite accompagnato dalla Tua Guida , falmeggiando ed
orando divotamente , o di cole fanciflime ragionando^ con dolcez-

za di (pirito efcccitavaa dico foladcl fruito de' fuot fudori , eh*

operava ne' ProiTtmi camminando ; poiché > prendendone l’occa-

Aon dal Tuo zelo , fc s'accoppiava cu' Viandanti » (è s'incontravano*

PalTaggierii fé A fermava tra' Contadini, dovea da tutti raccoglie-

re alcuq ProAtto . £d era di Angular'ammirazionc quel vederla

luliecitu da per tutto : Perciocché fé annottava nellcCampagncj >
quivi egli fermatoAalle Capanne , tratteneva la Gente con pih efer-

ciz; , della Dixtrina t delle Litanie , dclRolàriot gli ammacAra»
va s'u qucll'alpctto del Ciclo , giufta la loro tenue capacità » di tra-

Iportar Aaventc ri penAero dalle cofe viAbili alle inviAbili tgli cccw
cava negli.atti delle Virch ) (pecialmencc ncll'ulb de' Sacramenti ;

c preparatili quivi AalTo al bifugno , ancor ne udiva le ConfcAlonì

ben lunghe.

Cosi per via Ibvcnte incontrando o poveri Garzoncelli ne’Bo^

fchi , o Atroplici PaAorellj. ne'- Prati . ricoverti di laceri Pelliccioni^

Atrridendo fermaviA , ed eccitavagli a favellare; e ìur chiedendo

diverA doni, qual d'un'Agnello
,
qual d'una Giubba diquelle ru-

vide , tutto era in facezie ma non ira vano . Poiché leufandoli

aliar quc’Semplici , che non era lor propria si fatta roba ; egli

che qui alpettavagli al paATu , toAo s'introducea con bel garbo nell

'«fbrtargli ad cOer fedeli , di non rubare , di non fraudare ; d'aver

cuf^ primiera delle lor'Anime , c dipoi delle Robe de’ lor Padro-

ni } di ricordarA tra quegli Armenti d'altro maggior Padrone, chi

regna in Cielo, e perd s’avvertiAero a non off".-nJcrlo : e di tutto

lAruivali pienamente, gli c^miaaya> li confclfava ; e regalatili
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<li Rofar; e Corone» con tutto aficcco li bencdiccra » c paniva ;

Altrove tra pib Bifolchi nelle Forefle , tra* Campajuoli nelle

Pianure , tra’ Pallori fermatoli nelle Mandre > feberzava con ClTo

lóro» e rideva» c domandava di cento cofe a lorgenio » congra*

dita e affettata curiofità > de' Poderi , e de'modi della cultura »

^
c de' Buoi , e de' Bufoli > c'delle Pecore ; di che poi quello il Prue»

IO , quell'era il Termine , ch’cffi non intendevano da principio, di

chieder loro con opportuna digreffione > Da che tem^ non eraofi

confelfati . Cosi pili volte gli riuRl , che molti e molti de’ Rullici

Paeli , molti pur Poraflieri che viaggiavano , allettati dal dolce di

quella Grazia , con molta compunzione li confcffaUèro;-! quali già»

vivendo alla peggio , ivan lungi pili Anni da’ Sacramenti

.

Tra le pili cole lì^cffo avvenute » vagliami di riferirne muo
fola» del Maggio dell'Anno ultimo di fua V ita . Portandofi da_«

Gravina a Moniepelolb » incontrò ceico Giovane Mftchcggiano»
che iva cercando Vipere in que' comomi , e vendend» Triaca.»

con altro tale . Subito gli fu fopra colle facezie » domandando » chi

foffe } perchè viaggiaffe 1 che Secreti portafle i di che valore ì quan-
te di quelle V ipere avea bufeate i fe grandi , 4^ velenolè , fe pfon-
te a mordere» quanto l'una vende vaie i a che fcr vivano? c con
altre si fatte curtoìkà , condire di quando in quando al buon genio,

lèi rendea fuo' benevolo c famigliare ; Finche paffando a cole dell'

Anima» cui le Colpe fon Vipere» ed Opobaifamoi Sacramenti, gli

£e cafear Ibavcroente #i bocca , che cinque Anni non crafi confcf
Dato . Dicea però quel Mefehino di voler poi andar'al Gargano, di

confeffarfr poi a Sant’Angelo Che Curvano i foggiunfcgli ì Utm.»
di Dio , .^kcflo Appunto è S.\nt Angelo » e qutjìa è Roma : voi

nè pur f.zpcrlo » e fenica incomodo , « fen%a dilazione , avite qui ritro-

vata la. voflra forte . L'animò » lo difpolè » n udi la lunga Confef-

fionc , lo volle feco in Montcpelufo » dove lo comunicò di fuit^

mano . £ perche quel buon Giovane da principio voleva erimcriì

dal Viaggio
,
per non fi perdere uha Giornata; il Padre gliela-»

pagò proaramente , oltre il Vino abbondante di chc'l providej ;

collumc antico di fua dolcifftma Carità » di foccorrere a* poveri
Viandanti e colla ConfcITione , e colla Limofina.

Multi ne conlulava cosi viaggiando.» anche per non li perde-
re un pò dì tempo » e chi nella dirczion dello Spirito » e chi nell'

ammaeflramento a pib Dubbj j c molti nelle Confcffioni» che udi-

va ; e genufleffi poi a' fuoi'piedi » Tulle llrade nicdefime gli aflbl-

L z veva.'
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vcva. Con maraviglia ^rò diceano di lui e Pica per tutto il P.ba^
menico « affuiuo ficcome leg%eft di Giesà , il quii Pertranfiitbenefadendo.

* Che Cc tanto viaggiando iacea di Bene, qual Frutto noit ripor»

tava da’ Congregati
,

pc’ quali principalmente s’affaticava ì Di cid

fe fcrivcrc con decoro Mon/ignor EÌ. Filippo Meda • Vefeovo dj
ConvcrCinOi cosi : Crefceviptà femprt nella Città , e nella Diocefif

prejfo qualunque' genere dt Perfone , il confetto, e'I defideriodel P, Bru-

no, a nnfurd del quanto t'impiegava in beneficio Spirituale di tutti \ ma
fpecialminte nel buonindirix^n delle Congregaxjoni di Villani , e <fArti-

fii , da lui erette fiotto Regole di Perfezione, finocift l'clprcflìon del

Prelato» perciocché tali (bno quelle die Regole ; per le quali vi fu

talvolta chi numìnain: quelle Adunanze , le Congregazioni dellaf^ia

firettat ed in tutfclTc volea queU’Uom fervidifftino diligenti c per-

fetti que’ Congregati; dimodoché nelle Tue Congregazioni o non
entrava , o ^r non durava , chi non avea tanto fpirito d'ofTcrvarle

.

Perchè lungo (àrebbe dir molte cofe di quello Spirito , mi rl-

fìringo a ben poche Relazióni . li Reverendi» Signor D. Vito Ga-
gliardo , Direttore della Congregazione di Palo , tra l’alrre cole ,

feriveva cosi al Scr4b di Dio : Affienro la Riverenzi Sua » che mi pa-

re unEfiercito eCAngeli ', quando fi accefiano alla Sagra Menfia-, tantali

vedo contriti ed umiliati. Si fono totalmente tolti gli abufi de' Balli ,

della Beflemmia de' Aforti ,
delle taverne cum reverentia, ielle

rele , e <faltre cofe: infomma fi vanno morigerando alla giornata a Glo-

ria di Dio. Maravigliolb compariva per lutmsl beU'ETefflpio di lor

PieA : Ove prima
(
fon tutte “Itteftazioni d'.Arcrprcti, c di Ottimi

Eccleliailici
) per lo pili non làpsafi che dir volcffc , nè frequenza,

nè ffima di quelle cole ; tantoché li chiamavano gli Annarudi, cioè

Gente che per lo pi'u dopo un’anno , lì confelfavano » c Hcomuni-
cavano a Pafqua . E quella fu la Relazione , che l'Anno i 7ij.,j>er
certa Lite contro a’Forcli di Ruvo , nc diè in Roma il Pvocurator

della Cauta» l’Abate Francelco Marafccllo Mariano . nella Con-
gregazione dc’Vcfcovi

, e Regolari ; cioè , che in Ruvo lingular-

mente, il P. Bruno» >#po/lo/; ad in^ar » fondò Congregazione affai

buona , con coufenlb , e Decreto di quel Prelato » Munffgnor Bar-

tolomeo Gambadoro : apcrtis uluis latanter excepH hunc Dei Mi-
mifirum in fina fiotlicitudinit partem , ad bonamfrugem pcrduccntcm iUos,

e.r quibut vix exigebatur in Pafichate adimplementum impòfiiti ab Ecclc-

fila Pracepti .

McH’ulclmo tal maraviglia pui’cfTì
,
prelcro delle Congri^ar

stoni

Dlgltlzod
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tioni del Padre i noftri Penùeazieri di Ronu ; e dir (bleano , chic*

dendo di qucirAppoiiolo : ^nanti dtlà ne vengono, fono Santi. Poi-

ché nel tempo dell'Anno Santo , Diulti vi s’avviavano Pellegrini

}

c a diS'crcnza di tanti altri • che ponavats materie di naultu pefo,

c da qualche gran tempo non cunfeflacc i appena cliì , di brievej

tempo affoluti, di poche colpe leggieri fi confclTavano . 1 Padri

per tenerezza chiedevan loto > Chi liete Voi , e di che Provkicu 1

c udendoli quali tutti rirpondere : Siam della Proviuciajdl Bari •

Barn della Puglia, Itam della Bulilicata, ham della Congrega^
ziune del P. Bruno ; prendeano si alta lima di quel Sant L/umo ,

eh' ebbero in detto Anno , eh' egli vi fu , tutta la conTulazioiiL*

di coiiofccrlo ; e diceano ìm vederlo la prima volta: Oh fiate pur

htntdctto , P. Domenico i poiché da tutti gli altri Paefi vengono in Roma
tariibi di peccati •, laddove quegli delle Prqvinc'e , nelle quali VefircL.»

Riverenza fiefertita colle fue /ippofioli^e i£jfimi , veramente eifenm

trailo tanti Angeli . ^

'

,
• w. .

•

Cultura univerfalde' Puffi
,
per eaufa delle fndette fondazioni ,

». • > . ^

S
On pifa di cento i moiri Pacli > e Città principali delle Provin»
eie, che in ottima edunivcrfale cultura pofe già da per tutto

lUomo Appollolico: c tuttigli vilitava pei fempre , perché ren-
d^lTcro ai, Ino travaglio, hccome piUcopiolò in ogn Anno ,, cosi
pili (labile il Frutto dclldcrato . A' MoniUeri c Cooforvator) dava
^tti gli ajuti per farli Santi;. Prediche, Idruzioni , Coofellioni »

* altro io prd lorofì conveniva , Di pili Anime »*o ch'erono
affai divote , o che poi divcnivanle (è non l'eranó , dlriggeva lo

Spirito da per tutto ; le quali poi irovafva in appreffo fui (labili Pc- •

Intenti al ritorno . Frequentava li Vilìte dcgl lnfermi , lùmmini-
llrando con larga mano a chi Salute , olùccorlb, a chi conforto

,

a chi Sacramemi , a tuiti coniulazlone di Spirito* Ammacllravaj
fecondo le occalìoni , dove coU'lllruzione i pi'u Poveri , do/e col-
la Miflìonc pilj Popoli , dove cogli tfercizi gli Ecclclìallici , e per
tutto 1 fanciulli nel Catecbifmo. Dovea trattar Ibvcntc co' Vdco-
vi» c Conferir qualunque bifogno , delle Chicle , delle Congrega-
ziotii , del Clero: trattar pili oltre Co' TiioUti , coti Dame , con.»

Cavalieri f wo Principali della Ciuà , c pili volte diriggcrnc lej



i

85 Vita dd P. Domenico Bruno

Cofcienre. ProTcdca di Limoline a’fiirognofi, di foccorfb alltj

Donne pericolami, di riparo a'dìlbrdinidtHc Cafe : promoveaj

, la concordia ne’ Litiganti , la pace e la carità ne’ Congiunti , e la_>

fede e Kamore ne’ Coniugati : e tutto in <òmma , e per tutto , di

buon grado abbracciava in prò dei Tuo Proffìtno .
*

. E tutta quella occupazione prendeafi egli girando intorno;-

fuor quanto »*'e regiftrato poc’anzi > di Viaggi , di V ifite , di Fatii>

che , e di Sacre Adunanze che iftituiva : porendol fare
, perchè

gelolb di quel fuo Tempo , fu egli femprc acconiflìmo a non no
perdere un fol minuzzolo . Anche ne’ fearii avanzi pih liberi

,

c nel tempo brcviiTimo del ripolò r quantunquefianco dalle fati-

che» ufci Tempre frcfchilfimo a dar Todienza ; ove molti de’ Laici

lo vifitavano» operdifeorfi Spirituali, opernegozj, o pur per

le Liti', ò per conliglìo d'alcun riparo a qualche inconveniente del

Pubblico } e molti ancora degli Eccleliaflici, chi per dimoilran-

zc (fOircquj , chi per le Congregazioni medefim'e , chi per la^

Conferenza de’ Culi, delle Rubriche, o d’altro confimile . In.»

tanto, che con ragione per tante cofe , il chiamavano altri &omo

di ferro ; crcdeanlo altri dagli Angeli confortato ; diccano tutti di

non poictló comprendere , come ranione’ Pròflimi un’Uomo ^ulo!

' Stupivano i Sacerdoti ,* che gli accudivano , come fenza r ipo-

fo di giorno e notte , « con cibo'fcarfiiOimo , e brieve ibntio , po-

teflc tanto nonché operare ma vivere -,
a manieradi Ipìricofemprc

in moto . Se ne ftupivano i.Prelriti mede/imi , * ’l chiamavano an-

cora» ne’ lor Diplomi , Vomo verammie Appofiotico ; tra’ quali Mqn-
iìgnor Antonio Pacccco , dclfOrdinc de’ Minori Oflervanti', ze-

lantilTnno Vefeovodi fiifeglia; vedendo co’ propri occhi le tante.»

colè. Prediche, ConfclTioni,. Congregazioni , Proccffioni/Elèr-

ciz) Spirituali , e quelli al Clero^ cui davaJi genudèllò ;
per tene-

rezza , c con tutta dillinzione , fc ne d^fcrilTif un pieno Giornale ,

che fln’oggi conferva Dell'aureo Libro di fuc Memorie •

. Per darne ancor l'idea pUi dillinta , maraviglie ftraniflìme.»

del fii'o zelo raccontaran per tutto que’ Direttori.
,
perConverfano,

per Gioia , per tanti Luoghi , ma fpccialmcnte in Momtpclofo ;

Che oltre riOruzion de’ Fanciulli, tirata in lungo da quel buoiu,

’ Padre; predicava in difparte agli Eccleliaftici; predicava privata-

mente alle Monache; predicava nel pubblico a rutto il Popolo;

predicava full’Alba della mattina , c la fera di nuovo fuH’aniiottar-

6 a’ ppvcri Coiuadinidclla Campagna ; faticava di giorno , c non

fi

. .Digilized hy#
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fi tirparmiava di notte ; e pur tempo avanzava p^r quelle fue Con-
gregazioni t e tempo per le Confclfioiii affai lunghe ; le quali udi-

va tremante tutto di freddo > fenza voler mai fuoco al bifugno .

Per non effer pili lungo in quella materia • diciam foto nell*

Ailtitno quel di Nuja : dov’cgli giunto fui bel mattino» vi/ìtaVa con

pofatezza il Sanciirimo > celebrava con divozione la \kfTa } udjva

per lunghe ore i Tuoi Penitenti ^ vifitava i Padroni , ma non di fu«

ga , Inlìuuando lor con ardore • Giuflizia » Timor di Dio , Li-

moline a’ Poveri • Dopo ciò concertava co* Sacerdoti c '1 tempo •

c '1 modo > e ’l buon’ ordine di tutte le Funzioni del Giorno . £ fu»

bito dopopranzo in faccende , incominciava riUruziune de Che-
tici | l'altra poi a’ Fanciulli della Dottrina ; efiaunto aduiucalji

molta G(ote , portavalì con tutt* eflà nel fiorg^ , predicandovi

a lungo la prima volta i indi con appUcazioncompiutilTiaia» f4cca

]a 'Viìita e Congregazion degli Attilli
,
predicando di nuovo nella

lor Cbiefa : con citi poi , e co' Preti che lo (cguivano , ufcito ino

Proccflìon pel Paefe , fermavalì ad ammaellrar tutto il Popolo con
lunghiflima Predica nella Piazza : feguiva tulio » lenza un rdpi-

ro, la nuova Vilìta e nuova Predica dentro la Congregazion de*

Furcfi i terminando pili, volte le Funzioni veifu le ore tre dclla^

notte.

Partendo poi da un Luogo ad un'altro , Jafeiava molti de'

fuoi Divoii pili fervidi > che ’n fua vece fcrvilTcro al Ben de ProlV

iimi^ follèro Sacerdoti , o pur Chetici » e Laici ancora • c Don-
ne oncllillìme ; avvegnaché di tutti awalcvalì» quanti potea tro-

varne pib abili « almeno per làntifìcar le lor Cafe > i lor Parenti »

c i loc V icinaci
.
Quello pciò crcdcanlo un Prodigio » Ch'eflendo

fin fopra cento i Paefi , per lo p^fr popoloii ,,chc coltivava j in_*

ogni Luogo rcnea memoria di tutti » c di tutte dilliiiramenre le cufe.

che colà convcnivanli a ciaLbeduno ; anche di tutt i Numi dellcji

Pcrlunct che in qualche mudo da se ordinato» duveun quivi pro-

muovcr.c il Ben deU'Anime : anzi di tutte ancora quell'Animcj »

o Secolari , o Rcligiolc pcrtutto , ch'egli s affaticava cotanto be-

ne , o di meglio promuovere nello Spirito , o di ritrar da qualche
ior vizio; c dell une, c dciralrre fi ricordava didintamciitc , lo

flato, il Nome , i bifogni fpirkuali . Nel che non può dubitarli

,

che non aveffe avuto il butan Padre , lijvr'ogni sfoiZo della natura,

e fbvr’ugni flngularità di talento , un raro e prodigiofu Dono del

Celo.
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$. V.

Vniverfd' Mdumaxione de' Popoli

,

N E’.progrcflTi di Opere li ftupeode , che Tempre pih con fervi-»

do zelo ,
iva il noftro Domenico promovendo , per molto

ch'ei fi fbrzafle d’afcondcrla , non porca da se ftefià non palefarfi

runinenza Tubliibè di Tua Virtù . Per tanto nonè fpìegabile
,
quai

ripruovc defie di sè , c quanto , ancor non volendo i fi guadagnaf-

fv apprefiu di tutti , di fiima , di venerazione > c d’applaufo . Pa-

ragonavanlo nello Spirito , chi col Venerabile di Geronimo,
chi con S.PranccTco Saverio , e chi pur cogli Appofioli del Signo-

re ;
dicenito alcuni , che riTplcndeva nella fiia faccia lo Spirito di

Ilio vivificante. Chiamavaolo aduna voce per tutto,, T^ppofio-

)<; della Puglia , e di£arì, l'AppofioIo delle Montagne , il Santo ,

l'Angelo , il Serafino , il Santo Padre', il gran Padre , l'Uomo di

1^0 ,
TUom fei vcroTo , TUom tutto fuoco , l'Uom ripieno del

fuoco dello Spirito Santo : dì cui fingularmente >n Martina , pro-

Tcltò un divoiifiitno Sacerdote : Se
fi cbiamaffero qui prefenti , tutti

quelli , che fono in qutfia Qtlà , ad una voce , piccoli , e grandi , tutti

tei giurertbbono t ch'era Santo,

,
Cosi diccano in tante Provincie e la Gente più Templice , e i

dotti Uomini , Arcipreti , Canonici , Regolari , e pur efic le buo-

ne ReligioTe t le quali confol vederlo s’intenerivano ; al Polo udir-

lo fi compuhgcvano
;

udito appena che giù veniva , correano al-

cune negli appariamcnir più alti , a fcovrirlo da lungi per tenerez-

za j udito appena ch’egli era giunto, altre più ritirate mctreanfi

a piangere per tenera divozione di lui : c fu tra eflc chi nel fegre-

to, mentr’egli ufciva dai Monifiero , dopo uditavi nella Confcf-

fione un’Inferma ; baciava con riverenza la terra ,
dov'egli avea

pofaio il Tuo piede . ^

Erz poi teneriffima in molte parti l’accóglicnza de’ J’opoli

c de' Paefi all’arrivo alpettatò di quell’Appoftolo. Speflb ficcano

a gara in fcguirloi medefimi Contadini divofi »
per fargli guida.»

da luogo a luogo. All’avvilb, che ’l Padre s’avvicinava , oltrtj

i più che fpiccavanfi ad incontrarlo , x. fovcntc più miglia fut r

l'Abitato
, io iftante fvcgliavafi da per tutto, univcrlàl commozio;

ne del Pubblico , grandi « piccoli , Donne ed Uomini , Ecclcfii-

fiici c Secolari* che tofio ai Tuono della Campana ,
veloci Tc^l

affol-
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affbUtvaoò a predica , o nelk Piazze maggiori , o nelle Chieftj
pili fpaziofe; c con fretta chiudevano le lor Calè > anche ne’ Di
incdcfuni feriali ; e rompevano al meglio le lor fatiche , ceflTando

fin gli Artegiani da’ lor la^'ori •

Altrove baflò a Ferlbna di qualche conto , perchè di lui pren*

delle alta dima ,.il fol vederlo dalle finefire , con tanta venera-

zione >-e'da tanti i accoltafedevolmente nel fuo ingreHb . Ed in_*

Terlizzi le buone Religiofc , mclTclI ad oflèrvar le pib volte , per

vederlo venire , da fulla Lo^ia » non potevanli contener dallej

lagrime , in rimirar que’ tanti per via » che in atro di venerazione

al buon Padre x dall’un fianco » c daU'altro a’ioginocchiavano al

fuo palTare • s

IVIa nella Balllicaca pili erra icInterePepoIaaoa! accorreva-

no , c pib volte di notte con Lumi acccE; c ’l circondavano, e l'ab-

bracciavano , c bacìavangii con riverenza le mani , t proftravanlr

a terra dinanzi a lui
^
con tanta Tua tenerezza , che fin talvolta.»

icn mife a piangere ; mficm eoa tanta confulìone • che pili voirej

gridava , che E cclTaEcro . Memoria porticolar le ne fa nel Libro
della Congregazione di Oppido , in cui -6 legge a Gloria di Dio»'

e fplcndida c^taziondcl fuo Servo i Giymo quà H P. Dtmenico ,f»
aaolto da una la Terra , ufntagli fer tatto rjaejlo Monte tutta incontro i

ctil'mo X * colCaltn ftjfa , e con tatto ii Clero ,
<

In pili Luoghi tagliavanli ancor la Vedi ; e ’l vedremo pifr

innanzi con quanta pena y^he ne traeva la fua profonda Umiltà
Era poi 'nel partirfidi quel buon Padre , una dellc’diflìciJi fue im-
prelè , il doverfi (laccare da tanta Gente , die pib volte piangeva-'
ne per dolore ) e chi poi (ùpplicainlo gcnudciro , c chi anche iene-
vaio per la Vede , o gli fermava inanto il Bordone ; aiutandoli

egli di conlòlarli , fingularmente fulla necc(Ttràdi partire >
per noa

mettere y in danno degli altri Luoghi y lo dabiliio Itinerario in dì-*

lordine • Mcflolì finalmente in cammino , si negletto c (pregevole-

io apparenza y che a chi raveflè a ca(b Incomrato , fenza prima.»

conolcerne la Virtb , potea far modra d’un milcro vagabondo ;o
( come ad alcuno parvene ) d’un Birbone ; cosi viaggiando Ibictto

e povero y era di fingular tenerezza , che
( fpecialmente nelle^

Montagne) al vederlo da lungi que’ Rudicani , fopraffedendo ro-
do a lavori » o di Vigne y o di Campi che cultivavano

; c chi la.»

Zappa iafeiando , echi l'Aratro j correvano a fard avanti al lor

fidre t proAcaodolì gcttufledì nel fuo cofpctto ) il qual fermatoli

M quivi
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^uivi a^uaii«>i carameote abbracciaadoii fulU ftrada » U con fola-

Ya.j ii benediceva , « partiva .
•

»
- *

•

CAPO DECIMO.
Difagi del P. Bruno in tante Fatiche

.

-

• 1. ' ^ '

Oflacoli delle detti FtmdsrJMi ^

NOn parlo delle pili lievi dlfikoltà >. che pii volte incontrava.»

il Servo di Dio anche nella Aia ftefla Religione . Prima, per-

che non fempre i Superiori »
maffiaiamcnie nelle primiere Tue moA

le , il lalciavano correre a Aio ralento in aiuto e cultura di tanti

Luoghi J A:bbcne in parte A: n’acquictava il Aio fpirito , Ailrifleflb

di non mancarvi dal canto Aio » con replicateA^pikbc e Lettere^»

tuttoché con pieaifltiBa indifferenza. Poi perchè anche i Sudditi S^

cerdoti ,
dovendo eflì , mancando lui ^ lupplir a tutto . congiun^

ta di pii» fatiche » a firequenrHfime Funzioni di Chie& > e t Con-

gregazioni di varia Gente in buon numero» nondafciavaivdi 6tnc

qualche lamento, almeno per h lor parte pi'u debile « e pelò mol-

te volte lor condonabile . Ma perche pc^- un verfo voluto-avxebbe

rUomo AppoAólico tener tutti appagati del Aio loiP«8o » P PV
l’altro veniva da Dio chiamato ad opere si ftupende della Aia Glo-

ria; non pot^a ciò non efsure nel. Collegio » uno de Aioi travagli

coiuinui; forfè anobe piu duro ,
perche domeftico • Tantoché»

per follievo d, un Aio Divoro ,
confriftatiflimo in non <ò quali di-

Iturbi » con qucAo elcmpio lo confortava dicendo : ChivM nel

Mwid», ehe vfVn libero d,e’ irorvogh ì Beco , fur wi » “
Moitdot ci futm riioviTJiù oeiU UtUghoe ,

obbkmMi

tribulunioni • E quando ‘0 efeo fnora per quefii^ iniei Bfen*X} >
p<tv

dicono, ch'io me nefto per qualche )h4di*faX,iM *he ci ho i Oxj^ mto

gnfioe divertimento ciòfaccio ;
ebegiro intorno perno» ijiar nel

e tutte qmfte e firnili coje pur ti bifogna ,per la naggior Clona Pi Dio,

udir in pace, e fopporrar cempaii^ien^a .. . . ' >

Ma lievi opponzioni eran qucftn 'o riguardo alle molte eh avea-

nc altrove: Che Opere di tatua Gloria di Dio» giànon poicano

I non
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tiioo eccitar -da per tutto ,..iavidi«, odio, rammarico, gdofiOte

isu gli occhi dello Podefli ^iriaferno j ood egli Icrivcafoveoco

, a’ Divoti: Onte prò nttiulffimobic Capite , amèiUaturo m Excurfimè-

bus fpis iater Mtamoaes f ^"i Mibil mm auivent , xt ippm ematite impe-

é.iat

,

£d egli a’ Demoni Ibi i «‘attribuìva fcmfMre la colpa ; e dove
nò , artribuivaloalie Tue colpe Ktficcbè raccomandando,*, pih aitri

quelle Tue Appoflolichè Scorrerie : Nelle qnali , diceva', xi per
rutti £>iW0Hit ,, f qualimi i^traverfaxo » mi faxwo qXflla pam»,cbe^
mifanno imiti PeuAti

,

.
-j ,

E Dio medefuno il permetteva per renderne colla Ipcrien-

xa de' mali
,

pili magnanima ed ampia la Carità.,.l'Umiltà più^ro-
fonda , la Sofierenaa non pgr collante , ma ióoiltre più fcmpicir
avida di patir qualche colà per la Tua Gloriar £d egli appuiuodi
quelle Doti faccaE Scudo ; c la Pazienza Iblea chiamarla , ila .Vin-

«V. propria degli Uomini Appoftolicij c diceva, fcrivendooead
.un Canonico : Cui Dei Gloria , & rm\ar Dei Gloria efi cordi , it amat
omnibus ptfiponi , atqnt adeò contemni , dum res fic l^o iratior efficid-

tnr . E di quà era , che E moHrava sì gencrofo cantra le.più g%
gliardc oppr^'Kuù, che neflun mai la potè vincere covra lui»
o EcclefiaAici , o Secolari che fodero , epih volte Fellóne d'avo»
xità;,ficcbè fuvfnte tra contradizioni c pericoli , e contri ogiti
clpetuxiooc degli Uòmini

, quanto volle cerare, tutto clcgul . .

Fu ben maravigliofo il gran Dono di quella fuapazien^ e co-
Aanza nel mezzo delle Fatiche Apppllolichc ;< nel vederli più voi»
te rcTpintD a unto , dove dall* inurefle o dal pattivogenio de’ Lai-
ci dove da’ Titolati marinformati, dove anche da Kdigiolóa
aauftrali

, per cagion delie Chicle de’ Co^regari , ^con dicerie ^
intoppi, dillurbi

, .anzi fin colle tiii poruw in Ko«a . Nè però
fuean mcnogli Eccicfiallici, benché quelli omcn k noni ,o pochi
di numero j c chi per avidità , o per fuperbia

; chi anche per in»

folenza.di mal taleptp^ ed altri per non poter. rolerarechi troppo
rimproweraflc.poi lotp.,, a .l’ignoranza, o la libertà, ;0 almeio
^ ,• , £ qucAi un poco peggio che i primi , non pur contenti di
contrapporfi , di mormorarne , di fcredinrio ; -tal volta fin gli get»
tavan fui vifo qualche loro più ruftica inciviltli . lelvolia peli’
Adunanza de’ Preti, vi fu chi moflefi ad. infultaxjo su certa fpicr
gadone delle Rubriche . Talvolta per la dccifione de’ Gali , fuwi
chi alTai di sè ptefuinendo, il trattava di zoticocd’ ignorante. Tal»
volta in pubblica Cbiefa, facendo eglico’ fuoi Fratelli dopo.la Co»

> V * Mi mùnio-
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muniooc i Colloqui ^ vi fu anche chi prcfc a rimproverarlo i chej

venuto là foflc a turbar la Fella . In coti fatte inique infolenzo

taceva fcmprc il Servo di Dk>ì -c fol piegando al petto le braccia t

voigeafi modedamentc cogli occhi al Cielo i e dopo ciò
,
per que*

fteflt che l’affliggevano • oScriva pili Sacrifizi airAltiflimo , e di-

cea di feguire quell’fivangelo r Orate prò perfequentibm , & edum-

mMiuthts vot ^
' •

Molto Io contrifiavano quelle colè; ma pili d «Ife » l'ingiurie

di piii Prelati
,
per eflcr quelle di pefiime confeguenze t awegtu-

ebè d'alcuni di citi • prima che ’l conofeeflèro pienamente , iraea/i

addofld pili che’l favor la difgrazia ; c tutto per malignità di co-

•loro , che falfamente faceano apprender di loi, foverebio intrigo*

ìmpoitunc prctcniìoni > fuperbia di voler fare a Tuo modo* e pili

altri di quc^lor Sogni vanifitmi .-Alcun vi fii , che ’l derifeda (Ira-

vagante , cacciandolo con vergogna dal fuo Palazzo ;
il qual di poi*

come in vita lo venerò *
coti ne fc magnifici Elogi dt^x) la fantai^

Morie di lui . Tal’altro , che per finiftre informazioni, gli tolfej

la Congregazion pili diletta'; dichd però il Servo di Dio fu ben-»

piu volte veduto piangere ; tòlto rcftituignda con decoro * cono-

àciutaoe appena rintegrità . Talvolta un Vclcovo aliai gclofo* ej

fbipcuolb , e mal’informato * per conto d’ un Direttore da elig-

getli , olire gli acerbi motti e rimproveri
,
gli fc anche minaccia.»

d'incafccrario : e Ipettacolo era di tenerezza * vedere ailor quell

otiimo Padre *
portarli con tranquillità qucll’infulto ; e con brac-

cia *ful petto piegate in croce . Sbuffava un'altro , ma in Tua aften-

za (' e corrucciato per- grave abbaglio fui beneplacito delle Fonda-

zioni efeguite ; non folamcntc di lui lagnavall * e minacciava onte

c .gafiighi ; ma palsò innanzi anche al dillurbo di detteCongrega-

zioni fondate : il qual di poi * fatto accorto dCl Tuo crroK ,
quan-

to gli avea pur dato di vitupero * altrettanto d’onore gli volle ac-

«refeere ; obbligandolo a vifitar la Dìoccii * con decorofo accom-

pagnamcniu in Carrozza ; la quaronOrevolezza , e •! pubblica, egli

per foa profonda Umiltà , feberzanda j
folca chiamar la fna ftufla.

Poteangli però baftare cotante offèfc *^ fen*aché riceveften^

ancor da’ Suoi* dico da’ Tuoi medefimi Congregati »
cioè|whi,

« pili vaghi di libertà : che fino in Roma con varie Lettere al P.Ge-

ncrai Tamburini prctendevan d’efimerfi a lor piacere dall cfaita^

orscrvanza d'alcunc Regole ;
quelle fingo larmentc contra i Fefti-

fù . Creila fu poi piliTiilda contrarietà * che foftenne (
nu vinicu

. i
* con

— Digitizedby.
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eoo foneCxa)da ceni ruflici Confratelli non luoi,ma d’un’altraCòn*
gregarkme pili antica ; la qual per ordine del Prelato di Bari, pcr-
cioccliè' mal guidatail fensa Capo •'coovennegli rifomare su rari

abufì .. Poiché si fiero (orfe il contrafto , e '1 finm d'infldfibrli Cotv.

Udini ; che ftimó bene , per Tuo ufficio > il Podron kelantifllmddt
quel Luogo , di mettere nella Congregasion le Difefc, pel Kiau'
to pericolo adai ricino di grave danno al Servò di Dio. Non Veri
Mtd bilbgno di tatuo ; difcvdendolo podcroTanieiKc per tutto làlk
fòrza pili gcnerofa di fuc Virili , la fua Pazienza , la Tua Fiducia ,
la fua Coftanza

, il fuo Zelo} per cui riguardo lo forni femprej
l’Altiflimo dciraflìdua Cuftodia de' Santi Angeli » fiome d'cfitpai^
landò le oc dirà . t >

f II. -
• •

«
; i

Pernotti difjj/tfi de' 9a$i fVagsì * -
• y

i a*. \

I
N faccia di mille ofheoli , e mille affi-onti , digiono Ì e povero>
cfprovcduto, s’incamminava il Servo di Dio, con tanto di p»^

timenri , che io sfinivano > che pili volte pregavanlo ì fùoi Divot^
a non voler cosi fra que’flentì abbreviarli di molti Anni la riu . Ed
egli a chinTpondeva! Che importa /jittfto ì Non temo ah t ^Icht
fò io , i Caufa di Dio s l'Angelo mio Cuftode mi guida : e dipoi qnefta-»
Carne •’juol qutfta Sal^t . A chi diceva con molto Ipirrto : Vofira Si-
gloria parla forfè coti

,
per non ifiar bene intefa , che Voglia dire Amor

di Dio . A chi anche opponeva quel Documento : Se^oogliam'effere
Spirituali

, U rifa Spirituale ci deve molto cibare ; da quejh Monda
dobbiam' prendere quanto meno poffiamo: r trattandofì del Servigio dh
I>io , non dobbiamo per niente filmarUnta . - *

*

A riferva di qualche urgenza gravilfima * o di qualche nota-
bile Infermità • c cJópurc a Ibi titolo d'ubbidienza > non mai usò
per fuo comodo eaVaUare. A chi peròimportunavalo : Ditemi ,
ri^ndeva

<
quaiifera Gieià nel Mondo

, forfè mandava egli aCavailol
Giumento di fua vettura fideva però chiamar fe medefimo : e fin_»
I^r le montate piò ette

, pregato ncliore calde da’ buoni Amici,
slargando egli le braccia in ctocct ^efU, diceva fubito ,(• 7 w/d
Cavallo

; qurfio i ben piùforte del znifira ,
e non fi lenta mai .‘E fa tal-

volta di /ìngular maraviglia
, che l’off’crvafl’cro cntrar'in Bari ca-

“

valcato alla buona fopsa un Somiere ; tantoché dubitando comej •
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ciò fo0c > un S^nor pcinctpak della Cicià , volle eoa fcdelfà £u
pcroe dairUoSDO ; clic accompagnacolo da Biiriuo , pili volle diC-

fc averle pregato , che uTafle di quel Somiere al viaggio ; e chcj

gÙuKt negli Orti della Città
,
quivi per vUipeodip del Tuo jogrclTo »

q pop, già per liio comodo « icn'avvaUc.
, . ,

.,1 Anche v(GchioAOialiÌMM>cosl.faGeva* enei peggio.de’ cencb'

fi luovolì ed ocridi« eiin lalvolin eoo una piaga nel piede , che^

pgritoda ^ntppocca levarlo da terra » s'avviò per la.Arada dLIqa*

gticfniglia ji dicendo eoa certo ìmpeto dd Tuo fpiriro : 2^U qHÌ con-

la Fortacxfi • Dando poi la ragione > dide a qual-

cuoo, HfrcioEClld. 9’ affliggeWW i Sacerdoti: Noa vi prtuUu al-

cun'f.i/ttdio di mei che per bontà del Signore mi fidq ancora', epoifap.

piate , eh' bòfejfant’anni di vita , e di vita difulite e malmenata
;
e pe»

rò (compatitemi) bò gran necejfud di^patire ,
perciocché m'atterrifee-t

fEternità.

Fe dunque a picffl , per tutto pellegrinando , e fpdTo per vie

lunghiflimc , que' viaggi ; e Tpedb tra’ fanghi alti e crcconi > c di-

rupi e montate da rpaventare ; e {peffo ancora digiuno , c.ftancoi

ed infermo; c di giorno c di notte, io t^ni (lagione . Carico aq-

cor talvolta dellalirui roba ; per cariti) del Tuo prolTuno ;
corno

’vl fu già colto in Moniepclolò: quando ufeito un Canonico ad in-

contrarlo, il trovò Iblo, e lutto fudato , che.pcr le code monta-

va rapido e gcnerofo con Tulle Ipalle una Calfctta ben grande , di

quelle de’ Venditori di Tele, c di pib col Mantello del fuo Pa-

drone , bagnato unto c molto pcfance : e fu
,
perchè trovato quell’

Uomo, fcrmatofi a ripolkr Alila ftrada, volle per compalTiono

aiutarlo; nè per grand iflìma refiflenza la potè quegli vincere cen-

tra lui; che caricatoli di qucl.pefo, £; piu miglia s'i franco od
Tuo cammino , che colui anche fcarico > e di buon palTo > noi potè

mai raggiugocre , che in Città ; dov'egli neH’Oipcdalc alpettava-

l»,.pcr laConfcAioaconccruu.
,

!,

I)«on Hmpre fcalzo s'incamminava ;
ma IcaJzo tra oc~

rendi , e lagumi , ben più volt* incontraronlo i Palfaggicri 5 an-

zi co’jpiedi nudi per Ibpra nevi
,
per fopra ghiacci t anche ne tem-

pi orridi del Gcnna;o : c giuiKo allora io qualche Padè , vi dava_»

ben freitolofa la mano
,
pur cosi fcalzo fulJa gelata , quafi a tutte

le lolite 'Funzioni . Calzato poi , non camminava pili comodo ,

a càgion d’un Tuo OtUo di lotto al piede > che pili volte tagliato »

riptebbe Tempre. Cucilo fcgli rompeva fovcntc a fangue . Per,

quello^

. _ _Digitized.hyjljpogJc
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quefto Callo bea d'ordinario avviava!} aoppioahdo al dolore i )t %

qual fòvcMc cidcendo al fornaio , coftrinfd»,' per non potente piU

olire , a gktarii adlùcìflìmo Tulle drade'. Per darvi alcun riparo il

Ccruiico I vidclo alcuna voha in neoeflttàdi ftarfi alméno du^
giorni a letto: egn maravigliaf «con orrore il buoaPaUre.Vo.'
diflc allora t due gioni a Itti* ! r» deUm ambir nat $at iMogo i it ith- ^

bofire ipieUot e ijutlfaltro i via t vìa} m» ferva', Hon 4

oc pib altro badando , Te nc parti. Accò Ipavento coli in-PafiitlQi»''

ciocché pur fece per quel (uo callo» per io foverchio dcU'agita'.

zione innalprito : prefa una Paletta infocata » vei'attaccò; c quali

nulla fentito aveflc l'attività della Iconaiara » dicea pib rodo Iprez*

zantc : Còti fi tarano , e toH fi addentano i piedi : bò fatta loro atut-»

baoaa fnoia : tran divenati malli » td io cori li renda bea dati, '

Nelle ore piUcalde del Mezzodi , tuttoché fooofilltino di na^ •

tura , per via orando , e col Cappello di ibrto al fUncO ,
Izfciae»-

intanto fcoverio il Capo all^aferza de’ raggi del Sol cocente } fpe-

rimenrando elTo in se deflb > ciocché altrui awifavacon una Let-

tera : Si amore erga Deam arferit » Solit baad/faa^am rimebit ardares.

Cosi pur non prezzò né Acqua > nò Vento; e foveme arriVaeo

•

come il dicevano» fatta dal gran diiavio ajfarbita \ nonché goderne

alior lòpramodo » come efun gran favore del Ciclo {•nonché nà>

pure Riugar talvolta le Velli ; ma con fopra un diluvio’v ^^lK l in-

zuppava , montava cosi bagnato nc’ Pulpiti 7 predicali^ toH'zck

qua e tutto fuoco . Talvolta coti bagnato di eutto, fi pùòtb drìtrat

ncN'Ofpedalc » che oc- pur -d* Of;wdate teneva il nome oRurOi^
mezzo diruto» iurdu-v nonpiit aico>a ricevere i Foradietl; equi-i
vi non fol mancavaglie cibò» k fuooa» memé-^urfì curò>df-òMeu.

der limofina d alcun povero arredo di-fuo ricovero; ìndnoai:hc'
da S3 ftdli alcuni divoti Preti del Luogo anandarongli per oariié-

unMjtcìafTu. ^ ..-w -, .1 • :i.

Ma lo (Irazio maggior fu poi del -Freddo »>•Avvalevafì prtiaa-

di Sopravveda , e di CalacrouL; md^ffoldiccndòmegli anni ap*<'

prclTu -di non voi» cosi fatte dclicaicnné» 'ufave nel crudo Invcr-*

ito la V elle fcmplice . 1 Guantiencora d’un Tuo itKvato Arciprete» I

fìccome per rubbidieoza li psefe »* cosi'per ia peAMenzà' nòta'iAail'

gli usò. Partiva incanto rompendo le-Tramòntane ; cBuatrej'
i Contadini mcdefimi, auoniii al Tuo pàdor

,
gli diòevaoo’t 0

drc mio , di quello tempo voi vi partite ! udivanioVt^ ripcthvd-
tra se : Ei Cattiétari

, e jumt'akri la poffimfóre , ’epe^ cof*étaàlta I

pur
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pw fi » • ptr Dio é^raifatto che Yfopptrtiamo 1 Ssl^iraVa, •

c gricUvagli un'Arciprete , che andaflc coti perdendo la VJu ^ ed
egli» O’ quanti t ditTct.in tempi più freddi , camminano per guada-

1

g^'nn carlino ; e mi peri n'avrem da temere
, trattandefi di guadagnar

qualche , Animai Or bene, fe Cintendete coti
,

or per lofreddo ^ ed ca-

per 1$ caldo f mettiamoci a ripafar mollemente dentro im-t Scarahattola di,

Qrijlailo. Ah Padre Bruno ! Ah povero Padre , diccvangli a pri'i

ma giunta i Tuoi Preti > nel vederlo ai gelido , c mezzo mortoj ed

cgU loro y e fazio • e feftevolc.: Oh voi di queflo non ne fapcte : que-

fli fon buoni tempi per mi .

Giugnea piu volte cos'i sfinito di forze y che predò a poco

abbanutofi per fiacchezza y veniva mcnoy e prendcvanlo i Tuoi

Divoti I fòdentandolo colle mani alcun tempo , perchè non defle

cadendo di fronte a terra. Piò filai poaci produrne in rafferma;

c d'un fol mi prevalgo per brevità .
'

Giunto ncU'età vecchia in Tricarico y effenuato , c trafei-

lundo per vìa , con fua gran pena , la delira Cofeia , livida per

caduta prelà in Graffano ; e fòt paffataU in quella fèra con fcmpli-

ce unzion della parte ; fe quivi dai buon manino che fì levò , fio_y

tardiffimo allorc già diciannove $ cune quante le foliie Funzioni

.

£ dopo c'id non poieroillo trattenere nè Canonici^ nè Congregati

nè Monache y ch'egli . non fi partiffe allora per Oppido • ancor sì

languido , e zoppicante al dolore , per la firada di dodici lunghe^

miglia , rutta failt y < dirupi , e fiumi , c fanghi da inorridirci che

pur anche a Cavallo mal fi trapaffano : Accorfèro per tenerezza_t

i Diyeti a veder da un Rialto della Cinà y con che forza di fpiritOy

in iMita deprcffion della carne > lì foffedi poco fa incamminato per

vie si dure TUomo Appoftolico • di falute si logoro y e vecchio

d'anni
.
Quando con maraviglia offervaronlo , affai di là feodato

in brcv'ora
, pili volare , che correre , quali un Folgore . Se non

che y, Iblctro innoliratoli y -t già fmarriie tra que* Dirupi le vio y

non prima giuafi: , che Iplk due delia notte y infimghi y e tene-

bre avvoltoy. vicino- ad Òppido . Dove y da mezzo miglio fuor

l’Abitato y cotanto inavvedutaoKnte s'immerfe in profonda laguna

di fiiugo e d'acqua y che non potendo da sè Ibrtirne ,
chiamò pili

Tolte gridando airaria -r e vi farebbe il fondo rìmaflo , le per iua*

vidima' dif{X)fizioae del Ciclo non aveflclo riconofeiuto alla voto
ua’onimo Sacerdote fol Monte , che tornava in quell'ora da umj

fup Fodes*^. dà quelli rubilo av vile « che già veniva il P> Dome*
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.ftico ! fé nc rptriè in ub aitimo la notizia ; fì fìiooaron di fijbiio le
Campane : fejul alicgriflìma commozione del Pòpolo : e incontro
a lui; calarono a truppe , con lumi acteir , gib per lo Monte a ri-
ceverlo. Q^ndo eccoli trovaron si fracaflato I si languido ed ab-
bandonato di forze , che appena potendo muovere t piedi', bilo-
gnò foftencrio per non cadere. Ma quel Dio,che Mortificat,& vivi-
fsat

,

appagato di qucH’afflizion del fuo Servo , che gii faìiva con
lento paflb , ajutato dalla Carità de’ Divoti ; grinfufe al folito un
tal vigor nelle membra , che indi a poco sbrigatoli ancor di loro ,
c dicendo -già elTcrfi riltoraio

, portoiTi dirùtamenre alla Chieft_, j

c col Bordone ancor tra le mani , c col fuo povero Fardellextoallc
'

Ipallc, cesi lordo e infangato montò fui Pulpito , e vi fo lunga.»
Predica in quella fera . figli poi buona parte di quel travaglio nar-
rò neH’Aiwo apprc^^oin Tricarico ad un fuo dilcttiflimo ficclcfia-
llicoj ed infiammandolo a cofe grattdi per Amili Scorrerie Appo-
ftolkhc; Or voi vedete , glt foggiugneva

,
qum'h patifeoien volèn-

tieri per la falate di tante Anime , Coti dovete fare, aneor voi ,'fe ave»
gran volontà di falvarvi , i di mudar più Anime al Cielo r perclx nè
Vìi f ni pur To , ni tutto il Mondo nefiam capaci , né tutto il Paraiifo

'

de Santi può giugner mai a comprendere » quanto a Dio cqfli m'AnimtL»
per falvarU

.

fi qui molto fcaldatofi , e come aflratto . prolceuiva
dicendogli

f td é impojjibile

,

.

, . III.
.

.. . Jmomodi delle Sianxf » dove ubifava l

Siccome di%iofo il Viaggio , cosi voleva il Servo di Dio
, feo-modo c difadattq il Ripolb . Preveniva fcrivendone agli Arci'*

preti, che di fc non prcndeBèro alcun pcn/ìero ) mcnir'egli piìj
non cercava che la maggior Gloria di Dio

,
per le contento tu mol-

*0 poco per lòBcntar con efib la V ita-. Pertanto , dovunque folTc-
ro gli Ofpedaii , colà ricoverava da povero ; e tuttor gli appella-

J^a
la Cafa fua , Con qualche impoìcunità gli Arcipreti » IpclTu alle

loro Cale, c IpclTo alle loro Menlcinvitavanlo} a’ quali ^li op-
_ poneva qutU'fivangdo r Nolite tranfire de domo in domum

.

Affac-
ciandogli altri lo flato peflìmodi quel Luogo : Mà tfuefla’è la Cafa
nia , rjfi^ndeya

, e pur qutfia i la Cafadi Gietù Oiflo ; piateffe a Dio,
(0 IO menffi cola da povero „ fifaggerando ancora pii» oltre » che fof-

^ N '

\ le-
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U fucido > fporco

,
pieno di fchifofiflhn! animalctti t E qHt0i

t» v^hctrcimdo't diceva; c talora fcufandofi (oggiuugeva : CJhl>

da che Icflc nel Torfellini , die ’l Koftro Santo tadrc Ignazio 1 ito

in Barcellona Tua Patria , non volle nè pur mirar la Cafa Paterna »

e tirò driitamentc neirOfpcdale ;
cosi pur’egli determinò di far

fempre I
fermandone il gran Propofito full’Altare ; poiché diceva

ira sè mcdcfimo : A che giova rffer FigUo di S. IgttaTjo , ette Fatti

fiàdtgni non imitarla ì

Egli dunque sW quella imitazione t appena giunto la-prìina_»

volta in un Luogo ,
girava fcalzo limofinando per vivere ; e riie-

*nuto il peggio per sè i diflribuiva il meglio a pili poveri . Entrato

pofeia negli Ofpedali , fcdove mal proveduti di tutto» dovcanclw

aell'ulcimo abbandonati ; ciba vali di que’ tozzi accattati, c di Ci-

polla , e d’altro pib vile : e mentre pib Sacerdoti faceangli forza ,

- perchè guAalTc delle Vivande inviate »
perchè alnien li fcivilTe del

Pan migliore t Ano^i nò » rilÌMndeva ,
di qntfioPane fonpiù iohttmo\

qnffto Pane m' hi dato qui Gtcsk Criflo . Giunfero fin genullcin a pre-

garlo ;
dov’cgli Sazio d'un tozzo nero » che una povera Donna-» .

die per limolina, llicffcne'con un Pagliaccio aflai vile , orando

pili che dormendo le intere notti , al fondo d una Cafuccia difabi-

rata« dove r bagnato il Aiolo ,
piovea per tutto'. *

Son cento e mille sì fatti Rapportamcntl> ma fu poifiqgulz-

Tc quel di Santcraroo , dove fi portò egli con un Canonico a fon-

darvi la X!ongrcgQZÌon de' Forefi , iKll’Anno 171 y- Sul lenevi av-

viatoli da CalTano , c ricufata fui primo giugncrec Stanza e Vitto,

che i Sindaei gli offerivano ». fi,potiòa riaverfi nell Ofpcdale J ove

dentro nè Tufeio avcala porta , c nè pur la findirà tcnca riparo
; ^

c bifognò , a fiarvi men male , con porta vecchia difender quello^

• c quella rimediar con un Sacco . Di là Ibrtiti per la Lunoiina, ebbe

avvilo il Compagno di non andar'a Cali de’ Kicchi , ma nell altrtz

de’ Po'vcri del Paefe. Cosi accattatoli un 1» di Pane , feduto a ter-

ra quel si gran Povero , il poli a cuocere in acqua e falc e fenaa

gullar nuii’aliro in quei Di ( ch'era ultimo giorno di Carnovali

' diceva intanto ebbro di gaudio : Benedetto jli>ignoie_t quifi i un bei

Cibo t in Bart non mai le gufio quefle ddixie non mai le ajjaggio den^

tro il Collegio t E dopo si lauta Cenar Bifogna ori, diffcal Canoni-

co , far qualclu:' mornficaodune qui dentro pe' piccati de’ Poveri thè va ~

bergano ; Eia, cIk fera e mattina difciplinavafi crudelmente a quel

freddo, c per lungo io fpaaùo d’una mezzora I
iatcrtud-rfui^anto

da’fijoi Solpin»
' r

% 4
Di
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^ Dove non eran ^ gli Oijxdali > femva/iperloprbdeflò'

Chiefc I gùtandofì alia rredclla di qualche Altare > anche nc’ tem-

pi rigidi dcirinrcrno : e in Montalbano al Capo di Lecce > dopo'

affiflito al Confcffionale fino alle cinque e ici della none , e di notr

te frcddiiTima del Gennàjo ; reftacofì nella Chiefa brev’ora , e po
Jlofi a ripofar fulla Bara ; quindi Ibrgea ben toAo follecito

,
quatto

« cìnqu' ore prima del glorilo ; c di nuovo metrevafi a confeC-

fare.. ^ - • * •
'

• Altrove facea ricovero nelle Salie > anche nelle Maflhrie del

Collegio t benché aveflcr Caline di molto comodo . In Cafa ftelTa

degli Arcipreti piu volte ci lì provò colle (uppliche : e in dna d’eflc

gi^ v'era entrato a giacere ; oè gì:I ne ufe) , ckeal comandudcll* • .

Ubbidienza
;
perchè diceva , cosi aver fatto pcrtutto il ruo£.Gian<

francefeo Kegls.

Qualche tempo paflaronla bonamcntc i Zclanti'Arcipret! per

toon affliggerlo } ma vedutolo in tanta deprclTioBe r fitron tutto il

pofflbile a moderarlo : c ciafeheduno volendo, averlo in Tua Cafai

come anche il voievano 1 Direttori di tante Coogregaaioai fondate;

altri l'introducevano-con buon mezzod’un’efpreflà raccomandaaion

del Prelato; altri con buono zelo il gabbavano , dicendo, chej
v’eran Donne nellDipedaie r i più altri oitcncvanlo col comandot
rapendo, che al nome Iblo dell'Ubbidienza egli non mai ardi di

tclillcrc ; fé non efae^ per la venerazione al fuo merito , Ood cod '

volentieri glicrimponevano . .

' Dove poi convenivagli d'.ubbidire , egli nelle Tue poeterò
Stanze pili non volea che '1 Tuo Crocififlb , c ’l vafu dell'Acqua^
Santa nel muro ; e chiamava fuo gran Palagio la Camera , in cui

trovaffe un lieve apparecchio di'pochi Quadretti làcri , 'C divoù

.

. Aia fenza. la detta erprefla Ubbidienza , egli non la cedeva nc pur

a’ Duchi , nè pur a’ Principi , e nè pur a’ Prelati , che '1 coarta» ,

vano : a’ qua.^ per lo rifpcito de’ loro Gradi , dava buona ragio»

nc di quel ri^to ; dicendo i che i Poverelli pili bilbgnofi , negli

Oipedali', e non nc’ Palagi ,
potevano agevolmente venir da lui-.

Però talvolta che bifognò traKenervili , ad utile iilruztoiie d’unTt-

telaio, fcrilTene ad un divoto fuo Sacerdote: lo ftò ìh quefie Oran-
dc:^^e in femna anguliia , c mifa mille anni di liberarmene .

0' tAi tjlis

buihiles Pjfiorum Cafe ! ZJt ibj lata agitur. vita ! Miferot ^fignatet, qui
'

imer feiicitates fuas itfdicijfmè vivunt , drdtnique triftijjìmè moriiia-

tàr l Imtaortalcs
f Superi $ vobis gratin

,
qui nos ab hu^fmodi libe-

N a raflis
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ra/Ut dngHjUh • E fcrivendo di Bari per Prancavilla , Ipiegafail col

Canonico Direnare : Intono «Ua mia Stanca , fc non fi poteffe fiotta

appo i Padri di S. Giovami di Dio > dove fmi actomodato dal Signor Mar-
cfcr/r , datbe pofi fede in Ftancavilla ; flarei volentieri in nno Stampino

deU'Ofpedale , dove a fimigliatn^adeila Stanziai'EJifeo , apprifiaiagli

dalla Smamitide , non v'Ma che ma Sedia > m Letticello , ed ma^
iMierna : non volendo per ninna maniera abitare in Cafietlo , doveforfk

mi vorrebbe il Signor Marcltefei per timore di qneUbe Crifio diffe par-

lando del Battifiat £cce f*/ mollibus velUnmnr , in DembruRegnm

fini.
"

' ^ .

§. IV. - :

Penitewge ^ Che nfava nel detto tempo .

\ \

COne poteflc ancor digiunare , ti afTarkato in tanrì viaggi , di

cftenuaro intame fatiche , uh’Uom fanguigno e ai caldo
,
qual*

era di Tua natura il Sant'Uomo ; lardando di pib Araccarou a de-,
^

Scriverlo » fatk meglio | che '1 dicano i Tuoi Oivoci . Poiché non^
(blo non ammetteva qualunque ufo di pochi Argenti , che facea_«

Tubilo levar via dalla Menfa^ nèlolo inoltre (piiigeva indietro , Re- ,

gali , Dolci , e Amili coTe , che dir Tolcva » Non elTcr cibi da po-

veri) ma di pi'u delle Cofe benché ordinarie > che piìr volte man-
da vangli airo/pedalc « prefoper sé il poco e '1 pib vile , dava il re-

Ito a. Perlbne pib bilbgnoTe . Di lui fcrivendo cosi diceva una Mo-
naca : Ilfno Obo tra nno firaardinario patimento .• pigliava qualche pa-

fo tfVova anni prima ; ma da pib ami me le mandava indietro , dicendo

dk gli danneggiavan lo flomaco . Egli'bonmai cèCarne , nè Vino»
c nè pur Frutti frefehi volca guAarc , anai nè pur voleva del Salo
intavola. D’Erbe» di Legumi» diPaAe, di Frutti fecebi v c d'al-

tro confimilc » volemicri cibavafi , c fenrfamente ^Cosi femprej

faceva negli OTpcdali» anche dopo il digiuno di tutto il giorno :

c nelle Cafe particolari » dove poi abitava per ubbidienza » fpeflè

volte prendeva per quel fuo Vitto amorcvol cootraAo co’ fuoi Dw
voti » fin talvolta moArandone alcuna collera » e fenaa toccar nè

pure un boccone di quel meglio ch'avevangii apparecchiato

.

UnTiuon Canonico d*Acquaviva » che ’l tenne in Cafa quin-

dici Di» cosi dicca di lui favellando : In detto tempo fc filo cflb

Ja MiAione » vi predicava mattina c feta ogni giorno »
taueva l lAtu»

^ *ionc

Digitl?«H>Y
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zlone e Doctrina ; accudiva eoo tutto zelo alle Monache t e lun*

ghc ore al Coolèflioaaie ; eoo tutto il redo che richiedevaii per

fitiuiikarc ' quel Popolo . lotaiuo veduto il Pranzo già preparato »

mi ordinò per tutti que’ giorni , una Cila Mineftra per la mattina »

un IbJo pajod Uova la fera : c non aii fu po^ìbile indurlo per la_>

fola prima volta a pranzare . Ma quello , io gii diceva , è gii f«<

.

to : Che fi disfaccia , rilpofe fubito ; ch'io non yò dar fuggeziono

a neiluno , perchè alle volte per non averne rincomodo , non mi
chiamano alle Miflioni • • •

L'Arciprete di Noja fcrivea cosi : La Vita del grtm Servo di DiOt

f. Bcmimeo > io l'bòfempre teaau per im Miratolo . H fuo PiN
ro ne'giorni graffi , eram pifo iVoya y o poeti Mateberoni j- ne' giorni

,

magri t Legami , o Foglie : co» {accetto arnesi inviolabile , fht pref-

fo lui farebbefiato un gran delitto, fé avtffi ardito difargli eomparird->

tra cofa in Tavola. Diceva poi ,
per coprire la fna Vìrtà , avmfiprt^

pffo taf ordine di Fitto

,

si per non incomodare chifacevo la carità dal- ^

loggiarto", sì per tfftr qnc Cibi ffatili a ritreroarft in ^alnnqne Lnogo

,

tra fottio rifiirarft una volta il giamo % ola mattina, fegmngevtu,

a tempo ,. col Prany» ì o , fe tardi , la fera codparebiffma Cena : efo
occorreva di ftar pià giorni , fi cibava la fola mattina , prendendo al pii

, la fera una bevuta d'acqua per temperar' il calore dellefarttbe di tutto il

giorno . Il ripofopoi della notte tracolle Difcipline , da me continuamen-

te fentite in mia Cafit , t nelle continue Orayoni mentali ì e fe prendevo

qualtbe brieve fonno , quefto tra folla nuda terra . Tomo di nuovo a di-

re , la Vita del ttofiro amantiffimo P, Bruno tffere fiata un ProdigioMio
Cra't^ia Divina

.

' ^ ••

Due coTe , che fi fonavi accennate » abbifognan d'alcuna.»

.

rìflcifione ; il brieve boono . e le lunghe Tue Oilcipilnc • £ quanto
al fonno, palTava egli le intere noni, e per lo pili nel fuolo pili

duro, e quali fcniprc adratto da’ fenfi
j qualdipoi lainatiHia vel

ritrovavano, in quei fito roedcfiuio genufkfTo , dove lalcrain>

nanzi 1 avcanlafciato . Ma quando di necedita iodifpcnfabtlc alcun

poco giiravafi a ripofiire , alk>r non folo non mai fpogliarafi ma^
di pili v’ è probabile conghienura , che né pur fi toglieva le Care«
nelle. Nè fulaxncntc negli Olpedali non toccava mai Letto di fuo
ripofo , ma nelle Cafe ancor de’ Divoti , e oc’ Palagi defii dc'Uran-
di , com’ eflì tutti collantemente , e i Prelati medefimi l'atteda».

vano ; avendo fatta (òpra di ciò , diligente c fcgieta odervazione:
oltrccbè le piU volte pur ve lo colfcro , e quando fui nudo fuolo>
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diilcfi» col fi» Fardello fono dei capo , c quandoeoo una Ketruj
per Tuo gManciale . -

.
.
Q^o alle DHcipline ben lunghe , oltre le due uPate i mat-

tina c Fera- di ciafeun Di , fpeflb udivaniò in Cafa degli Arcipreti
darli anche la terza pili fpaventofa , anche di mezza notte nel cru-
.do Inverno. Che allora fi flagdlalTc le fpallc ignude

, Te ne avver-
ti colà in Putignano

,
per femplicc cafiialiii , la fua Guida chtj

di notte portaiafi alla fiia Scansa , il trovò che veftivafi dcTuol Pan-
ni , dopo udito il fracafTo delle percofle . Altrove Te nc offervaro-
no itìfiuiguinttc ancor le Camice . Altrove, neirOPpedal d’Alta-

^ ,-n»ora, trovaronfi bagnati a fangue 1 Lenzuoli , negli cflrcmi pen-
denti ftiora del Letto . Ed aperta per fama curiofiià la piccola fua

. Valigia in Graffano, irovaron quivi pili Difcipline avvòltatc ; al-

tro eh cran duriflime di Sovattolo
} altre poi di Cordelle , quan-

tunque fcmplici , ad ogni modo pur inteffute d’alquanti duri rpilli

dottone, colle quali afpramente fi flagellava'. Dopo di che con_i
maraviglia il vedevano , anche nell’età vecchia pih logora e di co-
lor moniccio e mancante

, «feir dalla Dilciplina ben lunga con.»

guance floride ed infocate, pi'u vivace che prima e pili gioviale ;

poiché anche fide» ci^far dopo pranzo , allor quando partiva per
altro Lut^*. * - . • . > <

: j.T Dove pei arrivava
, folca di nuovo , Te gli riufeiva

,
prenr

dere alle fiuiche di quel Viaggio , da qualche fua Dilciplina il ri-

floro . Eccone i’Atceilato d'nn Contadino :'Dopo una' lunga Pre-

dica , c dopo detta la Santa Mcllà , ci partivamo in Luoghi lonta-

ni ; reftando io pili Icmpre ammirato , come poteffe mai quella
Padre camminar tanto a piedi , c'di buon paffo , nè mai flancarfi,

e con cibo ailài (carfo far tante co/è ! Poi giunti tardi a quakluL*
Olpcdale, diceva fubito a me , e a molta Gente che al primo àv«

vifo accorreva; Che gli deflìmo allora un-pò di liècnza .
perchè

voleva prima del Pranzoritirarfi unpochiflimo a ripfrtfcarc . Sì

chiudeva , ciò detto dentro unr Camera ; ed io ,' ficcome a fuo

Confidente , mettcvaoii ad afpettario dietro la Fotta ? quando ce-

co fcoca^o dalle pcrcoflè , che fidava un'Unibile Diftiplina »

maraviglia, e compunzione, io dice vai Quello è dunque il

frefeo , che or fi prende il povero Padre i'^po anche arrivato di-

giune , c fianco i •

^

^ - i
^

i' / •.* . a.

- . f. VL-
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Infermità dtl^ Strxo di Dio .

.

NOn fu lieve Prodigio dcli’udiìienza c GrasU Dlvlaa • che po*

icifc pur vivere longaoicnte in tante Tue penitenze . e fatiche,

in cqocioui difagi qucll Uom di Dio . Ma tuttoché gli delie H Signo.

re, iiccumc vivace Ipiritoezelo . co*i viue y^ore per tante ct>>
,

fe; pure per Icfcrcizio della Viriti
,

gli permetteva , che foggi»-

cefle pili volte al travaglio di molte Tue Malattie ; per sè (leffc lpia>

cevoli tanto pib , perchè dopo ilcomaododcii'Ubbidicnza , IbU'

tanto cITc putean ritrarlo tal vòlta dalie fue Appoftolichc Scorrerie.
'

Is’è dico delle Malatue pili leggiere •: che Ipeflb dovea patir ne*

Viaggi, come anche pativaoe nel Collegio: nel qual ficcodie dil^

Hmidava p ii giorni, icnzagianititti fcoprirli ammalato , fi:noiu>.

quando nel vero non porca pili } Icgueiido intanto nel fiiolilcnzio,

Ira* freddi, c caldi, cfodori, col mero vitto comune agli altri , le

follie fue penitenze c fatiche cóli maliàao'pur viaggiava, pur f»>

ticava , con indoflb i bollori della Aia febbre ;
' cotanto di sé mede*

Amo non curante , che rifpondea , doVai tri temevano : Nonim^_

forti f non temo d'uicua pericolai Itfermot o Sano forò di Dia

.

, Parlando delle pcricolofe e mortali, dopo quella di Napoli

altrove data dell'Anno 1707., pati gravìflima Inf^ermith nel No-
vembre dell'Anno iJiO.'ì dalla qual non fu libero in altro mudo,

che per lafula InterceiAon Angolare del Aio fi. Gianfraoedeo Re-

gi» : uicbè hnq alla Morte fe poi memoria ; c pregava, fcriven»

dune a’fuoi Pivot! , chc.psró ne reqdelTcro a nome fuo , a Dio *

c a quel Beato le Grazie. Avvegnaché nel grave pericolo , e dopo
la gran Prumcfl'a , che fccegli, di volerlo imitare nella cultura dt

que’ i acA j. al tocco della Ata Immagine in carta , «i preftamcutcj

ju; cominciò a niigliotarc , che apparve chiaro , la cura venir dal.

Ciclo . Sofpcra poi ncn'alto del muto , quefla Aia cara Immagine
tenne Tempre a capo dcrLcito } con dilòttu la brievc narrazione in

qucAi preciA tu mini di fuo pugno > Berna buie refiitutamfUri ex infpe»

'tata in pcriculofillimo morbo , Die p. Navembrit 1 71 6. , cvntaOH buyiu

ipfiHS Ina^iìtif
, Saluicm ttibmt Daminicus_ Emmu ; bac Lege , ut in-»

. exielcndis Oppidit, & Pd^is tpfiusiafifiit ^fiigiit.
'

D'altra Tua pur graviAìma infermità ideU'Anno iJZt- , A;riA-

fe ad un fuo catilAmo. EcelcAaQko : fui ylqusvipxprdximo-mcnje-»

A/.IJ»
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Hayt » uhi Tdnit , per plwrtt Diet ante diffimHlatd > fic me pèreulit , at

Z9X ijuiverim ptdibus me cet^errt CaniKttmt
, ubi Diem traimi ce(f.fvi ;

digreffus deinde BitriSum « itìi Fibris lengi plus exarftt : tfuare Ujtx qui-^

•ui , Stila d Ba')ulis geftatum , tmSarium recipere , E iùggiugneva rac-

comandando di rcùler grazie al Signore della Salute rcflituitagl?t

ft quixtem etfivi, imòpercu^vi, tuta alia perciipivi de caufa p

niji ut ipfam in Saiutem Proximorum impendam
; Per via > partitofi da

Canneto 1 diCe la Santa MelTa in Lolcto > e pur tanto si languido

predicò: di dovei a forza dell’Ubbidienza , impoHagli da un_>

Sacerdote acoortiflìmo , malamente a cavallo giunfe in Bitritio
,

fette miglia difeofto dalla Città: e Tubilo vi fi poTc nel Letto , ne’

' ventidue del Mcfe di Maggio • nel Giovedì dell'Afirenfioa del Si.

gnorci Trovoflt allora si inaldi forze • che avutone prontamente

l’avvifo il P> Nicolò Luigi de Luca I Rettore allora di quel Colle-

gio , c fpeditogii fubito un Calefiò , egli nè pur con quella como-

dità fu piu in iltaVe di viaggiar verfo ]^ì : e non fo poco , che Tei

Pacebinì con Sedia il pornflèro nel DI feguente al Coilegió , non

fenza qualche rifioramenco per via # c fcdcT afitilenzad’aflàibuon

Medico. «

lo I quantunque lo fcampo da tal pericolo , non lo trovi si ef-

prefb I qual fi fo Taltre p da qualche Vinti maggiore operato ; pur

Don dubito ancora d'attrìbuirlo al Favor del medefimo Gianfran-

ceTco : poiché di botto nel Di fegHpme di Sabato , a' ventiquattro

del Mefe , Fedivo Giorno di quel Beato \ non sò come in un tratto

fi vide Fano. Egli fi fe memoria d'eficr guarito per le molte Pre-

ghiere di tutta Bari 1 Ptrperam infirmus , dr felle w8us à Ba\ulis p

i merbe gravi : euptt perieulo defunSut fum Ùk 14. (
qui fuit Dies Sa~

turni
)
Càm

,
fot dr totorantibus in Z^be prò me , Ftbris ctffavit , nee

rediit, £ di nuovo, del come fi diportafiè nella detta graviflima..

Infermiti t Cum Cbrijlo fuaviffimé egi omnibus exaffis diè^s, five iter

egi in Exturftembus meii( in qmrbus improbos exantlavi labores ,
pluri^

maque pagks fum) five in Leào decubui . fpfi grafia .

Da nuovo moibo indi aOàliro , con Febbre mal conolciuta_,

c cODiinua , ne’ DI veototra di Novembre del nuo-_

vo in pericolo della vira , e dubicolfi fondatamente di qualche uiu-

uzione diaria . Prendiamo., ficcome faò Luto negli altri , cosi non

meno inqueflo Rapporto^ dei m^liodella Viriiij clcrcitata le piti

belle notìzie dalutmcd^mui Die hoc zS. capi pericuiol'o lobo-

rare morbo i «ks quo tm omniuo emoalvi , nifi ad Kaltndas Februarios ,

. - quo

nigìtr?.:'^ i_L - ^'li'
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fMCt'iié& tue tul >l>fos revocavi Latores , ae FmOhtiti : Stfpeitìs autém

patia ,
tpù foto hoc tempere agrotationismea vteliorem mihè mntetH ik- '

\ecere ;
qaod nempe fuppetit Vit» , in^edendi tottttn in promovenda Di--

vina Gloria ; in me itqiti » per omnium exercitationemVirtutum
; atìfue

in aliis
,
per diligetuiorem Animarum cultnram • Come anche li dipor-

taflè in quel tempo > da lui chiamato il tempo dell’Ozio
, diflclo

ad un Divoto fuo Penitente : Che non aveva in tutti que’ Giorni
giammai patita tentazione pur menoma » anzi nè pur lògnata me-
noma cofa , che inutile fotte (lata, e fuor di propofito : £ che piU to«

fto penfato avea Icriamente a trovar nuovi modi da praticare
» per

un pili fervido accrcfcimento della Maggior Gloria di Dio ; bilan-

V ciando a minuto lècondo clfà , qualunque cofa , per piccola chej
• iìfoflè. ' '

-

Coi qual rettiflìmo Sentimento diam fbllccito fine a quelli

Ragguagli : Poiché dell' ultima Infermità • precedente alla^Mor-

te Icguita in Napoli) parleremo trattando della Aia Mone , dopo
ch’avrem notato qualch’alico vanto di Aie VirtU, nel libro lò*

guente. - - .

"
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Suaftirns della f'oca^ìone , e doglianxa di poca Corrifponden^à :

LCUNA cofa ociralcro Libro t del fìjo NovI>
ziato tratrando , li diflègià dcU’intitDa

che dello Stato Rciigioib.tenca continuo il no-

ftro Domenico. Appena ricovcratofi dentro

dalle rempefte, e da’ tumnlti del Secolo , tutte

nimò godere le Tue delizie in quella tranquilla

pace deiranimo* che fuora di tutto il Mondo
colà incontrava . Aflìduo , non fol Novìzio $

nè Giovane , ma fin Vecchio , e nell'oltimo di Tua vita , nella Me-
ditazione, e memoria del Benefizio grande,e deH'Obblìgo delia Tua

Vocazione al noftr'Ordine ; ancor’ affiduo ne dava lodi all’AltUfi-

mo , Tpecialmente al ricorrere di quel Giorno , con annuale Rin-
novazion del Tuo Spirito . In paragone delle afflizioni del Mondo ,

e delle tante occalìoni di perderli , ch’egli loka chiamar le Vere^

Miferi e; pj\i vivamente a llor faccendeva in fervidi ringraziamen-

ti al Signore d'avcrnclo per fuif bontà liberato . £di quello urilìlfì-

mo paragone pur s’avvaicva IpcITo al bifogno , quando di raffodar*

in qual Ch'Anima l’Eiezione di quel làntiflimo Stato
;
quando di ri-

Aabilirv i alcun'altra , che vax» , o timida , o malcontenta , già de-

, figna-

— DigiUzed by Gi)O^Ie
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ignava dì rItornar(ène al Secolo .

‘
-

Specialmente alle Rcligiore Clauflrali piDponeva con frutta
'k rame anguflie f e i pericoli grandi de’ Secolari : Edia, fcrivei»»

do Jor Ibggiugneva i fe* tmftper di tante miferie , terreigran vigli*

difarmi anche Romito , ed ivi attendere folamente a mefle/fo i ma il De-

fidtrio d'afktar l'Unirne , mi porta con violem^a or qui , or là: $ •uorrei

aver mille Corpi , con nn millione di piedi
,
per accorrere a mille, e mit-

le Luoghi. Poi confortando una di quelle i Certo i

,

le diceva, r/:>e

tio tom.tjji mille volte a nafeere , mille volte -di nuovo abbraceerd le^
Lane Religiofe , tanto mi trovo tfcjfe contento: e non f/l per lo Spinto t

ma di piùper la pace ancor temporale , che fenga dMno non avrei goduto

nel Secolo ; nel qnaVinoltre avrei contratti mille debiti collo Divino Giu^

ftrgia : e quando aveffì goduta nel Secolo ogni tonfolagiou temporale , non

mt farebbe qtitftapur paffita intani’ anni l Figliuola mia , ferita : il Ààm-
do è un Traditore ; beato chi Ità la forte di lafciarlo : nella morte ciò fi

conofee- al lume dilla Candela ;
ed io vorrei poterle aprire il Cuore , ebo

Vi troverebbe ferma quella Ferità più vivamente di qntUbe fhòfcrittd-r

in quefto Foglio

.

Ma come vivea contento del Benefizio , cosi poi malcontento
rilpetio all'Obbligo ; e tanto tche Icrivev'a in Deccmbre del lyap.

al Pt D. Giammaria fonli , NovisioncUaCcciora di^apoii : Hò
paffati quarantaotto armi di Religione , e feffaiaacinque detà , Il mio po-

co Spirito , eh’ hi acquiflato in tant’anni , mi dà tutto il tintore di doveg

dt quà a poco comparire nel Tribunale di Dio : ma pur mi trovo contem

iijfimo dejftr vivuto nella Compagnia, quando fef<0 fiato nel Secolo, mor,

tei fcoufaito-j anetrebd per lumiopocbiffimo Spirito , non può darmift ve•

ra coidintegga. Cosi diceva il Servo di Dio, perciocché non mì« •

randoaTuoi guadagni rkchifiìmi, Icmprc innanzi aiTrettavafi a’ouo,

viacquifli; correva Icmpre fenza fiancarli > e non mai perfuadeva*

fi d'arrivare
; li riputava nel mezzo de' Tuoi Teiori ancor povero ,

c dicca confondendoli di se fieflò: liias niiar induere Virtutes, quama-

Ximi in Setola Cbriftt futa nectffuriaì quafque ah trigintaduobus annis_,

cùm in Socittate ago , adhuc non iniui . ,^uotùam vieeftmus tettiut

om:ut aflui eft , ex quo Societati nome* dedi , omnino volo loto peSore^
inFirtutes incumbere

,
quas non fum adhuc affecutns . £ crai mille vol-

te ne regifirava : cosi anche accufavalì prefib gli altri; Che in tan«'

ti anni di Religione olfervantifiima non avea faluuta né pur da-*

lungi alcuna Virt'u : .

Quiudi è , thè tanto s’afiàticava , c colia voce r e Tpefib cm
O 2 Lct-
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Lettere » d’inculcar con accelà vivacità , il Fine > e l’Obbljgo , ej
l'OlTcrvanza del proprio Stato , cd a'noflri Religiofi pih giovani (

cd agii altri di altre Religioni , ma pib frequentemente alle Mona*
che i Poz/eri noi Religiofi , feriveva , che con tante comodità Uejferc^
Spirituali , non fiamo in variti tali . vivere una feorT^a di fpirito , iftt-i

ttle ; averne il midollo , ob quanto i difficile ( Edio t che da tanti an-

ni fli nella Scuola "di Criflo , non l' hi ancora 'acquifiato , Poveri noi !

( hifogna t che ai comuni la caufa ante t che hi più hifognodiquefia Le-

Xfone ) che dopo tanti anni di Vita Religiofa , abbifognamo delle Ifiru-

Ufoni , che fifanno a’ Nevixi !

Di quello modo mal foddisfatto di sè • protellava ben millej

volte d'averne anche il rimorfo { di vergognarli di viver Icmprcj
coti ; di non aver'ancora imparato ad edere Religiolb intant’an-

ni •> E ferivendo per tutto , pregava Tempre , che ’l tcncflcro rac-

comandato al Signore ; che gfimpctradero il vero Spirito dclla^

Compagnia di Giesh ; che gli pregaifero Lume , Grazia t, c Virtli

da poter corrilpondcrc a’ Tuoi Obblighi •

#. II.

Suo totale Lffiaeeamento dal Mondo •

G iuda la lòmma dima del proprio Stato , crefeeva io lui dal Tuo

primo ramificarli « un si compiuto didaccamento da tutte in-

licme le Creature ; che per lui , fuor l'ajuto di molte Anime , pili

non r'era né Mondo , nè amor del Mondo , non onori • non co-

modi , non rifpeiti, non a6fctto a’ Parenti » ma fulo Dio. Impre*

là del tutto grande c difficile ! Ond'egli nelle fue Lettere folea di-

re s vivere un certo Spirito finto , che paia Spinto t non é difficile tè pe-

ri d:fficiliffimo avere il vero Spirito , confifUnte nel Cammino interiore^

con Dio , nel Difpre^t^otfogn altra cofa , thè non fio Dio» nel Difprei^-

%pfin gentrofo di tè med'fimo

,

- Sentimento di alta perfezione ,
che dandogli ben radicato nel.

cuore » non mai permifcgli un Ibi momento di volgere alcun pcn-

licro alla Terra , nè un guardo folo fuora del Ciclo . Se altro non

Ibweniflè a modrarlo > baderebbe un fuo Foglio Icriito nel Luglio

dell'Anno ijij,, a Nobile Giovanetta in Sulmona : Figliuola mia^

le diceva » che mai di buono vi può promettere il Mondo l E quando an»

thè ve lo promeitejfe , forfè potrà ojfervarvi la parola ì Quando anche
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poi ve tofférvaffi , fvrfccbi ne rimarrete contenta ì Gran copi diede aSa^

lomone in ogni genere di cofe , vi con tutto ciò Salomone ne re(lò Pagjo^^

che an%i conobbe ab expcrto , non ejfcrvi flato in guanto avevagoduto fuat

di Dio di Bene , fe non Afflilo Spirltus . Il Cuor noftro , Carijfma ,

non é flato creato , che per Dio , ni percibpuò ftar quieto , che in lui .

Talvolta io
,

per mia confolaT(ione di Spirito > m'immagino abbondante^

d'ogui Bene creato. Onori i pià fublimi , Riccbex^^e , Diporti^, e che

nói E poi dicoi Certo i , che in tale flato io 'onfarei contento , perché

tutte quelle cofe non farebbo’io Dio , il quale fola può coufolarmi . Dun-

que buon par me , cl^ non hò nulla di tali cofe
,
perché coti hò agio di pià

goder di Dio : allontanatevi per tanto da me tutte cofe i Diofola mt ba-

jli , Dio fola mi contenta in queflo Mondo ; e nell'altro Mondo ni men^
mi contenterà , che Dio fola

,

Deus incus, & omnia
.
^efle Conftdera-

Xioni, Figlinola mia , mi fono di tanta confaiajjone , ed apportano alla

mia tiepidtTi^a tanto calore , che io
,

quandofo gli Efercigj Spirituali ,

in effe trovo , piò che in altra Couftderanione , tutta la mia confai..t^ionet

e talmente , che fe io tornaffl mille volte a naftere , ma ZJomo abbondan-

tifflmo di tutti i Beni , che fono tantoflimati dagli Uomini del Secolo
; io

mille volte darei lordi calcio , c mille volte mi fpoferei colla Povertà di

Cnflo

.

Che fc vogliam faperne pib oltre dal pib Tegreto de' Tuoi Af-

fetti , e Propo/iti ì quefli crangli Icmprc quali ogni DI gl'inccncivi

'pib forti della Virib t Di voler così vivere in quello Mondo, come
fc foflc fuora del Mondo; e cotanto Aaccarc tutto il Tuo cuurej

daU'amore di tutte le Creature , che dir pot^lTc con S, Monica^ »

quando il difl*e al Tuo Figliuolo Agofìino ;
Fili, quavtàm ad me ,

nulla re jjm deleflor in bac vita : Dal Mondo volerli prendere a Hcn-
co , non pur il poco , ma Tempre il men che potclTe ; accettando*

se lùlo con gradimento quell'Uno , eh’ è necelTario , il Patire^ :

Mon elTcr' egli Uomo del Mondo , nè mai da elfo aver che pre*

tendere; e però afifaticarlì di ben capire di quei di CriAo il Sculb

pib intimo t Regnum meumnonefl de hoc Mando

.

Quindi onori, o
lodi non li gradiva ; Rirpetti , o giudici umani non li temeva ; e , ^
come il diflè ad un Tuo Uivoto, a PerTona del ,Mondo non s'attac*

cava: Ricchi, Nòbili, Principi, non mi curo: per gran bontà del

Signore , non amooitro , che la Virtù ; e sia vedcjft jen-g^ Virtù un Nobi-
le , un Titolato, mipu%o^mbbe.

£ran due di qucft’alto DìAaccamento I maAimi, e i principali

Motivi . Ju’uQo f il pib baAb , dcITapparcoza Ac Afa vaniffima , c del-

la
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la fugKiu di tutte le cofe ; che pcrb non ban merito al noflro amo.
re. Lalw pib glonofo per fole Dio ; di che fovcntc lì protefta-n : Giachi , creato da Dio , fon tutto di Dio , dirò a tutte U Cteatmn

dame , fon tutto di Dio . Mi flndicrò con tutu le forre di piacer
fempreaDiofolo, ^«f»>>Sitate,&)oflitiacoramÌpfo.DiofoIamente,
terrò nel cuore i /Imore , amor di Dio, enuU'akro. Del quale Divi
no Amore accefiBìmo

,
potè giugnerc a quella fdickà , di noa^

aver altro amore , ne dcfidcrio i Deigrafia
, nibil in Terris nraterje.Pm amo , nec alind qnidp.amamah . rerè peni nibil vidtor amore prò.

feqni , nifi Detm : nec unqnam ceffabo ab augendo hoc in me iofo amore
^ Ma quella fu fua imprefa pili facile Quella poi fii vfttori*^

'

pili genererà , fiaccarli fin da se llcflb c dal fuo Cuore medelìmo
c da tutte le mode fin del fuo Spirito; licchè poi le fue fleflc CXcu-
pazioni, eran tanto a feconda del proprio zelo, e del proprio gei
rio

,
quanto a pio eran grate , ma nulla pib . Chi può dir coio

che Spinto anezionavalì alle molte lue colè Spirituali ì pur diceto
con propolito ancor frequenre t Omni Spiritm dnUedine Dei Voluti^
.tmern implere conabor , etiam Spiritnalia nonfaciendo

, quando fpfi non
> Mt fa€iam • Qual colà di momento maggiore tra gli sforzi

d un Uomo tutto Appollolico , che la Salvezza eterna dell’Anime ,•h era 1 Anima del P. Bruno? Pur dopo le lue fatiche a foc-
«wrerle , a’ Divini Giudic)lafciando il rello i faive poi, o dannare*
piu noncuravale. , .

Quello lume lo ricevè orando dal Cielo un’Anima regolata^
aJal P. Bruno . A ^lla prefagl egli

( e fii vero ) che molto s avan-
<zerd>be nella Virtù, ma follerrebbe di gravi turbazioni

, lbpra_»
cui convenivate d’ir’a galla,come di lòpra l’acqua và l’Olio. A que-
lla , vivendo ancora , due volte apparve nella fua Stanza , cm».
tr’clla orava con porte chlufc : E Via , diccvalc tutto fpirito , ài.

fprerX^e , Fidinola mia
, quefio Mondo', Dio fola amate j Dio , e nulF

nitro ; lalciandola cotanto accefà di Dio , che provonne pib giorni
un caldo lènlìbiie « Ancor di nuovo da pellegrino , con inaeflk d’ai*
Icgro Icmbiantc , di/Teie colà dentro iicenzìandofi t Deogratias,
2>eogratias

,
fatevi preflofanta; elpari . Or quella poi diceva di lui:

Era un Pe^^t^o d'amore, tutto di Dio , tutto pojate in Dio-, fpgliato
d’ogni terreno peufiero, Ìogni privato intereffe , non era capace d'attac.
tarfi ad alcuna cofa ; tutto era Gloria di Dio , e Salute dell Anime . Di-
fiaccato col cuore fiu dall'lufemo , t dal Paradifo • nel dargli Dio a ve.
^'alcttm, che fi dovevan dannare, egli a lui rivolto ditepa t Signora,

©igitiz«é-by GoQ^e
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M fatto qntUhe bò potuto i im voglimn frcfimme , lor datmoy etii

ditto t altra peaa ma ne prtndeva . Vedendo inoltre le molte Anime»

ehtu per lofno me:^xo alla Gloria egli , ringraziato il Signore , fnbi-

to Je ne fpoglitfua in maniera» come fe nkme d aviffe tooperato» e aO

fer lafra prtfoada Vmilti ,

§’
iir.

Suo grande amore alla Perverti m
*

A Chi di turco II Mondo /jx^'avaii , lieve sforzo 'porta feoi-'

biajr lefler Povero; c fembrar d’avvilire quel Tuo graad’aou

mo t dove poi fi fóflc attaccato a cofucce ancor menomc » ma fii-

perfiue t Nò » Nò , diceva l'Uum rigidiilìino , io niente ama » ni bra-

ma » non cerco nulla , non poglio nulla : Paapertas » atqne Obedientia^

in delieiis font mibi ; irnntque magie , magifqtte femper . Ad accettar

per tè 'qualche cofa i non mai porcronlo indurre nè Parenti » nè
Amici r nè Titolati; nè per compenfo>( nè per fufildio f nè per

oficrta d'alcun Regalo > anche di pochi Polci aHbo comodo.
iva poi acccndendofi d'ora in ora » come in alfidua rraccra di

patimenti >e d'incomodi : Amar la Povertà come Madre ; concento

appena di molto pocoi abborrir'qgni comodo temporale t nimico

di qualfivoglia Superfluo, del Necefiarlo fc^Iicrc il peggio : nga
mai lagnarli per conto di Povertà ; fe Icario il 'Vitto , fe ratcoppa:^

Ze kvclH r fe duro il Letto , fe feomoda la Tua Camera • pib allo»

za goderne dentro il Tuo cuore i tutte quelle , con tante di fimil far-

a , non lòia erano Aie Procede , ma Pratiche..A vcafi dinanzi agli

occhi prefifTo , per Efemplare d'imitazion pcrfcccilTima , nulla'me-

no che rulòma Povertà , la pili negletta deirUumo-Oior e par*

landò, e ferivendo, chiamava quella le Tue Ricchezze , ITclòri

profondi e Cdciliali; ma nè diroati diceva egli , oèconoA:iutf

sù queda Terra dagli Uomini. £do però di quella pregiandoli

,

n’cfulrava daH'intimo del Aio Iplritu ; ^nantns me tenet Paupertatia

ebrifii amor ! In hac extrema cupio & vivere , & mori .

’ '

O'f quedo Spirito ancor pili volte gl’innamorava , Icrivendo

a’Rcliglofì , cd a Monache: Intorno alla .Povertà
» di cnim'addi-

monda, io V bò ben tatto il mio fentimentoi fapenda, che tutte Paltre
Virtù, più., ominofon cernofeiute nel Mondo’, manongiàfi conofee la^
Povertà , che tTorifìturio ft /ugge aatbe da chi nefa Voto . Vorrei , che

^

a * “
.

‘S"*
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'ogni Seligiofo ncn aveffe altro in Terra t *chc il Corpo , e la Croce ; Oh !

'e che ebbe più altro il Figlimi di Dio , t di Maria ! Io mi vergognerei

di morire , fe , morendo io ; altri arveffero afar difegni si ìiualclx mix^
bagattella , e dopo morte fe ne doveffefare lo Spoglio . Oh che bella Vir-
tù ila Povertà volontaria*, il felo Nome di Povertà mi confola . E <jue-

fti , c fimili Sentimenti , con tanto ardore inculcava ne’ Monifterj;

. Ihe ridufTc pili Anime inoflervanti aircfcrcizio d’una Povenà mol-
ao c/imia .

''

Dopo ciò I poveriinmo ne' Viaggi
,
pili non portava che una

Camiciai un Pettine, un Campanello , la Difciplina , il Tuo Bre-
viario ;

e tutto brio i’udivan ripetere : Ioporto meco tutte le Comodi-

tà , e mi rido del Mondo . Contento di fearfo cibo , e '1 pili vile ; Ice-

gllea potendo per Aio ricovero
,

gli Ol^dali , le CliieA: , la nuda
terra , e le Stalle medeAme de' Giumenti : con quei vivifltmo deli»

derio, già tante volte da lui cfpre/ro , di morir non si povero A>-

lamente , ma di pilimiferabilc, abbandonato, sii qualche (Irada,

in qualche Spelonca , tra que'Bofchi , o Dirupi, del tutto incognito.

Molto pib la Aia Camera del Collegio la voleapoverUfima.»

’d'ogni arredo. Aveavi Libri • Lucerna, Inginocchiatojo , umu»
Sedia baflilTima , e poco pili : e talvolta che un'altra gliene fu da«

ta , umida, diragioTa, e battuta dal Sole ne' caldi eflivi , montan-
done compaflìone un Divoto : E' buona

, rifpofe fnbito , i bnonx^ I

mi ricordo qui dentro della mia Stanrga , Inftrnm domut mea efi. Avea-

vi ancora per, qualche ufo una piccola Ì!.anternetta di Cana , un*

Orivolo fcmplice ad acqua , una Vefte ben ruvida da viaggio ; dì

cui ridendoli alcuno, diceva egli : Dignnmfna patella Opercnlumt

io fon povero Religiofo , che Vifte debbo tifare , fe im conveniente al

mio Stato ì

Finalmente badando pel Aio Collegio , facea il grande il fea-

calTo
,
quando fpcfTo fcrivevangli dalla Guardia ,

perchè doven-

doA poi pagar quelle Lettere, il Collègio venivane intereflatoj

che un Sacerdote confidcntilfimo
,
per quel pio deAderio de'Aioi

Congiunti
,
prelè a pagarne molte del Aio . Per farA fcrivere al-

cune cole , iva cercando Aracci di carte vecchie , dicendo intanto

al Diacono , che A:riveva ; Noi altri Religioft dobbiam fervirci dico-

fe povere: Conpdamus Panpertatem , nt Pattpertati confulamut

.

FJc’ -

piccoli citagli del tempo , non accendeva Lume in Aia camertu,

,

trattenendoli alla Lucerna comune con un piccolo Libro Spiritua-

le . Quando poi raccendeva ,
per qualunque bifogno fuor delli^'

'
,

• '
' Stati-

i

I
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StaDS t projitifiiiiio ]o finorzava la (era ; prontiffimo la mattina.»

ruU'albcggiarc ; girando ancora la State incorno » ad ifmorzar'i

Lumi di Cala; e dicendo a chi fbrlc maravigliavalì : Cosi per la-f

Povertà fide'fare ; non deve un Meii^iofo, eh' hàfatto Foto di Povertà,

far confumar invano tant’Olio . £ più altre £icera di quelle cofe » che

forre ad altri parrebbooo fcrupololè

.

IV.

Imprimi continuato di farfi Santo *i

- \ f ^

S
Brigatoli aflài per tempo dal Mondo » e di eflb gii nudo , gii

povcrifiimo » aIJor ù volle il nollro Domenico ad attaccar ce*

Daccmeotc il Tuo cuore , tutto alla Perfezioo del fuo Spirito. Egli

da’ primi anni rcntivall , anzi fpingere » che chiamar con ardore »

afeguir nel cammino della Vinti la traccia duna Perfezion Ungu-

late : a cui però non credendo di corrifpondere , Tempre di sè me*
dclìmo malcontento» e non pago del molto che pur faceva ; piti

Tempre al Maffimo , e al non più oltre afpirava dell’Eroico piti ac*

duo d'ogni V irtb : Stntio

,

diceva , in me ardentiffimum maxima San-

tiitatis defiderium i tptodfemper magie , magifque atsgehot Memoria^ ^

Patria Calefiis utar , ut antequam Ulne pergam , bomofiam omnino Cot-_

Itfiis ; eperam omnem navans Sancitati -veri eximia .
‘ j

Erano in quel Cammino le Tue Occupazioni aflài fervide^ »

quelle prime tre coTc canto a lui care . Fugere, Facere
, fcrre

.

Tut-
to Tempre il Tuo fare , tutto il Tuo vivere

,
quello era » che diflc oc’

Tuoi Piopolìti ! Per cJUicurarmi di non andar’oil Fferno , fari una Fila

rijpettofa , e divota verfo /)/«; afpra > e pevera verfo me fieff•; amabile^;

caritativa
,
e dolce verfo tutti miei Prosimi ; e tutti > fenga etcerjon di

neffuno

.

£ dalle Tue Mcoxiriclì hà » che mirò Icmpre nel piti fu*

blmic delie Vinti de’ Santi , c degli Angeli ; nello Specchio della

Santità di Maria; nel Divino ETcmplare de' piti Pctf. ni , eh’ è Iil^

V ira» c la Morte di Gieah Criflo ; a cui non e Tpicgabiic aflaiiOi coti

quanto viva lollccitudiuc » aflìduici » fortezza » ed ardore , fi fur.'

zaffe dì renderli ognor piti fitnilc .

'Nel che poi due lenficri iìagularmente , ove inficm l’afllig-

gevano , l'inckavano. L’uno ,che pur coti Vita piti che peifeita»

non mai a cancellar giugnerebbe quel fiio antico Peccavi Domino :

L’altro j che molte cole peravventura non operava Dio per fiio

** P mez-
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jnczao » a cau£t d'iapcdimemi , ck'ei v'oppoaeva . Quindi era tar-

lo in vìvi fervori , ed in gagliarde rifuluzioni , e procede , di non
mai dal fuo canto metterne alcuno : di rendere ancor piUl^mpro
il Tuo cuore > dirpofliflìmo a ifommi Doni del Cielo , prontiilìoio

aircfccuzion pih pctfata di tutte le Ifpirazioni Divine : di menar
neirederiore tal Vita, ch’altri appena v’aveflcro che correggere (

Sic agam
, fic vivam , fic locjuar , ut nemo queat in me qnidquam repre^

hendtre

.

Di cuftodir', e purificare con tanta Tua vigilanza l’interiore

fuo Spirito , che non Ibi non vi folTc un minimo che , onde dovef-

le a Dio men piacere I ma vi fo& aachc molto di che piacere. In

Ibmma di render tale il fuo Stato i che piacer gli potelTc, quanto

al Tuo vivere, d’eflèrvi dalla Morte coito ioogn'ora t edifanoj
piìi volte ciò efàminando

,
gli parea di trovarcili preparato . .

Conforme a c'iò , la ma V ita non mai fìi altro , A: non già

fempre un lungo Elcrcixio i non interrotto, ed infaticabile , d'Ope-

re interiori , ed cllcriori , confacenti a ai alza Periezione : perchè

diceva di non vulerfi mai perdere anche un tempo brcvillìmo deir

U Grazia; e voler , che ncU’ultimoi Giorni Tuoi lì ritrovalTcro,

giuda il Detto di Davide ,
pieni , e ricchi di Opere Salutari . Di

giorno • e notte Tempre il ncdclìme , làno , infermo $ occupato

difoccupato • non kirciòmai di multo operare . Appena ucupaa<
te alquanto le forze , dopo anche graviilìme infertilità , iacoamn*

clava fin dal fuo Letto ad udir nella Confeffionc i Divori, a feri»

vere alle Congregazioni pili Lctiere , a comporre la Giunta delle

Tue Regole : e potè dire anche talvolta . che 'a tutto l’ozio d alcu-

na grave Tua Malattia , non mai avea perduto alcun tempo , nè

pur nel Sonno t e per queda parola forfe intendeva quel Tuo doicej

Ripofo di tutta rAnima in Dio foptu , che > come altrove fé no
dirà, pili volte fuppliva in lai le veci del Sonno . - ^

Eran ppi le fijc Pratiche impreteribili ; Prima , di far tmt effe

fiicd Opere, si di vote", si buone, cotanto rette , che piacer gli

potedero nella morte
, quali fodero rultime della V ita ; Non mai

per abito ; e fenza fretta , nè tedio ; nè con didrazione del cuore |

nè con fallo avvertito quantunque menomo: lènza dar luogo mai

ad altro penlicro , nè aqualEvoglia ederior operazione; anzi nè

pur ( che troppo è difficile )
a piccolo movimento della Perfona :

c Ibpra ciò clàminava minutamente ,
qualunque neo per correg-

gerlo con predezza , di debolezza , di fvagamento , d'aridità ; c-»

dkea , mille volte in cìò rinnovandoli : Maxima
,
qua poterà , dtii»

.
gciuia,
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ftntUt JhgiUa etìmmininu Opera SpirìtuaiiMperfolvsmì

Rinoovava pib oltre > Singalh horis , &tóto ammi fenfii , iaJi

Aia rettifiìma intenzione in qucn’Opere t affili di farle con tutta U
punti dello Spirito, & tttm ornai diligmia in Demino

.

Poi a Dio
le offeriva con tutto aè > mattina e (era , e in ciafcun’ora del Gior-

no , e dinanzi al Santiffuno Sacramento ; ed a lui eoa afl&tto rac-

comandarale , unendole colle Opere di Giesli . Coti operando -,

vedeafi crclcore innanzi , con progredii >1 nobili e generofi , anche

le fue Opere pili minute ; che » non oAaiue queil'effcr’egli un Ceii-

iòr’aflai rigido di $è lleflò , pur mille volte accorgevafi , ancor cer-

nendo gl’interi Meli , che le cofe gli andavano molto profpere : Sa,

tis bene omnia . Oppidò in onaubnobene . Hot Menfe , Snperit bene pi-

vantibus , bene mr babai in Via Dei » totaqne rottone vivendi ; £ cod
mille volte ne' Tuoi ££imi

.

Nellttltimo , in ciò coAante fu fempre , di non lafciar giam-

mai d'operare, per tedio, per fbonolcnza , -o Aanchezza , tutto

ciò i*'cbti una volta t'avea prefiffo , non mai feemandone un meno-
miflimò Che : De tempore rebus piii aeUi3o nil àemam , ne tnomentnm

eimdem . Non mai cambiava una in un'altra delle fue praticate Di-
vozioni , o foffe nella Tuflanza , o nell'ordine , le non dopo mar
tura riflefltone, premelTavi nell'Orazione con Dio. Subito rimet-

teva nel DI fèguente , ciocche mai di precilà neceffiià gh folTo
convenuto lafciare : Che fé poi la mancanza foffe avvenuta per

qualche dimenticanza o per tedio; correa fubito a farne la pcni^

cenza , trafeinando la lingua per la Tua Camera . Tante poi eran^
mcAc di tutto il Giorno , ficcomc leggendo innanzi vedi aflt ; che
le farebbe ancor maraviglia in un'Uom Solitario difbccupato ;

mol-
to pib lo farà nel noflro Domenico , nel mezzo agl impicghi ikmu
iotcrrotti del lùo vaAidìmo Minifìero Appollolico «

I V.

Jnnoeen^a puriffima del fuo Cuore .

** ...» -

COfìiiuendofi la Perfezione in due pani , nel Negativo dlqual-

fivt^lia Colpa , che s'odia ;
nel Pobtivo d’ognt Virtb , cho

fi cfercita ; hò voluto da quella cosi sbrigarmi generalmente , come<
per un Proemio delle particolari fue Etoti', delle quali ben molto
fi dovrà dite . Dopo ciò , dò princìpio da quella gran Puiiià dei

P z fuo
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Tuo Cuore > che cotanro bramava, qualor diceva il Servo di Dior
Oferam maximam navabo Animi Peritati

,
quò illum fìbi affiim.it DfUs

fu* Habitatulum Maìtfiatis . Non dico già di quella Virgìnal Can-
didczia , che mantenne purilTima fino a mone , nè già di quel

Candor del Tuo Spirito * ch'egli purificò d'ogni neo fin di piccolej

macchie nè pur colpevoli > altrove datò l^n chiare ripruove di

quella Tua Put it i tuti’Angelica ; e di quella dirò nciralcro Paragra-

fo • Qui dicodcU'lnnocenza fiatteilmale , lonranillima lèmpre da

Colpa grave ; e per ciò che Tappiamo
(
eh' è pih notabile ) fin da^

colpa leggiera deliberata

.

Ben quello li può dedurre daMe Tue La^ime , Penitenze , Vir*
ili , Fatiche Appodoliche • colioquali diificiliffimamcnce può mai
imirfi Culpa mortale. Si può dedurre da’ Tuoi Timori continui «

tra' quali tenne in tutta la vita , roTpelb , ed umiliato il Tuo Spirita

£ . fpccialmcnte dal grand' orrore al Peccato ; che fin talvolta ito

qualche difallro , e al Tuono d'alcun Flagello di Dio , il faceva.,

cfclamare con raccapriccio: Oh il Peccato mortalel O' quali effetti »

t quanto danno ! Però cran frequenti le Tue Protede , di tremarne.»

'pili Tempre per la paura; di fuggir'anchc l'ombra di colpe lievi

,

per evitar cosi le pili gravi ; di procurar di elTer si puro , come il

Cuore puriflìmodi Gicsli ; d'eliggerlì fin la morte con mille mali,

primachè un Ibi difetto ancor menomo • Però eran continue le Tue

Preghiere, Tupplicando con molte lagrime a Dio, che prima d'un

Ibi Peccato avvertito , il facelTe precipitar ncU'lnfcrno; che umi<

JiaflTclo in quello Mondo a Tuo genio , e fio quanto piacelTegli cTav-
‘ vilìrlo , ma non'mai con perméttergli un Tal Peccato . Però eran

continui que’ Tuoi rigori , Èlami , e Rinnovazioni di Spirito . E (b-

praitutto Ti coartò con quel Votodi tanta perfezione , di non pec-

car nè pur venialmente
(
poiché di quello fi debbe intendere] con.,

pienezza di libera volontà. Fin da che tempo , rimane occulto
;

e folo Te n’ è trovata quella memoria, che le ne fè ne’ cinque d Apri-

le dell’Anno leggendo la Filolbfia in Colènza : Il Poto di

non peccar con piena deliberazione volontariamente , lo rinoverò col con~

fenfo del P. Spirituale ogni Mefi ;
giachi Dio mo/lra gradirlo

.

' E qui non mi fa pih maraviglia , che, pollifidi propolìtoad

oflTcrvarlo alcuni pili Spirituali del Clero , non mai poterono in.,

quel buon Padre accertarli d un piccolo Tuo difetto ; Io giurerei , lo

diffe nel pubblico un Sacerdote accorto in Martina
,
dinonaverin

lui enervata, nè pur tot mperfezion forrettizia » nel parlar ^ nel trai-

_ rare,

Btgiteed
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km f in t$nte It eefe . Atteflavano i Confeflbri per luno • che udì*

tane la Confeffione più volte > non trovavan materia di pur aiTol-

verlo» Un Sacro Penitenziere non Taflul veva: E non sò dir, poi

diceva > jel P. Bruno era Vomo angeli'^^'^ato > 9 Angelo umaiuio . Ui>

ceva co’ Tuoi Amici , un’Arciprete , Dottor nella Teologia : Si ve-

de bene , thè 7 P, Bruno è ungran Santo ; le fue materie nei coafijfarfi ,

non fon altre t thè qut Ile ufate da Santi

.

TaralrropoiraSbivevaib

quel rifleflu. cb’eflendo il noflro Padre Domenicu, c doniffimo, ed
illuminacifliino inficine i conolceva egli forfè in ciò » che diceva ,

qualche piccola imperfezione occultiflìma , capace deU’aflblMziont

che chiedeva . 11 noftro Padre Francclco Tauro che udinne in.»

Bari la Coofdfion Generale -ncirAnno 1706. ; fì ricorda • e rat-

teda con giuramento, che in quella Confelfìon di più anni , non_>

fblo non ritrovò colpa grave , ma nè pur veniale con avvertenza »

hda più flupinne ncll ultimo di fua vita il noftro Padre Nicolò Maz-
zona , che fui letto medcfimo della Morte n udi l'ultima Confefi

Con tjenerale ; che attonito poi diceva : Ma qae/li é Santo ! Chi hi

mai udita una fanti Confeffionel Poiché di tutti gli anni acculàiofì , la

sbrigò , per lo tempo d'un Miferere ; con dirgli ancora il Servo di
Dio , Che circa la puntuarofTcrvanza di tutte quante le nodrc Re-

dole , cofa per tè mcdeCma fcabiofidìma , non gli occorreva nulla

jn quel punto . •

Da ciò comprendeli ciò , che (Iride negli Efercizi Spirituali

d’Ottobre , nel detto Anno 1705. : Confiderans
,
quantum Dco debeam

prò innumtrit
,
quibustnecumulavit, Beneficasi prstipuèquiame lon-

go tempore continuit , ne in maxima prolaber'er peccata
, dum in maxi-

me effem pericutoi tanto amori omninòprò meis viribut refpondebo . Al-
trove ancora: Mqpiam habtbo humilitatem

,
quia Deus me ab omni

peccato prafervavit

.

Nella Città di Cafiellaneta , diè poi , rivol-

toC al ^rociCflb, in quella efclamazion (crvorofa : Signore, voi

ben fapete , ch'io non commetterei un Peccato geniale per quaJfifìa grate»

€ofa del Mondo i E pure
( (ògglunfc poi all’Udienza ) fe mifveglio la

notte , fubito mi fopraggiugne il peifiero , Mi falverò io , 0 pure mi dan.

zerdi In Bari ancora , negli Éfercizj Spirituali • che , circa l’An-

no 17 IO. , dava in pubblica Chiefa della ValliCt : P^oi

,

didc fulla

facilità del peccare ,
avete più fperan'^a di me : perché fperate pur di

falvarvi , benchéfacciate vita sì fcialacquata : mentrio per lo contraria

temo e tremo di quelle Pene ; contuttoché per Divina Mifericordia , non

mi rimorda la Osfcienyi dt Colpa grave

,

L’udirono più Sacerdoti

Cane-
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Canonici; e fapcndo • <]uant‘era c^oor ci rcorpctro di non dir nut-"

la del fuo Inferno s Gli é /cappata, dicevano i quefla volta , E furie

fli dirpofiziune divina , perché intendeflìaio da quel poco la pili

alta Perfezion del fuo Spirito

.

. * >

VI. ,

'

4’
.

. .

‘ * *

' ttontamn^i perpetui da Colpe piccole
‘

TAIc prende! pili oltre l’orrore , come pur lo dimoflranlc fuej

Memorie , d’ogni fallo fin lieve non avvertito
,
quale Anime

timorate di Dio fogliono concepitltfcomró a’ pib gravi : Abhorre-

bo ab quavit vel leviffima culpa , cum vel per ipfaw affendatur Gens i

Cavebo itaque mihi non modi ab illii
,
qua tota veluntate pcrpetranttir

(
abs quibui , Superi

I
gratia , jam prtdem cavee , )

veràm etiam ab Ut

prò virili
,
qua aliqua voluntate , advertemia aliqua

;
quin & uh Ut

,

quautum imbecillitati mea fai erit
,
qua nulla .

Cosi prefiflb dentro il cuor fuo', ftava" Tempre follecito , eli

non fidavafi di se ftcflb , e temeva fin delle Beffe buon Opcre; e te-

nendoli Tempre ,
com’ei diceva , in conto d’urt’Imperfetto , e Mali-

gno , fi figurava pe’ quotidiani difetti , Iparuta molto , e deformo

l’Anima propria . Con quanro Efami dicìaTcuit DI chiamava riga-

roTamente in giudizio la Beffa Tua pib pura Innocenza ; e niente »

o poco , e )ure , an injuria , Tempre dovea trovarvi di che ripren-

derla . Indi , conoTwiutofi reo , fapea fervirfi di quel difetto per

materia di molta confufione , agramente bravandoli con rimprove-

ri ; c detefiava poi , e piangeva, e con grave rammarico confeffa-

* va i piccoli falli; non trovati capaci , fiecome hò detto , dellaJ

SacramentaTAffoluzionc

.

Rinnovava' pib oltre qùc’fuoi ufati Proponimenti , e nell ora

del Sonno la Tua Protetta : Pergens cubitum , non oblivifcar tefiari

me ne dormientem quidem velie quidquam miuàsfanGè panare . E fc-

enando TEfamc Particolare ,
quante volte parevagli aver manca-

io , altrettante colla Tua lingua per terra formava Croci nel chiufo

' della fua Camera ,

' larghe c lunghe per tutto quanto un Mattone

.

‘ Di tante fuc diligenze nè pur ficuro »
pJ« volte raccomanda*

rafi ad altri, che luttor gli diceffero i Tuoi difetti : Pluresbabebo

Cenfores ,
qui mihi idctiiidemfignificeat ,

qua in me deprehenderint fphal-

mata . E ciò Tacca co’ Noftri , anche Giovani : c fiutigli ancor de-’

^ fcri-

'Digitr
—
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Scrivere In cara » inoflrava poi alcuna di qtiefte » per averne akea
fimile da qualch’altro

;
con farvi fopra l'cfanac di lunghi giorni

.

Vi fìi tra cflt chi diflcgli fìnalmcnce , dopomuico rcufatpli predo
lui , Ch'egli era d'un Naturale adai forte , d'un tratto alpro , e pili

tulio da far fuggire ; a cui dolente il Servo di Dio : £' ver» , i ot>
ro

,

riljx>fc • ua per Dtvitu Misericordia pfà au vè moderaaed» di fmfU
tofa : e lo sd Dio quoBto hò fatto , e quante lagrime bòfparfeper emen-
darmene , .

Or da che Iurta di mancamenti temeva egli , e fuggiva
tanto Audio . apparifee da poche , che ne dirò » fottiglkzae , e mi-
nuzie di Tua Cofeienza . D’una Tua piccola Vanita paflaggiera

,

e nei vero pih apprclà che colpevole • in outeria di Lettcrcj
negli Stud;

; pre/è tanto il rifeutimento ,'e '1 cordoglio • che non le

ne dimenticò finché vide ; e dopo anche il decorfu di quarant’an-
ni 4 pubblicolla neli’uliimo Tulle Stampe , nella Prima Tua Parte^
del Pu^atorio (j). Avendogli copiate un Diacono alcune cole
di buon carattere in Bari

,
gliele involfe per pulitezza , e dcccnza_j

in un proprio Tuo Foglio di carta bianca t voircgli rcQiiuirgliclo
a tuct’i patti; dicendogli poi ncirultimo in darglielo : Eecoloquì,
prendetelo

, non vò tener quefio firupolo ; n^mvtflra , fedvot . £ f^j
si alta Impreffìone in quel Giovane , che^Kca d’aver prelb da que^
fio Fatto , un fummo orrore di mai tenere predò di se qualunque^
colà d altra Perlbna t per molto che fbffc poca c vilidima •

Ad un Canonico di Ibdiififfiolpirito I ragionando d’alcuno
lievi materie f ancor’cdè capaci delTAduluzione ; cioè , che Ibno-
vi alcune Macchie» dette latinamente Labecula

, come il federo
Divaric^isynribus

,

e conCmili a quede , fol conofeiute da buone
Anime

; diffe poi di se lledò , che alcuna volta , o perchè aSati-
cato lòverchiamentc • o per notabile mancanza- di tempo, nonri-
^ndea cosi Tubito a taiue Lettere ; e pur di quella fua negligenza
fi dava in colpa, fi correggeva , c piU volte Te n'era fin confedàto.
Ad altro Tuo Pcnityite diceva , che molto gli avea giovato al pro-
fitto quel confcdarfi,e correggerli d'alcuoi Tupi mancamenti lievif-
fimi ; come di non aver talvolta inculcata la riverenza da farli al
Gloria Patri , l'inchino a’ Nomi Santidtmi di Giesli edi Maria

.

Pregò talvolta un Sacerdote in Santeramo, ch'egli rapprefen-
taffe al Prelato con qualche piccola varietà non sò che Fatto d‘£c-
clcliaflici: era la cofainse leggeriflima » e niente pregiudiciale^»

- • . . ad >

(i)CtS.f. 6.
’* ' •
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ad alcuno, ina in poca pane fe nc occultava la verità ì Uh', «3 ;

rirpofegli alquanto otufeo , nonprffe dir la bugia ì e fc una tal cor*

rezioiK a quel Prete , che redò molto umiliato ed attonito . An-
cor fé queda riprcndonc ad un fervido Sacerdote Canonico

, che
fcrivendo le folite Cerimonie , li chiamava obbligato al noftro Col-
legio: Cim nibil'omnino drbtas , tu falsi t^rmes te plurimùm debere

Collegio i Itine vero animum imtuxifti , ut fcriberes cantra , ac fentis ì

Ptte biijafce nox4 ab Numine veuiam
} gp- inpofierumfacnihii controut

eoafeientiam lotjuaris

.

In quedo genere di finceriti nel trattare fU

egli poi rigidiflìmo con se deflb : Fugiam omnem in mgando , aut af-

firmando mmiefaum . Abhorrebo i quacunque fmttlatione . AMrfabar

cmnem in loqnendo tiquivorationem ; c dallo bozzo d’una Confcffìon-,

Generale , dov'egli d dava in colpa cosi : Molvffmefalfità, ed al-

cune pr< ffime alla Bugia
} chiaramente apparifee , che non nc diflè

giammai alcuna .
^ ' '

Finiamo con quel Rapporto di raro efempio • Da Tricarico

l'accompagnò per Calciano un tal Giufeppe Petrodno di nóme »

nell’Anno forfè 17x1.; e volendo guidarlo tra que’ Dirupi per

mezzo un Campo alto di Grano
,

per qualche tema di danneggiar-

lo , non voleva il b|||fa Padre paffar di là . Pur vi palsò codrctto

alle repliche, che n^ travi tra que’ Mónti altra via. Facevagli

quel Pedone la drada innanzi con tutta la diligenza podibilc : fcal-

zo feguiva egli, e pian plano, di quando in quando avvifando,

che d fcrmalfe t c intanto , fenza mai romper’eflo una Spiga , icu»

paflando fcodavale colle mani; e quelle , che nel palfar di quell’

Uomo erand un pò chinate a piegare , dall'un fìancoi e dall'altro le

alzava in piedi. Roacneda colui circa venti ;
con fuo grave ram-

marico , ad una ad una tutte adunandole, (bfpirava fadlitto Padre,

c diceva ; Di quefta Spiga rotta natìsiatn da rendere conto a Dio . Con*

fedo qui un mio peccato : pbichè pur io ,
quando mi fu narrato un

tal Fatto
,
cramì già portato da Óppido , e padìno nel Giugno dì

mezzo al Grano , condottovi dalla Guida per^e montate ; nè già

fc^lzo • nè a piedi , ma col Cavallo . lo fenza tante rifleflìoni
, lo

pred allora per mal da nulla . Ma non così il nodro Domenico :

il qual paflfato in là dai fiadento
,
fcrmoflì alquanto , c rivoltoli

alla dia Guida: Pòli Giufeppe, glidilfc, m'avete pnflo in un grave

firupolo : Padre mio ,
gli replicava qu^li affliggendod ,

qucfta_»

era precifa ncceflità", per non cflcrvi anno niun'altra Strada :

dite bene

,

rilpolè allora , ma io a quefto ci vi peisfafanche bene ..E ci

- ' pensò

^PL.jiiized byfjoogk
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pensò eramente ; poiché non (òlo nel Tuo ritorno non volle piti

mai palTar per <]ucl luogo; e bilbgnò pertanto , a quietarlo , sluo'*

gar di molto il cammino ; ma inoltre
,
giunto in Tricarico , e fat-

tavi la Congregazioo de’Foreii, di cui era Prefetto il detto Giu-

feppc : . Voi , Gtufcppe , gli diflc , m’avete al certofatto un gnn malti

hifogna t ebe ne facciate la penitenza. 11 fe fubito inginocchiar come
reo , con braccia fìefe a forma di croce , colla corona di fpine in.»

capo t con grpfla pietra , che gli pcodca dal collo fui petto ; e dif'

fé t per ifcufai lo , a que’ Congregati : Piu' non crediate , ch'abbia-,

aommeffa qualche mali%Ja ; ma però m’ bà condotto per me%^o al Grano.

ImprelTe a tutti si gran terrore » il veder quella pubblica penitenza,

per difetto da eAì nè pur comprelb ; che fin vi fb chi dopo un gra-

ve fofpiro, fi percofle con folcnnc fchiafib nel volto , ediccala*

Rimando : Miferi noi ! e noi paflìam per mezzo alla cicca ! e noi

con Buoi , e noi con Giumenti ! Qual penitenza ne fè dipoi ancor*

egli, ciò non fi si d’un Uom si minuto ; c fi può giudicare da quel

SuCCeffo. . ,, .

C A P O ^ S È C O N D O.

Offervanza
,
Ubbidienza

,
c Pratiche fervorofe

• del P. Bruno . , i \

• • > I. I »

a • . * 1
•

j *

’-t ùffervi^ga efalti^ima delle Regole’,

^^Ome Tu gii si cauto rUoB fervido , e si follecito in purificarci

V-J filo Spirito, e guardarlo dall' ombra , .nonché dall'aura dì

qualfivuglia difetto grave ,.0 pur lieve , che dicca protefiando c(jq>

tr’ogni vizio : Ego autem tantim ab ilio abeffe voto < fi
qnidim fitti pa-

tefi , magis qttàm abefl Qelum a Terra

.

Cosi poi diligente fi diportò

nell'efatta oflèrvanza d’ogni minuzia , e di tutte , o maggioii ci\e

vogliam dire • o piti alte , o più /empiici nodi e Regole : mi

faciam res ninimas , abi quibusfrequentijjimè maxima rts pcndent t.atque

edeo ipfa Gloria Ceelefiisi e però : tf mimmam quidem ex nq~

firii Regklit non obfervabo

.

E 1 faceva nel vero si cfatiamcntc , che
in ciò fembrava

, par minutifiìma diligenza , in ccuq modo pih

fciu-
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l<r«polof> t t (oAnico I ch« Religiorooffcrvatitc . Una piccola.^

tfa%fcflion« di cfTc, un difcno Iteviflìino di creanze , un’aeomodi
nancanZK fol cafuali , l’avrebbe tenuto in conto di grave fallo : elà>

nainavaft,' Gonfcflavafì • gaftigjvafìt rinnovava/i : c la fua mente
avezza di ergcrA alle pili alte Contemplazioni di Dio» ^ non ifde«

gnava di poi ghtarA , quafi ogni D) , tra quefte
(
diciam cosi , quali

ìlmbrano ) minutezzci o bafsezze fpirituali : NonfadinAo turts

iipné OrMitmis imporr . No - prodibo tx tubit^o , nifi gefloMs Birtum,
Non giflabo ftniklas maont, dum ambnlo , Nonfultim» caram uUis mani-

hit mrntnm , noe inferam éigitos nanhit , ant ur.gnu dentibiu \ £cori

cento altre di tali coTe ; come di non toccarcnc pure un Gatto ; di

non dir
>
jMirtandu ad altrui; di non cercar dinanzi agli -altri

una Pulce : quel tutto in fomma , che fa (plendore alle Regole ; eh’

appartiene a' coftumi, ed a Gvilià; che a’ noflri Giovani nel Novi-»

ziaio t’incarica , ed a’noftri Scolari nelle Accademie» • •

Or quanto Itudio non collocava nelle maggiorile principali Aie

Regole I quando ncH'oltervanza delle minori , e nelle fole circo-

Aanze di cfte , il veggiam si follccitoi e si minuto ì Un’ottimo Sa-

cerdote formonne appunto un Amil giudizio : dall'olscrvarlo in_»

tutto si efatto > anche ncll'cAerior portamento , anche fuor dello
Mura RdigioTc ; altamente A petfualè da cid , che non mai avcAe

rUom fervido , trargredita nella Religione una negola . £ cosi

pure i Padri di Lecce ad brievetempo che fece ivi la Milsione :

fingulannentc avendo olservato , che mentre in quella Chiefa, fui

tardi , Aava il Servo di Dio an^r predicando , appena che udì

dar fegno all'Elàme , toAo lafciato rutto , A ritirò . Tenendo uoj
Padre , per Aro bde^o • Aiovcrto alquaito il piede ancor nudo ;

Aibito I nel vederlo il P. Domenico i glid copri per decenza colle

fue mani . in Paefe , dov'cravi un ooftro Padre • per già fifercizj

- SpirituaJi-alic Monache , ricufàta ogni Stanza de’ fuoi Divoii > vol-

le con lui fernarA -la Icra; dicendo i -nonconvenirA al decoro

della Religiofa OfKrtranza « che in un tempo , ed in un luogo mo-

dcAmo V Aeftero io varie Calè due GcAóri ^ E circa la Aia PcrA>hz,

« lue cole , Aki dove gliel permetteva il Aio Stato > tal poi fu ftm-

pre I qual fh -Novizio : pronto anche a fupplirc nelle occocten« «

ora la Lezioo della Tavola • ora la Scuola (salsa della Gramatka^i

c Lutt’alire che folce nccefsità J
faldo nel Aio Propofito afsai amico:

£ro in-etieriimt portanàif primnt- > - . I

" CoBòesa ' poi tmiautp io se Aefto y. cosi pur era con elafe un

-
’

'
• altro;

- . QiQÌiÌ2ed bv Google
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altro ; co' noftri Religiofì > co» Moaacbe ; Ccinp-^ati , CongìMo*

d , fuoi Penitenti ^ che gli fé prender nome prelfo i piu freddi,» di

rigido» diforcrchio, dinpeiuoTo. Perocché quante Anime difig-

geva» le voleva ofservenii d’ogni minugia : delie quali eran molte

«1 punuali , che dopo anche la fant%niorte di lui , temono di'tra-

i^edirne una Regola ; come altre ii Top pentite a&ai tardi
, ehu

noi prefero prima lor Direttore

.

Non multo prima della Aia Morte diè làggio ultimo in Napo-
li a que’ noftri Rettorici del Hip Spirito

,
pochi Di che fupplì da_>

Superiorq. Non vera cofa cosi minuta » di cui non avveriilK que'

Giovani » come di non tralcinar le Pianelle » di non andar con_>

fretta per Cafa» di non farai trofìrepiio camminando» e poi a_»

qitefla proporzione pili cofe > CuOuraaoze, Crcanpc » Divozioni»

JDiligenzc ne* Studi» con cento alue. Stupiva di quel fervore 1|_»

Giovcatli : e volto pili qualor s'accorgeva » c&er'cgii tra loro il p,^ù

diligente» di cui a me potecon poi dare
»
quella brievc » e fugultv,»

Relazione t Gocchi nel f. Brune fà tfuì ammiratofopra egn altra coftj,

fi fà una vita tetìtfatta » e carfifprmdentc appuntine ad ogni uoJiraRcgfi-

la f ebf Ben vi tra in fite appuntarle •

. . Dopo ciò , kù voglian confiderare quelle noflre AngularilTi-

me Regole ^ ordinate all'acquiflod'un grande Spirito» cd’un'alia

e finiffima Santità ; qui poi è dove cotanto egli s affaticava » c fur*

cavali d'cftere irreprenlibile : Terfò fmpre^, diceva » dimm%i a^li

ectbi ijutlle parole della Regola trenttfmater%a : yerfari auumdebet

eh ofulot Deut t Ofator » ac Dominut nofter » ^idquid potere Virtù-

Ut , adrpifear » ptxta Regulam decimamr{uintttm Summarii , Amabo »

ernnina amabo. «mtm eperam luvens » ut » }uxta Regulam decimam-

ftpttmam Summarii
, plaeeam Divina Mayfiati pnpter feipfam

.

Eco-

li delle altre non folo molle» ma fublimifiune » e ap^rtenenti

aU'uitiioa Perfezione de' Santi; e nelle quali » a chi ben le coufi-

-dera , ò quanta difficoltà il. ritrova » in volerle oflèrvarc pcifetia-

«eme ! In lui peth hon è maraviglia » che protefiato avdfi: mp-

. rendo» di non aver nkinofcrupolo fopra ciò.; fc vuolfi attendere

in primo luogo <)ucl fuo chiaro » e vi vifsimo accorgimento .» ,di cui

talvnlu difie in fegrctoad un fuo Penitente » per pib lonfonduli •'

M'hd dotate il Signert d'uu gran talento., perchè mi fàcbianffimo fter-

gtre in ogni cefagii atomi > e gli apici e però guai a me ! perchè il cop-

to » che bò da dame a Dio, farà rigorefiffimo t e quando l'Anima mia fi

dozrà. prtfentare mi fuo tofpetto » vi comparirà teme una miJèC'f:p‘S~

0.»
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. Molto piìi (è fi attenda rfifamc aisiduo , che ne faceva ;

ipecialmente in un DI della fettimana per tutto il tempo dcH'Ora-
zione d'un'ora ; tenendo anche predo di sè i Copia di proprio pu-
'gno di dette Regole ; con impegno si valido d’olservarlc

, che po-
tili ancor’cgli , come lo rofiftrò ne* Propofiti , dire infiem con.»

Gictli , Con]ummatum efl , dopo Icfecuzion pcrfcttiisiaia di tutte.*

la V olontà del signore ;

• #. II.

* * * * ’
*

• . #

Ubbidienza perfetta in tutte le afe
' '•

P Arlando dell Ubbidienza il nofiro Domenico i dir foieva , che
quella è la Via ficura : molto raccomandavala nelle Lettere :

e molte Grazie prodigiol'c , le attribuiva * come dirò * al merito

dcgrinfe'rmi > che gli ubbidivano. Egli non £acea nulla fenza li«

cenza ; ed' alcune Licenze de' Tuoi Rettori tenevafi ancor defcric*'

to il Catalogo» coire quello del nofiro la Coloi^iere . Siccome

poi ufava con tutti dimuftranze d'olTequj » e di riverenza , fpecial-

mente co'nofiri Rcligiofi: coti era co' nofiri Superiori con tantiu*

particolarità rifpctiofb » che rivcrivane fin la Camera » quante vol«

tc palfavaci per davanti, col Capo tutt'ora chino, c feoverto, quan-

tunque la ritrovadc ancor chii/Ta . Piti volte» che Toflèrvarono i no>

Uri Padri, maravigliavanfi tuttavia dì quell'atto, nè però com-
prendevano ciò, che fofic i mafi comprefe poi nella Morte

»
quan-

' do fi trovò fcriito quefio Propofito : Honorem exhthtbo ipfit Modera-

tordm Cabienlts
, aptrient caput , cùm ante illa tranfiero »

Mà quanto non nc venerò la Prefenza , chi fin fapea filmarne

la Stanza ì Quefio lo debbo io aitcftare, l'ultimo de' Tuoi tanti Su-

fteriori } che 1' hò Tempre offervato dinanzi a me » in tutto umile»

dipendente rmodefio , placido , moderato ncTuoidiicorfi, e pron-

tillimo ad ogni efecuzione
; quando anche il Comando , che l’ob-

bligava » o pur l'impediva , era tutto a traverfo de' fiioi difegni . Ad
un rocco dc' Segni deH'Ubbidicnza

,
molto pili ad ogni voce del •

fuo Rettore » tofio Islciava tutto per correre Cut) probtì voleva.»

ìfiioi Penitenti; cosi pronte le Monache ad ubbidire . Coti egli

operava fin cogli Efiranei ; co’ Prelati non folo , c con Arcipreti,

ma fin con Tcmplici Sacerdoti » c con Laici ; bnfiando per l’Ubbi-

dienza , che gli dìceficro» elTcr’cfii colà , in CaTa loto , i Tuoi Su-

periori , c Rettoti . RiTpet-
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Rifpetto a' Noflri , tal li Tu reoipre il Tuo Seiuimento
; di £>g- '*

gettar’ogni Tuo volere pcrfcctamcate all'altrui V olere ; di voler*

eflcrc un Corpomorto, «;hedi nulla nè curali, nè rilcntcfì^ c d amar

Tempre in tutte le cofe una tal pcrfcttiifinia indilTcrenza > che fal-

va ne rimaneflè a' Superiori la forza dei comandare , a sè d ubbi*

dire . £ ne diè quell'efcmpio maravigliolb , allor quando un Cano«

nico d'Acquaviva pregollo per l'Otcavario de' Morti , cb% dqvcxj

celcbrarfi dentro a quel Duomo. Allor, liccomcii Servo di Dio,

per l'ulò della libertà dei confenfo , nc vedeflè io pericolo l'Ubbi-

dienza , lì turbò , e gli ri(ìx}re non tutto dolce A me dir tjiiefle co-

fe , Sigmr Can»>dto i Aaeor non sà Frfin Signoria , chifon'io ì Sotu»

ftvero Religiofo, che non hè nnlia di volontà : il Sì , oil Nò , non.*

i pià niente in mia mano : nefaccia intefo il Superiorej efurò io ciò che

mi farà comandato . Ne fcrilTe quegli , ed dTo già il fece ; con raro

clèmpio , che ei lafciò , di forte annegazione del Tuo arbitrio

.

in colè pei di gran Servizio di Dio , alle quali Ipiqgevalo il

Tuo gran zelo^ le occorreva proporre a’ Superiori , oltre l'indiSè-

renza deèS) , e del Nò , noi facca fenza prima ben ripentirvi , o
conlìgliarlcnc ocirOrazionc con Dio : nel che ben moltotrovòche

fere , e patire , ed in che raifinarfì, c perfezionarli quella fua Ubbi-

dienza s) riguardata. Poiché , ficcome per. una parte molti dcTuol

Difegoi ardentilTnni
,
per di vieto di Ordini , o per Licenze non^

concedute, fpefle volte venivangli fraftornati fctAl per l’altra la>>

gran V irtìi del Sant'Uomo forzavalì con faticofa violenza di noti.j

fido rilplcodcr nell'ubbidire > ma inoltre nell' ubbidir si davero ,

che ne rcdalTc In pace il Tuo cuore . Nonlafciava già egli d'infifter

Tempre j con replicati fogli, e preghiere , a' Generali, e Provincia-

li dell Ordine; loro anche fchierando fono degli occhi tutti que’ pili

gagliardi motivi , che fodero pili efficaci per muoverli : come pe-

rò in ciò. s'impegnava fino alle pruove ultime' del fuo Zelo per

non mancar’in nulla da se di tutta la cooperazion necedraria ;
• Cosi

poi rimanevane indifreranie , abitando placidarocotc da eflì , com*
egli folca pur dire , A^uamotnmi e licevcntTocome da Dio, eoa
tutta la fua quiete dell animo, tutto ciò che vcnilTc dctcrmindto

,

Dagli Ordini di s'i perfetta Ubbidienza lì lalciò governare im»
rutta la 'Vita

; c dipoi da' mcdcltmi nella Morte. Nella fua picco-
la Infermità di femp^ice attrazion delle Diu per lo timor pruden-
te de’ Medici , ch’egli poi non doveflc patir nel redo ; da prima

fi lutcopofc a luu’i Rifflcdj
, e nulla non profiiundo folca ripetere;

Li
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Li prendo affoito fhn7'*ltM prò
, ma gima molto a far l'VhiridhwztLj

.

Per l'Ubbidienza portofiì poi anche in Napoli , c con fretta , chia-

mato all’ulbde' Bagni : ma di quama eccellenza foffè cjueU' Atto*

per la rara vittoria di sè medefitno ; non eflendovi cofa , che ptù’l

feriflè ,
quanto l'inopinaio interrompimento di tutte le-itie Fatiche

Appofìol^hc ;
quello fi può comprendere dai iuo Detto al P. Fr.

Aleilìo di S. Tctcb , del Serafico Ordine TereiìaiM» : fi/im ci 'vedre-

mo piUt gli diceva ,
qoejio per me i fiato ìa FtUmint, Dandomi poi

di propio luo pugno quel pio, e dotto Rdigiolò una (critta ftelazio>

Ile affai brieve delle Virtù del Scrvodi Dio* tra ralnrc coTc dicci

così: Jdi recava gran maraviglia iiriflettere , chetila firn granfia

me , e fete dell'Anime non pareva -, ehefoffe in fuo patere l'xuerU , opm
non averla ni pareva , chepateffeda se fieffoftemarla f o ectrafcetla

,

^efia cofa Chò filmata affai nel Pervadi Dio, E ijnando veniva impa- ^

dita ,
-0 legate dalLobedicn^a , pativa affai nel fnoJiatnrale , non capace

•apatn mvere coll'allegamemo dell’ObetUemg/t aWimpeto', che io con

-

duceva . J^aando ilServo di Dia fi
partì da Sari fnkima volta , eom^

dd pià ebimramente la traccia di qnefio fno Spirita AppafioUco 4n:grada affai

mtfientt : atttfatbi l'Obedien'ga , a quel Servo di Dio così cara ,
la chia-

mò Tnlmntt : ad aprtadami la rsgwar dalla fitta chiamata in Napoli , co-

'ndhhi , che 4'Ohediecn^ era mia dolce Ttrarma., che tìmitnvala Sfera,,*

-del -fno Spirito^ & m qnefia Imitat^tmte il fuo Naturale avea da fot-

xstitrt ,

‘
' T

'

, '
.

- III.' .

t
^

. . « ,1 . •• ' * ' - *
*

• * *

• Efetcn^io del Timor Santo é Dio ', -

V "• V ' 1“ '

Q
Uefìo Dono fu raro nel P. firutx) : purificava lèmpne il fiio

Spirilo, e temeva un iunghiffimo Purgatorio : era Gkidioc

' auflero di se medefono, e toaacva i rigori del Di*» Giudice:

ànÌNiva la Vita de' più Perfetti , -e tenwva laMonc de Peccatori;

odiava il Peccato più che i'iofcrno , e temeva di noir tradir’il fuo

Dio ;
di i»n cader come Pietro ; di non prevarieer come Giuda ;

di non fi perdere (luttefon fue parole) come già fi perdcrono in_i

Cielo gli Angeli', ed in Terra ben molti de’ grandi Uomini .•.an-

che di lui più Santi ai «incipiu , ed-anchc più favoriti da Dia. Di

quelle Confidcrazioni'avvalcvafi , e di molte avvertenze della.,

Scfinura, meditando fpcftffiaio i fuoi Novifiuni : &
,
Rifiati
videat,
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•ti'duà t »e cadat , èc» De propitiato peccato noli effe fiae metu . Si,Nt-
(ùm otiis prediCAtKro , ipfe rtprobut efficiar .

, , .

Viveva di Tua Salute fcoipre fui lecito : Erit aibi maxima cura

'jSterua Salus . Hoc unum laborabo , ut
,
propter quem conditut fum->

firnm > boc potiar , £ aon oftante quel Tuo gran fare , e padre « que
tanti mcui ebe ai Tuo gran l'Iac ordinava , c loiiudio incclTanto
di farfi fanto

}
pur cotanto temeva , ciic iafeiòferitto ne’ tre di Lu-

glio dell'Anno 1716. cioè dopo pilt anni (che poi dirò) di do*
racRica Converfaaiooc cogli Angeli: Meciimipfe bac volai , Affé,
eptarne ego a£ternam. Salutemì. qui quidem timor me coatiuué babebit»

Perchè diceva di temer fempre di se , di Tua fiacchezza , di fua.»

- fuperbia,*di fua inclinazione a mal fare j;. che in se feorgeva , tj
chiamavalo Vour mahguo . £ talvolta premendo sii quefto Punto ,

in Cafa d'un’Arciprete aqùciStoio , che neg’uno fi dee fidar di so
flefib: Nella Staa^a-, diceva > dove ftò io , non vi lafciate Gemmc^ ^
oDarurii perché trovandovi qucJU roba, non vi tòdirqiulcb'iomi

fjrei.
^

-

<' Fili l'imnMrgeva in quello Timore coiralTidua cqnfidefazioai.

deirioicrnoj Timore t^cutior , ne atcrnàm daaner . £ per provar’.
In qualche maniera una .piccola parte di que' Tormenti

, paflkvi^
l'intera ora di tutta fOraziope Mentale 1 nongcnufiefloe dritto^

foltaoto , ma di pih fenza moto * e fempre io up fico . §e eli occor^
reva patir difagi.e moleftic , allora pii; ricordavafi deirinfcrno . Se,

recitava il Divino Ufficio • confidcravafi allor pili degno di befiém*.
miar. laggiìi co' Dannati , che non di glorificar'il fuo Dio in pom:'
pagnia de' Santi , c degli Angeli . £ fe pur fuoco , fé precipizio i fc

’

qualche atto di crudeltà fcgli rapprcfcniava davanti , anche dcllta'
ficfiiuole adirue ; lodo gli ricordavano quelle Pene 1 c'I furor de*
Demoni contra le Anime. Volle calor trovarli prelcfite , colà do. r

ve foodevanfi le Campane >. e vedendovi jxillir liquefatti que si du-'
ri Metalli , .fi pofe a piangere « In tuiapia fi fé memoria egli fieC-

fo , che fin tanto iiamcrgevafi alcune volte nel pcniier dell Infcr-^

.00 « e dell'firernità t che gli parea doverne impazzire . ^
,

ì

Qtùndi quel lòmmo zelo dcirAnime
, ,c dolor veemente del.^

la lor perdita , £ quanto a se 1, quel chiamaricne liémpre reo , quel
goder d t^n incomodo , e d ogni dento, quel macerarli cbn peniteà-
xa s'i rigida, come un'Anima ufeita da qqcl Profondo. Qmiidi
quel gran timor del Peccato ; contra le paffigni, e tcncazioip

, con- »

ua i rifeocJincnri di lua fiacchezza , contea ggiii vaghezza d’aj^^cuo.*.'
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'

ripofo
,
pronto fcmpre a rirpondere , Ma Clafm» ! E perché E (cor-

,
ge va pien di difetti , ch'ci chiamava Delitti , ed Iniquità , ne* quali

fi vergognava r c fchcrntva , come un Giumento vile ed irragio-

nevole ; però fempre viveva in timort magno ; cfaminava/ì • ed af-

fliggevafi E.y corde \ piangeva £x tot* 4»/»» /«»/«: benché il Signo-

‘

re di quando in quando grinfondeva dolcezza tra quelle lagrime r i

Dblct dolore , e molto dolce ifavefafftfa la Bmtd di Dio t > quefio dolce >

dolore mi farà menar vita in tetto fama , in tutto perfetta . £ cori/m->

> Menca fratanto in tortura la Tua Cofeienza t che dovea ren-

dere in tutto l'Anno tre rigorolì conrii e frequenti ; l'uno a se , l’al-

tro al P. Spirituale , l'ultimo generale a' Superiori . E wanto a_>

quelli pili non dicea »- che cofe ordinarie r poiché de' Stnordinari

Àoi Doni tenne (empre occultato quel Tuo gran Fondo (òtto alto»

drigorofo (ìicnzio. Ma quanto a se» quel fuo conto era flrettiflì-

mo. Poiché, oltre rEfame particolare di qualche imperfezioncj

ancor lieve , che a tutt'i patti volta fterpata ; o pur di qualche de-

terminata Virili in cui volea con piò grazia perfczionarii : quattro .

Volte ogni giorno riefaminava; due volte» (ècondo l'ùro , matti-

ca , e fera ; poi dopo.ia Ricreazione del Pranzo ; e di nuovo , com-
piute le Tue faccende , full’ore già ventiquattro la fera : £ lofarif

dicea proponendo » ton rigidiffimo Efame » perebd coti dovrà farlo

fEterno Giudice, Grandemente (limava queft'Elcrcizio ; e corren-

do per ordine le Tue Pani
,

pili però trattenevafl nel Dolore ; pre-

gava molto gli Angeli, e i Santi ; e pili la gran Reina degli Angeli »

replicando que’Verfi dell'Inno Sacro
,
^audo Corpus morietur , &c.

£ (bprattutto volgeafi tutto a GicsU» ed or con unadi quelle Sup-

pliche, or con un'altra : Mon intres in judidumeum Servo tuo. Domi-
ne , Cùm veneris judicare

, noli me condemnare . Recordare » Jefu pie »

quòd firn confa tua via , reme perdas illa Die

,

*

Si confeflàva coftantcmcinc più oltre a/nien tre volte la Set-

timana; benché appena (i sà di che iì acculaflc ; perlupiU oianca-

mcnti non avvertiti , minutezze lieviflime , e impercettibili : fe nel-

la prefenza degli altri
,
quantunque raro , e fenza riflettervi , un.»

fuo piede , una mano , non folTe (lata del tutto a fegno ; di que-

llo fl confeflava egli (òbito ,cCome d'un’immodeftia troppo incivi-

le : (c diflnievafi alcuna volta dalla Lezion della Tavola ; egli (c

ne doleva , e acculava , ficcomc d'uno rvagatnento vaiuinnio : fe.»

per alcun bìfogno aflai grave (
cofa in lui non ci facile ad accadere)

non folfc flato neU’Otazion gcnuflelTo » ne dicea ben follaciio la.»

Digitized-by-Gopgle
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(iu colpa I ficcome dìrrlvcreiua non (bfièribìlc : e cosi di il

dilicaiezcc » lievi macchie di Spiricoaflai purgato

.

La Generale di tutto il Mefe la fitcca nel Tuo Giorno di SoU>

tudine . L'altra pHi Generale di tutto l'Annot nel tempo degli Efcr»

ci*i Spirituali. GcocralilTima di tutta intera la V ita
,
pib volto

v'hà pur memoria • che la facefle : nel tempo del Noviziato di Na>
poli: nella ProLiTione di Quanto Voti : nel partirli di Bari la pri-

ma volta : nella V iilta ultima del Collegio collo fleflo Aio Padro
Provinciale : anche nel l'Anno Santo col Generale. £ lèmpre con
Ducilo Spirito d'UmiiA , come folTc il pibfordido Peccatore ì Nen

fiK animi dolore , fnftfitoqae ncn danài vela retnrfim,

'l- f- IV. : •
i

V „ i

Troponimento , e Progrejp di ciafeun Mefe i

T’VA' Tempi ici , ma divoti Proponimenti > quando Aan però Ami
J J con rettitudine , molto n' ha fenza dubbio il Signore di gra-

aioTo compiacimento > e di gloria ; contuttoché , per umana fra-

gilità , dcbilmente di poi s'adempiano . Or quanta gloria non die-

de à Dio , e quanto non A acquiflò di gran merito , in tutta l'ince-

ra Virai il Sant’Uomo; quand’aliro pur non avclTe facto 1 chcj
rinnovare coAantemcntc ogni DI , e con tutta la Ancerità del Aio

cuore t ora un frrmo PropoAto 1 ed ora un'altro ; e pib volte , cj
Qicfiìflimo molti inAeme > ne’ Giorni Angulaimcnte a lui pib So-

lenni : Ma quanto pHi , le di quefti Proponimenti non ne lafciava.^

poi anche il menomo fenza pronta oflcrvanza in tutto cfattìlfìma i

c non gih di licviffime coferelle
(
le quali ancora femprc efcguiviL.»

con rutto fludioi ) ma fovetuc di colcdifficiliflìmc . d'ardue impre-

fè I d'orribili patimenti : nel che a te Aedo Atcea Aiventc grand'ani-

mo : £ro Propefitonm ttnax . Pn virili centtniam • w ea txequjr uda^

mnjjimi illHd.cotfiderans f rum effefic diffitilia t ut diffitilwré no»fne»

rm executi Sanffi . '
, , ,

. MaraviglioAi occupazione era quella in un'Uom sì dlftratto da
tanti Affari « che li frriveffe poi ogni giorno > ma brievemente . u
con divcrA) Idioma ; per poi rileggergli , ed cfaminargli ugni Dì|

e rinnovar nella Meditazione i PtopoAti di tutta la Settimana paL
fata. Sul Anc dcU'Orazióne Mentale invocava i'ajuto de’ Santi luoii

per refatta oAervanza di que’ PropoAti . Prima di regiflrarli •
thia-

• H •
' mando-
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mando a se lo Spirito Santo
, pregavaloi che gritnprimeflc liel cuò-

J

e ,
ciocché fcriveva la carta la Penna . SU d'tifi poi facea benu

unga , c ben fèria la folita Lezione Spirituale nel DI della Solitu-

dine d’ognt Mele. Pib volte ancora dal Confcffbre faceva impor-
' lène loflèrvanza in luogo di Penitenza Sacramentale . Pibvoitt»

fin celebrando airAltarc > a Gicsb gli offeriva colà prefente , per

mano della gran Vergine , o pur degli Angeli . £ fpeffo a lui eoa
divotc Jaculatorie « raccomandavane Tadempimento efatiiflìmo c

Co>firma hoc’, Dens
,
qnod eprratns et in nobis . Ut nofmetipfos in tim

fanfJo fervitio corfortare , C confervare dignèris j e cosi cento altro

a lui f-imigliari .

'

IVd fine pofeia di cìafeun Mcfc tirava ben rigorofo il fiio con- 1

fo ; e comparando se con se Aelfo. . e ferver con fervore , frutto

con frutto , (èinprc pib rinnovavafi a vita Tanta . Notavafi breve-

mente quel tutto, diedi meglio b di peggio v'avca trovato
; cd

oltre a ciò quel Difetto particolare > che voleva emendato nell'aU •

tro Mele • o quella part'rcolar Tua Virili , al cui acquido lì deter-

minava d'attendere . Indi Tceglka per tutto quei Mele qualche pAi

confaceme jaculatoria . Talvolta era : Cor contritnm

,

dth«miii<r-

rutti , Deus, ne defpicias

,

Tal altra: ,^uidfiiperbis , Tetra, drQ^
tifi Or diceva; Nonmederelinquasufqutqnaque Ora: Fropitius efhf

Deus, mihi mjximv peccatori
.
Quando glìrepiìcìvii'Dirtanpe, Do»

mine , vincula mea ;
tibi factificabo H Jìiam Ijudit. £ quando anco-

ra : Da w/;i fedium tuarum 'aijifiricem Sapiettiam

.

Qual profitto traeffe da queda induflria , voglio , cIk chiaro

il facciano alcune almeno di Tue parole } anche {>er profittcvolcj

documento a chi non ne fapclTe la Pratica . Egli dunque Tcrivea-*

talvolta Cosi: Ntl Mefe paffaio molto bene pergraffa di Dio in quo»

fio procurerò d'efaninar moho bene la mia cofcieni^a ", eia mia orao^ione

fari : fgtK me , Domine , examina ^ ne in me itrveniaiur iniquitat •

ftingragio'Dio
,
perchifottariflegione al mio flato , non mi fon trovato

SÌ male. Menfe hoc beni s rneliora fpero inflante , Noemenfe, Superìt

grafia , videor non parvos feciffe in virtnte progrefptt • Altre volte>

Icrivcva perio contrario t M fon portato molto male nel Mefe paffato,

Menfè exallo nullos videorfeciffe in virtme prtfeflut
;

quin & videor

tppidi defeciffe ; toth viribut adnitar , u damnahacreparemperfcQo-»

rottone vivendi , In queflo Mefe non mi fon portato molto bene ; nel fé-

gueute mi porterò meglio colta grascia di Dio i con rinuavari prnpofiti de-

gli Efercv:^) Spiritu^ l' t fari per tal firee ta mia Orai^ione t Rcnova in

i'* - me,
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m t fìifimt Paur , fHidtptii ttrreKMfrMpliute cerrtiptìm , vH Z>ùfi

bolicA /rande vioiattm efi . Di qncfto loodo Icaiprc avanavaiì ad

lina fomma purificaxioa del Tuo cuore , ad una lomoia perfèziooL«

del Tuo Spirilo, ad un'altid&ma làntità della Virai il qual però-

non laTciara piu volte il giorno , non oAantc si vivalbllccitudiae »

qua/; ozio pur folTc rfllom negligente , di dolerli, e di chiedere

Dio perdono, iuftr miilo i» KirUttibiMpro/eiiM . .. .

.
:• •

,
. ,

^ . .1 f» V. . I ,.H
11. •

. .
•• • • / ' ;

- •

•

^
. -n

^ - Efirci\i di Sacro Bitiramemol . ..*t

.
'

.

*

ANdavalì con tanti mezzii ed ioduRrie, dì giorao io giorno im«
pinguando nella V irt'u, lo Spirito di quel gran Servo di Dkn

ma molto ìocois^rabilineDte anche pili nel tempo degli fiforcisi

Spkituali • Ne’qualJ con nuove opere di pietà , e con nuovi e pili

(aldi Proponimenti , oftrii poi aeirAlrare làcrificaado , a pih al«

ta Perfezione itacitavali t e sU di quanto s'avca propófto , faceva.,

iodi la Meditasiooe dWora , in tutto l’Annòdèguenre, ne' Lu,
sedi « Due volte t^n'anno vi s'impiegava per ono Giorni ; finché

pei DcirOtiobrc del 1726. , cominciò , e lèguitò in tutta la Vita.»

per dicce continui giorni detti £lèrciz| . Perchè non fodè d’ammi- ‘

razione ad alcuno, dicea parlando co' Penkenti : Bi/ogna. fare^
^Ifb'altra tofa di pià , perthi ci avviciniamo alla Morte . Wta crc-

,
deli aver «ciò fatto l’Uom fervido, per Voler dicbiacaiogli dal Si«

gnore
,
quando egli fen fece quella memoria 1 CómpnLit me fmmif-

fimi Dominut p. ut& duot bofee alias Dies Exercitationibnt SpiritnaiilMU

éemy ntque t iptoad virerò, decem^dies buie Seceffni attribiiam . j

..
• Entrava in eflì con cuore largo , e dilpollo > di far fare in.,

quel tempo tutto a Dio foto • Difoccupavalì poi da tutto ; fenza.»

leggere allora nè pur le Lettere
.
Quanto vi li accendclTc , c quaor

to vi H clevade ilfuo Spirito, quali anche godedevi a/fai frequet^

ti , c dolci comunicazioni col Ciclo , turtociò fi rilerba per l'altra

Vita. Del folo acceloAio delìderio v' hà qualcbcfaggio in qualche

fua Lettera: Veramente, diceva, in quefii Bfercix) , vorrei tutto in»

fiatnmarmi dtamor di Dio’, ed i/fiammarmene tanto , ebe nc iufiamt0qlji

fai tutti fji Vomìni . Ali vicn tedio di qnefia Vita che fò e vorrei pri~

.modi morir tfar qnalebe tofadi buono per Dio . Finiva poi oell'ultiaaa

icra con pubblica Odcipjiaa nel Relt(torio:^e collaConfcdioa,*

j . Ri • Gcnc-

*

r

•s.
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Generale di tutto l’Aono nel DI lèguente ; in cui tairolta fatto ar<t

Tifato di togliere dalla Fona l'ufato Segno; tolfclo , e diflè come
affliggendoli : E (f»*nto mi éifpio€e leoxrlo ! A chi poi Ibrridendo fi

nikgrò ( ch'avcfic oramai finito di fiati! chiufo « rifpolc con fé-

rictà f c con modefiia ; fm/e ròfira SigHòria
« fbe i« nm Mi* Mtlmia

Mitnamem» tmt» il mio pafcolo , e ttutaU mia confoUxiime ! h venvf
non averflmtoi wumt nc traggoo focra le Attimi,

Una piccola parte de’ Tuoi Afietci , la venò egli nel Libro
della Giornata, nelle Afpirazioni dc|li Elcrcizj : ma oltre a cid

nel privato pur ficcali memoria di 9uc Fervori • c di molte Con»
folaziooi del Ciclo , di che Dio ricolinavalo la detto tempo . £ no*
uva talvolta nel fin di quelli : Ex qnibits ( tfiitt Dei Etuignitas/ttit

)

oxftrttit mnltim firn

.

Talvolta , d’aver palTad «]ue''Giorni r iVoc-»

fÌJie magm animi untore ; ficchè fcmbrarongli ancor brevifiùni . AU
cuna volta facca memoria d’aver gìà'fiuti quegli Efcrcizj , Tnttu»
attimi volaftate^ taato étfiierio lotiatmei tmoHeipMdi Dee , w nibil

[afra

.

£ quando , che fli si colma in quel tempo la fua Spiritual^

Allegrezza . che appena le gli potrebbe mal credere • £ quando
pur a’crblanuva dart Tuo pili intimo degli affetti ; 0 ' mio Dio ! ^ mia

Dio ! 0’ nuili {lode al Signore
)

hi godute in qncjii Giorni le Dittine^

de/ce^^c t e le Ctlefii delizie i Ahi tot annis, cim in Sedetau ago t

• non rnibi niiekor tanto calore in Exercitiit Spiritnalihnt gfinaffe , quatta,

inbifce. Dee gratini.

Fra quelle confolazioni del Cielo làrebbeH trattenuto ben TO«

ienticri iblicario il fuu Spirito in tutti gli anni della Tua Vita ; per- .

tanto
, quando il poteva con agio , fcrmavafi d'agni tempo , e con

gaudio • fcqacfiraco dagli Uomini , e chiufo in Camera , fecua^
giammai curar di fapere , ciocché altri facelTcro nel Collegio , Ma
perciocché noi poteva, che affai di rado , eleffc di penfar fido a «14

fido , perlomeno in un Giorno di cialcun Mele : pratica comincia-

n da’ primi anni , come ancor tutte l'alirc , ch’efcreitd ; a lui perd

unto utile, e tanto cara, che di se fcriffe nella Seconda Parte»

della Giornata fuaSolicaria : Certamente io » te toccaffe ante l eltjja'

ne , aso faprti eliggermi miglior tempofer morire ,
che dopo gli Efer-

c»^ Spiritnoli , 0 dopo alcuna di quefte Giornate ;
che fono per l'Anima

mia , cowufra tutte quelle dell'Anno le pik brevi ,
coti anche le pià felici.

Ràiraiolt egli nel detto Giorno , fi dava con rigorofo dea-
•io , e 4>raticando qualche Penitenza di pili , ad una fervida Rin-

•evazioa del fuo Spirito • lacomiociava fili bei mattino , reni Som-

. . - ile

- - — Di^ittzed^^Cibogk’
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Ot Sfiritm i rtfle uttnim mdafidelittm ; ed^ jaculatoria dicutto

il Giorno . Seguiran poTcia , oltre' gli uiàti , diverfi particolari

Efcrcizi, fecondo la diAribuzion delle Ore. Cioè prima, quatte’

Ore d’Orazione * diftribuite per quanto tempi del giorno : Uoa_«
in rigidifiìmo filarne > c fervorolà ilinnovazion de' Propolìti , fatti

negli Efcrcizi Spirhiiali : Una pur ncll'Elàmc de* foli due ultimi

Melli ccmparandonc il Frutto co’ precedenti t La terza la facez_«

tutta lòfira la motte , «laminando ic molto bene io quei Punte fi

ritrovaflè apparecchialo a morire t l'iiltima polàtiffima Tulio Stato,
giufta i Pumi ai noti di S. Bernardo . i

• -UTava inoltre per Lezione Spirituale , tre qnani almeno
, pili

aKditarc, che leggere que’ Tuoi tanti Propofiii d'ogni Di . Due altri

Efami pili' generali ; tra mezzo a' quali , dicea twt’umilc c genu<
Beflb, i Salmi Peaiienziali fui Velpro : fenreodo Tultìmo aochcj
Mr apparecchio alla Coofefiion Generale di tutto il Mefc nel Uà
icguente . Dopo la Meditàzion della Mone , ne Iacea genufieflb la

Tua Protefia, e diceva l'Officio per i Defiioii. £ quelle coftaiwe-

mente ogni Mele, oltre le lunghe Vifite al Sacramento , c’t di pi'u,

che faceva fecoi^ il foiito , eran le principali occupaziooi r

Giornata Tua Solitaria . • ~

Ma qui fi deve però avvenire , che non era si fempliceiiL*
detto tempo rEfercizio dcU’Apparcccbio alla Morte . In lutt'i gk>c«
ni della Tua Vita', mantenne Tempre si vivo impegno di ritrovarci*

fi preparato; che non parca, che per altro fegui fica vivcre,Tej
non per apparecchiarli a morire ; Compirabo me folertcr , diceva^ ^
€> perfmguloi dies ad Mortem : Sit vivam . m qwtidie pvfpm
msn . Semper moriar , et nviene pkltbri moriar . Pur non contento
d un apparecchio si afitduo , a quello fingularmentc ordinò quel
filo Di Solitario di^cialcun Mefc t in cui oltre la Meditàzion della
Morte • ne iacea 1 Elcrcizio più fcrvorulu , che nel detto Tuo Li*
bro fi potrà leggere . Egli poi v’aggiugneva le Tue lunghifiimc Li-
tanie

{
quali anche diceva ne’ Lunedi ) di tutti que’ Sunti Tuoi Pro»

rettori , che in tun’i Meli di niiti gli Anni • gli cran toccati a Torte
fio da Novizio . Terminava oeli ultimo TETcrciziu con fervide.
Raccomandazione, dell'Anima , cofiitucodo nella meditazione il

Tuo Spirito
, quafi nel punto cflrcmo dell'Agonia t Profieifeere , Ani.

ZM met
(
tkm tMmm tempui adventrit } de hot Mando , in JVòm/ne Dei

Patrit Omnipotemis
; col di più delle Preci , ch’ufa la Cbiefa . Che

inoltre per tuta gU anni , che viflie , ufàsa avefi'c un laTEfercizio

fin
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ft) qicHcio Toke la Settimana § flclb qoal Moribondo prim <U1

ioooo f qucAo poi 6 può leggere nel Tuo Metodo . •

i • . . f.

.. VL : •
.

i. > Livirfi Minttovr^icmi tra tAm»
-J,. . ^ * ».

* • • . ^ 1 ^ Ti

ANcbe nelle Occupazioni di fttori t ed al Ben del lùo Prodtmo
indirizzate cbiamavano il noftro Egregio Dooocnico , Tln-

quieto , il Soverchio > Tlnfaziabile « or quanto pib lo doveva aflè-

ve io ordine alia Per^oo di se fteflb ; per ciò t non mai conten-

to il Tuo Cuore , nè pur di tanto , che troppo lo chiamcrcnnao , pdi

Iciopre. s'affaccodava ogni DI * dopo que' tanti Studi » e ricercte »

•ffervonze , ed ciàini , che detti abbiamo } dopo anche i fervori

degli Efercizj ,~e di quella fua celebre Solkudioe • loia eflà baSc*

vola a farlo Santo i
- ^ ^ , ,i

Ufava dunque pib innanzi di varie Rinnovazioni trz l'Anno »•

con Orazioni pib continuatale pib fervide > con penitenze ftraordi-

Darie pib gravi , con apparecchio particolar dì pib giorni ; e fpeEo

con tante Sacre Novene » premetTe alle FeAivhà pib (blenni • Tal

era quella dei pria» Giorno detrAnno
,
per la maggior’iinitazio-

ne ( diceva) di noftro Signor Gieib Circoocifi» ; nel qual'ei dava

nuovo principio a riforma pib eiàna della lòa Vita • T^'era quel-

la delle Quarefime , rpccialnicwe nella Meditaaione pib affida^

delle Pene li- care dd Redentore . Tali eratt quelle delle F^ività

principali; della Natività del Signore» di Peotecofte » dellAugu-?

ftifomo Sacramento t e quelle della gran Vergine Madre , degli

Ai^li » e di pib Santi particolari ; di RGioTcifo» delS. Vcfc(^

Niccolò t del Santo dei proprio Nome Domenico » e de’ Sano poi

tutti deirOrdin Noftro . -« Ma pib n'avea di Giorni fi lieti ; cioè quelli > ch’aveafi

loiti
,
per una Rinnovazion pib folenne »

qnafi wa « p»b »

per Soleonifttmi . £d era il priniD • TAnniverl^jo deUa tua Nai*

(cita : in cui primieramente offeriva » con tutta relevazion del tuo

Spirito» accefe Lodi »• e fervidi Ringraziamenti all Altiffimo, «

della Creazione deirEftèr fuo » rKCome della Confcrvazkxi della

Vita I e l’EtIcr fuo , c la Vita , e tane se a Dio ridonando

,

c-ui già tutto avea ricevuto ;’ ftmpre pib rinoovavaji nell imprefa di

«paliinque gran colà di foo Servigio x-Hol dù mn Natali cosi laL

. '
. volta

• - — Xifceciodby Google
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volta ne fk memoria » oètuti ixtot» awirnifenftì Df» qkid<\uUiiiibi rN
yi4r vitét , terutt ilM in Dei nbfeqnitm , atque Anithirtm mxiiiunt.M

imptndtrt. Indi facea nei Giorno medcfìmo un fi u /bienne appa-

recchio per la fua Morte; con darne anche a Pcr/bne Spirituali

poderoTo incentivo nella Giornata , con ^cilc brievi ma ru/lan.

»ofc parole; H 4he farete fepratntto , e an maggior apparato, nei

Giorno vtfiro Natale ; ricordandovi praticamente della Morte -, quando

venifte alla Fifa , De utero translatus ad Tumnium .'Job io. ip.

Seguiva to/lo quei del fiattclllno ( e io quefìo fingularmemej
fi fcgnalava ,

quali Icmpre portandolo innanzi agli occhi . Sempre
fe ne mofìrò gratifiìmo a Dio . fb fetnprc » colla Fruefta di nuo<
ri atti, folleciro in avvivar quella Fede • a cuberà rinato nel Sa*

ero Fonte . Ardea più lèmpte d'iOeftinguibiic zelo di Acnderlao
ftabilirla tra gl'infedeli . OÌBfèrivapib volte il giorno la Vita

, per
la coftantc proteftazionc di cflh > chinando Tempre al Gloria Patri

il Tuo Oipo, con quella fervida Intenzione
, piu volte da lui me-

dclìmo clprelTa , come fe Tabbaflàrfe in qoel tempo Ibtto alia Sci*

initarra d un Barbaro. £d oltre a ciò , ficcomc hò narrato
, nej

celebrava TAnnivcrliirio Iblcnne con Battefìmo delio SpiriraaicjV
Solennità di tanto Tuo gaudio « e da lui giudicau di tal profitto , «die

fin facevaia praticare con fervore ardeniìffimo a' Tubi Divoti . Ri-'

trovali una divotiffima Fotmola di queAa Kinnovazion Singolarfi

nel Primo degli Efercizi di S. Gertrude , ch’ella vólea pib voltrj
adufata per un mezzo affai focilct c porentiffìnio da ricuperar ncilò
Spirito la primiera innocenza Battcfroiale ; e fi legge nel fine del-
la fua Vita , deferitta da Giovanni Lanfpctgio . Ma il neflro faiito

Servo ’di Djo , che pre/è ferTe da quello Libro il Iblo primiero
Lumc’ di tal divoto Elcrcizio

(
le pur non l'cbbc tutto i/ptratu im-<

mediatamente dal Ciek» ) altra più beila Pratica ne prelciive nella
fila Quarta Parte defPurgaturio : a cui però, per non tirarla pib
in lungo , rimetto eoa Tuo grand'utile 11 pio'Lettore .

'•

Dopo ciò t celebrava l'Annivcrlario del fiio Ingreffb fortu*
natiffimo nella Compagnia di Gicsb ; e fpecialmcnic con Rinno-
vazione pib fervida di lutt’i Proponimenti che fe Novizio i come
fc comincialTc allora da capo . Indi , con Rinnovazion fimigliantc,
1 AfluiverCtrìo di Mei gran Giorno r in cui con profufione di la-
grime , celebrò la lua MelTa la prima volta . E a dir'in brieve l’An-
nivcrfarlo della Profeflione folcnnc : rAnniverfirio di qualcbcj
fingular Beneficio , noto z Die fiilamcnie che gliel donò « e pili

* altri,
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altri , die dctcnninar noo fi poflbno ; -ia chr'ì quii • eoa nuòvo
impeto del Tuo Spirito , incitavafi quali nel bel principio : CmtH-
cerò in Novitju rifa con Giesà Cnjlo . Di quello modo> c lànti,e pic>

niflimi , gli paflavano Icmpre tutti e crefeevano i e i Giorni • cj
i.Mcfi t e gli Anni , e ia Vin > con tal rjcchesca di Sante Open-
xioniy che palTan per un Prodìgio di (ita Virdi anche le fole po-

che, che nefappiamo. '

C A? O TE R Z Ò.

Di fua puriflTima Caftità , c dura Mortificazion
",

'

. della Car«e
^ • ••

I.'

Angelica PwrUi del u^rt J>cmenico

.

• .
'»

COiraflìdua Riaoovaaioa dello Spirito voile feispre accoppiata

il Servo di Dio un'elàtciflìaia Purfficazion della Carne ; con.»

unto Audio, che /c tuttora fU impegnatiffimo nell'acquiAo della.

Perfesion pili eninente di qualfivoglia efinia V irth ; in quello

d'una CaAità tutta pura , vìok poi ogni Sferzo di Tua induAri^

.

Per fàrfi Tempio , cornei diceva , ddl'adorabUe Maeili deU’Al-

tifiimo ; tanto puro , che non giammai quegli occhi Divini oflèr-

var ci potefièro un piccol neo , di fiia propria eiezione colpevole ;

tenne Tempre fermo il (ìio guardo ne’ Gìgli delia Virginità di Gie-

' su , e ne' Gigli purifiimi della Vergine . Sotto al pregiato Manco

di Lei, qui Figliuolo aTua Madre ( che d-chiamavaia )
ogni Di

fupplicava maitina , e (era , con due dolciflìme Ave Marie agli

Occhi Tuoi virginali | accufandole ancora il fuo Tentatore , quo-

te volte t’ardilTe d’infidiarlo . £d a Giesh continuo efclamava , or»

con un ftdpiroed or con un’ajrrot Exargt , Domine ,
jmUca canfam

motm. A' Spirita fornicationislihera me t Domine * Cor mundum crea

in me Deut , &Spiritnm rcUum inturva in vifeerihat meit • Nel chcj

però mcn difficile giudicando il poter'imitare più da vicino la Pu-

rità de’ Santi , e degli Angeli j oltre quell’aver (ca^re dinanzi agli

occhi , ficcorae Specchi fingulariflìmi di fua imitazion la j>ih pura

,

idue Santi cd Angelici Giovanetti, Luigi Gonzaga, c Stanislao

—-Btgrtized by
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Koftka ; s‘avea trafcclti dal bei principio , validi Diftnfori di rat

Virili , nel Gargano l’Arcangelo S. Michele , in Bari S. Niccolò 11

Taumaturgo, e nella noftra Religione il Saverio.

Prelà cotanto'alta la mira, Oltre le diligenze che poi dirò

,

facealì tanto in queftolorcrupolod'ogni ancor leggeriffima negli*

genza , che tutto era neircraminar del continuo, i Tuoi alEttti , e^
gli atti , e i penlicri , d’ognipelo, e d’ogn'atorao impercettibile ,

(]uafì nel Tribunale ftelfodi Dio . Non fol dipoi le Penitenze , e^
i Digiuni

,
gii Efàtiii , le Orazioni , con tutto il redo , alla mag-

gior difelà ordinava , ed all aumcnro Tempre maggiore di quefta..

Tua diletta Vinh ; ma liudiavafi ognor piti lèmprc d’accendcrnc in

dclìderio il Tuo cuore ,. c di formargliene con licurezza il polTclIb

col Voto di Callith offerto a Dio; che rinnovava infallibilmente ,

oltre la prima offerta d’ogni manina , in ogni Tua Comunione dai.

Giovane , in ogni Tuo Sacrihzio da Sacerdote , ed in tutte le Vili-

te al Sacran)cnto ; da prima or tre , or cinque ogni giorno
,
poi

ancor fette
,
poi ancor nove

.

Con quella gran diligenza, ed aflklua
,
poco, e nulla rellavagli

d’ordinario , che dover’emcndare in quella Virili ; e peròadope-

ravaff , pi'u che in quello, in renderla meglio adorna pili Tempre ,

fecondo s’avca prefflTu con quella Forinola : Super C.t^tate , hccc

non multutn fit mibi , nude éUcam ; operam tamen fedulam mvubo , ut

fit mulium, undegaudeam. Molto però nel vero , e moltiffimo gli

donò graziofamcntc il Signore , in premio di quella Tua vigilanza ,

dì' che poter Tantamente goder,e deliziarli il Tuo Spirito. £ prima

.
gli diè la Grazia di quel Timore , che chimali di Cautela , non di

paura ; e Cautela non tanto di ripararli per non cader nella Tenta-
zione , ma ben Cautela di premunirli pili rollo per non aver la_,

Tentazione: Se il Demonio ,^dicea fin Vecchio talora , m vokffe->

alcuna volta tentare , di che mai nù potrebbe tentar tfuel Maligno ì Di
qualche ombra di Vanagloria l Oibi , oibi ! poiché nel vero di qual cofa

mi poffb io gloriare ! Di qualche affetto delle Riccheg^xf I rih ! via ,

via
, non può effere : -che bd che fare colle Rictbexxt un ptvero Religio-

fo 1 E dopo altre si fiittc cole : Di qntfio adunque
, diceva , di qneflo

fola mi potrebbe egli untare , del fola Vi^io difoneflo , e non d altro : e_,

però ancbi nell'età vecchia di quefta fola Tentazione bò timore ^ e tanto,

che tremo tutto a quefto penfiero . . - . .

Dì quella Tua occhiuta Cautela nel Icgucnte Paragrafo parle-

rò. Qui baffici argomentarla dal fommo ardore dellej>ubbliche.S

S Predi'
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Prediche» o de* privati Tuoi Documenti, ne* quali, tutti forza»

vali render cauti } e di pili dalla cura ftraordinaria • che voleva.»

rollccita de* Fanciulli , da fui già tanto raccomandata nel Aio Trat-
tato De Feenitertu , con favidimi Moniti a’ Confeflbri

; perché fgo-

tnentino quell Età , comra ogni parola^, contr’ogni guardo »con-
tr'ogni converfazione leggiera fin co' propri Fratelli nelle lor Ca»-

. fé i conchiudendo » non rigido , ma Aocero : Exiremi Judiciì Dietn

afflilo , (MI v/dtiraMi per mimma bac , & fimilia coattmfia , flurù

moi feifm , & ftitunttm gvadtnn ad. irftros fi ciffeì

Oli die pili oltre il Signore quel Aimmo Orrore al Vizio con*

trarlo, che ncil’aliro Paragrafo arviferemo; con cui talvolta fin.»

dide parlando ad aliri : Figli , avvertite in qutfla materia t lo ftejja

Nome di Puruà offiudt la Puntò ,

* Gii diè la grazia di pili V ittorie , com'è da credere oertameii»

te , che molte ne riportafi'c l Uom fervido £ già per conto d'Oc-

caAoni ben gravi • nelle* quali non itilo fU illibatifiT]mo , ma dei

tutto inrenAbile ad ogni muto ; ne fU talvolta con maraviglia ioda-

ta la pregiatiffima jntegrità fino in Napoli , dal P, Giiulamo Spa-

rani , Uom del tutto accortiffimo de'Zelanti Pii Operai
,
qual Pu-

rezza privilegiata de* Santi ; a fui riflelTo delie Occafioni rudcite.i>

che gli erano raccontate da un tal Canonico

.

Ancor ncirulrimo il rcA; immune
(
per quanto le n’è potuto

da noi collare
) da’ Stimoli » e da tentazioni dei Icofoi c dico delle

tentazioni pili interne ;
perciocché dell’ellerne , Accome hò detto,

pili V ittorie rovente ne riportò : c dico , per quanto a noi può co-

Itarnc
; dovendo ciò elTer noto a Dio fulo . Pur dalle cole dette.,

di (opra può fembrar che argomentili qutfto Dono . Ma fcniia ciò »

tal n’ebbe , tra l'altre , chiarifiìma intelligenza dal Cielo quell*Ani-

ma di Angularc Virtli , iodata fui bel principio di qucAo Libro c ej
che però le Aie Penitenze , le ufava egli non percombattere alcuna

foUevazione del fenfo» ma per l'impetrazion cariterale di qualche

celeAe aiuto al Aio Proftiino - Poi anche le ulàva rigorofilsune ,

a cagion del Timore, che detto abbiamo, di non effer tentato d Im-

purità : cofa ,cbc in pili Paefi atteftavano, e non già uno,nè due,nè

tre , ma molti , e multi de* detti Tuoi CoiiAtflbri . Tra’ quali cosi di-

* cea lèriamente un’Arciprete confidcntilsimo Aio , fiato anche pili

volte Aio Penitente : Pojfo io atte/lare eoa verità , che notofotì mai

qutfto gran Servo d^Dh aldmaveratentaxitme difenfo : eiò anche bene

gtr l'altra fané , che per foto tmart di. non patirne , adiferava ogni

— tìigitizGC
^1^

^

er
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mtxx* * f netrffim » • rigide macera-^ùm MU pia Cane . VfaVéUt

fingtiUrmente di membra eoa faoeftremo dolore: e di lique-

far [opra effe con tante gocciole ardeatipiù d'una volta le Candele accefe i

con fomiglianti altre coje , thè mi diceva ^li fitffo con pgretex;^a , mom

fole per configliarmi adufare sìfatti Pte-^i ; ma per indurmi » ficcome

hò fatto , a ptrfuaderlo alle Perfoae tentate , fpcciaJmeiite alle Donnea
mie Penitenti: efinoral'hfi praticatopiitfnnanelle unta:;ioni molcfle^

oon vinoria » e eoo frutto non ordinario >
'

; .
# H. •

^
. . . I

Purità CMKteUu dalU Modeflia •
'

ORoamentó ^ffai vago delia pwriffìma lotegriti di ^•cA’Ao^*
lo, fi fh rempee queirapimuabil ModefUa, di cui ed iiKorior-

mente , ed clleriorincncc fornito , metteva in foggcxione piU volt*

^i lo mirava , e cbi io trattava . Era si circufpctto con se meddì-
mo , che feoza l'ultima necenità iudiipenfabiie , egli non mai toc*

cata s’avrebl^ qualunque onefla parte del corpo . In qualunque.»

più grave ixcciiìi^ f4cevafcinpre tatto il poiTibilc a non veder di

se parte alcuna :;e fio quando ammalato dovea fcalzarfi , noi facea,
*

che coprcndofi colla velie
, per nè pure guardar 'il Tuo piede ignu-

do . Molto più nafcondevalì agii occhi altrui : e diflì: a un nullro

Rcligioro« cj^e volentieri farebbe ito per tutto , via^iaodo feaizo

in tanti Paclì , ma toltene alcune volte per ben del Proifimo , egli

le neaflcneva per la Mudedia ^ .
'

•

,
. minuto in quella materia egli ù diportava con s: medelt*

mo ; e cautela maggiore ufa va ccgli altri j di oon toccar mai alcu-

no , oè pur un Cane , né pur un Gatto : c ciò poi con rigore mag*

.
gior 'di quello con cui ne incaricava già tanto le Cofeienze de!

CA)vani penitenti , le cofeienze de' Chcrici Congregati , cncideta

to. Trattato della Morale le Colpicnze ancor'ede de' Coofedrort ;

t' quali , rilpetto folo a’ Panciulii
, die con riferva quell'utile Do-

cumento : Aon deicrrendi I ftdalliciendi Poeti jìmt ad ixcmpltim Otri-

fii ,
qui compie.xans tot bt uedttebat.- Mtegoilln ad funmum dmmlce-

rtm caput (nu quamtamen , modtjha caufa ,faciem,
)
tim & equosfm

teamus dcnuiltirt pcfyj'matis t Pucjlis auum ne caput qnidcm dtmulttoe

tur } wtr tffis Corfifiarius fua permiitat opulum manus

.

£ più di quo-

fio efiggeva da' C^ofedori, oltre la lorModclUa Sacerdouie ino
‘ S 2 cafo

* . d
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ufo di qualche urgente ncceGiti di tratur’oneftamcnte con Dori-

ne; non vaoi trattenimenti a’ Confefiìoa ali ; non guardi , benché
innocenti , ma curiofì; non Vifite , benché oncfle , nelle lor Ca-
fe ; perchè diceva < che han gran bifbgno le Donne , ma però de-
vonfi da' ConfcAbri aiutare , come appunto te Anime del Purga-
torio ; cioè ,

quanto è podìbiie , da lontano ,

Egli rìfpetto a ciò fii si cauto , che pafsò per favore fìngula*

rilTimo il fapcrfi , che in Acquaviva una volta
(
ma forfè allora ìilj

altro diAtat<o)pur lafciato fi era baciar la mano da una divota..

Vecchia di fettantanni. Poiché non mai pei mife ciò fare nè pure
alle Fanciulle più lèmplici : c quando le buone Madri , o Parenti

gli fpingevano innanzi le Ragazzine, dava Polo a baciare del Tuo

Manrcllu , fenza g emmai .guardare com’era n fatte . Chiamollo
in Cafa uii Catto lico Tuo di voto per efplarare la volontà d’una iùa..

Sorella oticfidlìtna , rtlùluta di farli R^ligiofa del Terzo Ordine di

S, Domenico; e pregava, oiTcrendogii le Tue Forbici, ch'egli di

propria mano le recidelTe i primi Capelli, ficcom'è ufo , in forma
di Croce : Ob qHifio nò , rilpoTc il buon Padre ; nè per molte lo
ifianze giammai s indulfc . ;

Ma fcncl vero io tutte le patri della più Religiofa Modefiia.»

rpiccò Tempre a miracolo quei grani Uomo , pi'u non dimanco ap-

parve gclulù in quella fingularmcnte degli occhi Tuoi . Oficrvò fem-
pre con fedeltà . e con più rafi*ermati Proponimeati , di mai non
volgere un guardo (òlo , anche per un momento di tempo , a qual-

fivoglia Obbiecto men puro. Ufava di camminar per le firade ,

malTiinamcnte nel raunar la Tua Gente , o nelle Prediche , o nelle

Proceilioni, col cuore al Ciclo, cogli occhi a terra , con tanta.* -

cuinpoiizioo di Modefiia , che ad alcuno talvolta fembrò afifeitata.

Quanto poi alle Donne , lo confcftb più volte ancor'cgli , di non
averle giammai guardate per tutto il tempo dellaTua vita rTo mn
lo lò come (itn le Donne, dilTc ad un Rcligiolò clùrtaodulo,

bendi vederle, m4 non le vedo, Fù Tuo antico Pruponiincnto > in.*

che poi rinnovavafi molto fpeflb , di tener gli occhi fempre lonta-

ni Ahomni vcl fngtei affeSu Mnliernm^ Ed in ciò adoperava un al-

tra indufiria; Ch'avendo bilbgao egli d'Occbiali , lafciava ufarli,

per non diicerncrc così bene , quando poi conveniva trattar con.»

Donne < Ctufpitilin perquàm rorò adhibebo in EccUfu ;
per Vrbenu»

tariffimi ; toram Mahetibus nnnquam ; ad fnmmutn autem in agris .

£ come voleva i fuoi così cauti , fin colle proprie Donne di Cafa ;

Bigitizetì oy
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e rifpcno alle altre delia Citti

, che non Ibi non guatdaflero i vol-

ti loro» ma ne anche le Vedi colle lor mode { cosi di lui attefhi-

vaio un Confcflbre » che per timore d’alcu» finidro penlìcro » egli

non nc guardava nè pur le Scar^ .

• • «. HI. • •

Orrore i'ogninctmivo ifImpHriti» • •
'

'
.

S
iccome per Ifperienza d «à I che certe Anime 'd’elezion fingula-

re portano fin daU'Utero e dalle Fafcc un'orror «]uafi inrutu
ad ogni bruttetza : cosi pur l’abborrira fin da fanciullo , c tunica,

nc finiombrail noftro Domenico ; e tanto » che neirefaggerarne
il pericolo, diflu fin predicando alle volte, ch’aveapciàda’ tene»
ri anni , temuta egli,e fuggita Tempre qual/i voglia converfazion col-
le Donne t liccome adulto nc fuggi tanto qualunque familiarit i •

benché oneda , che di foverchio lo giudicò un’Arciprete , e unj
oodru Religiolbfin diSofiftico. Trattavaci per lopili nel Conf-f.
donale

; fuor d’edo , ben rara volta , e fcappando. Che alcuna.*
nc rifkalfe infuaCafa, dovea codringerlo alTii di rado alcun de-
gno motivo dei fi.n dell' Anime. D'aver ciò praticato fino a quel
tempo , lo fcriflc negli Efcrcizi d’Ottobre dell'Anno ìfoj.Dtni-
qne fropofui

,
perqitàm tarò t/ifiraturm» Mn/ierts , df aonnifi m..xima

urgente neerffitau t m ne leviffimé qnidem amore iti.irum tangarf utt^

feipfa executus fum haSemu Saperi $ grati* . D'aver’anchc ciò fatto'

negli anni appreflb , cosi lo IcrilTe ad un dio Nipote nell’ Anno’
1718- GW» , che in Cafa vifia'il Santo Timor di Dio, e nelle Sorelle^
€ nella buona Madre t la quale fopra tìnto invigili i come anche Voflra
Signoria

. , a non far venire in Cafa chiunque fi fìa , anche i Conf(fori ,

Onìfò praticar io da per tutto } e coti hi praticato fempri io', fenz^a mai'
andare in Cafa delle Penitenti » anche Signore , fe non in cafo di confef-
farle inferme . E foglio fempre nello Prediche efaggerare^ Uomini
lontani dalle Femmine: Femmine', lontane dagli Uomini : il che
pmrehi comunemente non fifa , il Dmono fi infinite firagi delle Unirne .

'

Nella quale nccedìtà di trattarci , Dio guardi che mai ulaFe dì
profferire qualunque voce anche oneda di tenerezza

, quand’egli
né pur volea nominarle: rlbborrtbo qu dqnidvél bUnm oleat impuri-
tatem ; quare perquàm rari Famin.rt priprio Nomhìe appellabo : necàd-
dam F.pubtto»,

, cpoandoin ipfo qnidqHam teneri exptrior. E le-
•
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xo ancora, cesi volta r che faceflcro iiHte le Pcnitewi» e IcMo*
nuche , perchè mai non ufuflcro confcfTundofi , alcwoe formoU,
0 voci f^iliarìi eh' hao dcll’aficiiuor9 , benché innocenti

.

Nell orpedal di Gravina faccafi ciafcuaa fera ferrar la pofta ;

c'I Sacerdote , che n’avea cura>dovcanc fcco portar la Chiave . Ne*
gli altri fi cautelava guardingo • e timido : a nelle Calè degli Arci-

preti, che gli davan le Stanae piu fegregate ; egli per l'One Ili ,

fel poteva, chiudevalì anArr di dietro col Ferro . Da Gioja cod
ne ilrilTc quel l'Arciprete ; Sbrigate eh'avtva il Servo di Dio le fne^
^t:grega^ietti , e Fatube « ufeiva fitbito a diri» Sola l'kdienxa a Cmfef^

jfori , a Sacerdoti , ed » Secolari, ma non mai alle Dorme , cbelobra-

puravo Horrebai dr ttui trattare co» rffotaro : alle rfOali-, al bifora»,

d Vi fola brevijjima >fir»%^i<me , e fcappaVé . B dove ^lulcbe volti itt-,

mia Cafa /offe flato aflrttto a fentirve altmm i dóno»faceva, fe prima

Kon fi chiamava con effa Laura Barba mia Sorella , molto avaat^rta im_j

età : t fubiio’fjrbito

,

Dato ci monito falutis , la liee»%iava date . •.

Nè fulo egli COSI temeva, c fuggiva , ma io certo ooodo pib

oltre s'inorridiva, lìn dcirapproflimarli di qualche Donna ; forle»

et m'io nc dubito , men pudica «^benché da lui non cooofduta per

tale . Fermollo un Dì fulla ftrada, per certo affare, un Canonico

d'Acquaviva
; quando al fcmpiice paffar d'una Donna , che eifual-

meme colla Tua Vefte toccò dietro la Valle del Bruno : BgU, Ib»

le prole di quel Canonico , fi rifare in maniera per qtuflo foto , rèe

per qualche buoa tempo »e tremò tutto , come debile Canoa ai Jofio de'

Venti. E un Sacerdote , che fh prefentc , aneftava ; chcgliduity

^ucl tremore per lo Qrazio di circa due A/t/èw* s echerimafto

allora il buon Padre a quclfinopinato -accidente ( che fìi per Ini

gravilTìmo incontro
) attonita , c come fuora di se celsàalcuBj-

tempo da profeguir nel difeorfo { tantoché ammutolirono ancora.*,

gli altri . Da che apparilce , che dicca vero ,
quando cfortando

1 Suoi , lor diceva t lo più temo iuna Dorma fola', che non di cento-

.

mila Demonj ; c dentro, la Congregazione di Bari s / l»ffi » e la sfac-

ciataggine felle Donne } ór fon certo , dtt 4 me non eagionerebbon tenta-

1

5j/onc d'alcuna forte } uà per Divina mrfericordia ,
pur feftoftc/fomi

cagiona eontinuatamente jlomaco , e yonùto

,

, Ancor’in Bari gli avvenne cufa cooilmile • L incontro quel

Canonico Penitenziere
,
gih per le Scale , ch'e mettono nel hoc-

corpo dcirìnclito Protettor S. Sabino; c qui fctmatolo alquanti '

in pie , di paBàggio
.(
poiché non mai fcimuTicnce pcrmettevail*

buon

d/C-
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buoo Padre difcorfo in Cbiefa ) conferì certa cufa ben necelfaria.» >

nel qual tempo i calando per quelle Scale alcune divote Donne.»

da orare ; egli per gran timore t che avvicinate^ nei palare , non

gli toccadero in qualche parte il Mantello; fb cesi prefkja voltar

la'fchienai e fcollandoa riftringeriS verfo il niuroi che n'ebbe.»

toAo a cader con «peto fopra detto Canonico , che'l Ibftenne . Il
^

qual rimado di ciò anÉmifato, fi prefe la confidenza di dirgli
, che

non dovea mofirarfi slavverfo, clTcndo anche quei Seflò da Dio
creato ; a cui modefiainentc rilpofe >' pii mifi vetebid, ta*-

to m-ìggior timore i» ne ptendo.

^ Nè lùlo ne'fiioi apprefi pericoli tale orror conccpivane l'Uom
di Dio ; conccpivane ancora da qualche fallo narrato a lui % anzi *

dal nome lòlo di qualche fallo ; ofièrvato pili vòlte da’ Penitenti*

udir »i fatte materie cogli occhi cfaiufi , c con qualche ripreezo del-

la perfona ; talvolta con un trcinor di luna la Vita . In ciò poi.

ratterrivano fin le ombre di qualunque pericolo ancor lontano t

e ruttociò che alla Caftità fi opponeva * gli Cagionava per tal ma-
niera gran naulèa * che cònvien dire * ch'avdTc ancora il bel Do-
no di lèntir , come narrafi di pili Santi , l'abbonitmo • e'I fetorcr
del Vizio oppodo . Si s>à nei particolare d una tal Donna , Ibver''

chio nelle fuc brutture infangata , che fpìrò fubiro il mal’odore
nelle narici di quedò puro Armcllino s poiché , mefrafi appena.» .

per confclTarfi , e prima di profferir mai parola t Oimi, Figliuola^

le difle lodo voltando il Capo , che piroga i quefiadCInferno , cht2»‘

mi portate al Cotftuonale » '

!

Ma l'avvenuto però in "Bitcno fb ceno di fingular’ainmirsi

sione, in -Cafa dcirArcipretc D.'Giufcppc Guadagno ^ che gli’

faceva la carità d alloggiarla . La fùa Cugina Orfula Ciani, Vcr-
•ginc fbrfe allor fctiuagcnaria

, Donna pia , c divota del P. Bruno/
davagli nel venire ciaicuna volta la Tua piccola Stanza -, e rimota »

di cui fcmpreavvalcvafi ella fòla , in ufo ptb d'Oratorio ; che non
di Camera . 'Pur talyoira

(
e lo fece mal volentieri

)
per calca di

Foredicri là giunti, vi fé dormir due Conforti del tutto onedì
c partitili quedi

,
pulì la Stanza , cambiò Lcnzuoli , rifece il Let-^

to . Tornato pofeia il P. Domenico ^ e melTufi colà dentro > fe-

condo il fulito; non fi sà qual didurbo vifiiffcrilfe : poiché levato- *

fi la manina , di4e alia detta Orlòla con doglianza : VoJa gran tem-
po t flje fatico in quefia Cafa , non mai v’bò avita pnV'tuta volta tratto

tamo infeUce , quanto' qnefi'nltima t £ voi adunque qn't dentro ti avete
'

fatto
'
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fatto dormir ^moIomo ! Inforpettin la buona Donna , ch'egli fi foflc

accorta di non 8Ò che : Padre mio, gli diceva , ci dormo io: de-
filo lo sd

,

rirpoiè il Sant'Uomo ma fM4/csRo foi driuro v’iÌMp«r

dormito . Ella
,
perchè {coverta ,

fi tacque ) nè pili mai ad alcuno

^iè quella Camera . Onde baficvoimcnrc comprcndeiì , ch’era^

egli si puro in quella Vinli, ch’olTcndcvalo ogn'aiito a lei contra-

rio; quanto pili le maligno, e pcccaminofo 2 . ^

•

.

' #. IV. •
.

..

^ Dofto dtlC Inttgriià nrgioAlti eoa divtrfi Frodig'}, thè Li raffermano.

' i. t •
' *.

*
'

I
L malTimo de’ Tuoi Pregi , che fi godè il noftro Domenico , qual

gran Dono del Cielo , in quella materia , fi fh quel Giglio
,

che ponò fecofino al Sepólcro , della fua Tempre inuna Virginità.

E tale appunto le tante cofe , che hó dette « ccl poteian dimolba-
‘ re , ma non sì chiaro : n'abbiam però , che ccl rendono indubka-

19 , nel primo luogo diverfe ancfiazionl • Tra le pili volte , cl^
dilafili appariva vifibile una Sant'rioima ad una Donzella Vergine

occulta • fiata già Tua Uifccpola nello Spirito , quello anche le dif-.

le del P. Bruno; ,^ando io era in vita , in uaa fola tonferenit^a lotL.»

lui , provai una ftraordinaria moffa ad amare »Mggiormr»te il Signore :

e fin da quell'ora conobbi il Cuore del P, Bruno tutto trasformato in Dio,

epu foimno ahborrimento di quanto fi
può avere f^a la Terra , Scguiron

poTcia chiarifiime Intelligenze ; Che l'Anima di quel gran Ser-

vo di Dio dal primo ufo della Ragione fi dedicò per Tempre al Si-

gnore ; Che poITcdè per tutta la V ita quel Ilio bel Dono di Purità

• Virginale; Ch'ebbe Tempre viviffimo dilpiaccrc di quante offcfej

faceano gli Uomini a Dio; Che Tempre fin dalla tenera età prega-.*

va per la Salute de’ Peccatori; Che venti Converfiooi ogni giorno'

gliene diede il Signore per tutto il Mondo , a riguardo Ibi òel

Tuo gran Zelo; Che fpecialmentc quaranta d elfi , p« virtù di pò-,

tcnte Intcrce£tone , ne campò dall’Inferno , finché fu vivo , cioè.,

vicini alia loro dannazione ; -Che finalmente quella Città , nel g_r*n

Tremuoto del 17 J t. , fu libera daU'immincnte Plagello
,
per 1 ef-

ficacia di Tua Interccflionc . ... ' r r j .

Ma perchè di si fatte Relazioni non tutti comunemente fi fod-

disfanno ;
argomenti pib Todi convicn produrre , che

,
per cITcr

linccrc atteftazionì di fua bocca mcdefinramodcftiflìma, nonpof-
> fiamo

- —e*^:t«Gd-by Ctiegl^
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fiamò altre averne pHi fegnaUte . In Napoli primieramente nc'Stu^

dj f tra pib dilcorfi Spirituali coi Sacerdote D. Michele Tcflìtore«

pottatofì allor colà dalla Guardia ; mentre le gli moftrava lletiflì-

mo per la forte toccatagli del Aie Stato : Il meglio poi , che bò , gli

foggiiinfe , che per Divina Mifcricordia mi trovo l'ergine . In oltrcj

io Bari ad un fervido Eccieftaftico : , diceva egli , da voi

eftgjp chefiatefìnguhrmente affai cauto , perchè la~noflra carne rtjxlla,

che mai non ceffa dinffiiarci , non dà mai un momento di fteure'^i : ed

io , tra Coltre Graefie di Dio , hò avuta benignamente pur quefia , che-f

finor me ne trovo del tutto libero . Nell’uitimo , per occafion di di-

feotfo I che certe Anime van perdute dietro al.vizio d’illecite fod-

disfazioni , diceva una tal. Perfona più (l'altra , che dee rpcrarfi

con tutto ciò ( che pili d'efle almcn tardi fi danno a Dio ; la t^ual

logglunfe per comprovarlo t per mal giudizio , o per amenità di

facezia : Chi .mai pili triAo del P. Bruno ì c pur'ora mirate quant*

egli i Santo ! Una Tua Penitente , che l’afcoltó , riferì poi al Padre

quefto bel motto ; il qual rilpoiè modcftamcnte dicendo : Oh quello

ad : fon triflo, fon empio ì ma fgr Divina mifericardia
•

quelle cofe^

in mia vita non mai le bòfatte • . i , • ^ .

^ Ciò bada > Accome io peolb , alfintemo : pur dopo ciò v'h^

fodilTtme congbietture » da’Prodigj non (oliti adoperarfi , che ad

oOeotazione,e fplendore di qualche fingular Purità . £ prima , Pro-

digiolà la (pcrieoza di Perfone ancor dotte, ancora Spettabili; che

Tempre , alla prefenza di lui , vedevanfi obbligate a trattarvi con

modcAai e divota riBelTione ; fcntcndon interiormente nel tempo

(IclTo , fintamente raccolte , e morigerate . Prodigiofa quella Vir-

tù , di cui pili oltre A parlerà pienamente , contra le difonedej

Tentazioni , dalle quali già tanti A furon Ubt^ri
, ed in Aia vita ,

c dopo, la morte con folo rapprcfentarlèlo nella mente , cOn fol

chiamare aqcor da lontano An quel femplicc Nomedcl P Bruno :

nel che poi argomcniano a lui donato , Accome un Angular Privi-

legio
,
un Dono ben graziofo dal Ciclo

,
in premio di Aia puridi-

ina Integrità. Pcod^iofa. nelTultimo l'interezza di Tue Reliquie ,

ofifervate pur clic non mai confarA.o con parti,ocun luoghi non^
tanto onchi.~Anche la Aia Immagine in carta , talor A tolfc dal

muro vicino al Letto di due Conforti a lui divotilTuni , e fulfalio

attaccofsi nel pili lontano ; fenza ciTcfA mai potuto comprendere,

nè da chi

,

ne in che modo vi foffe poAa .
' .

Ma prendiamo argomento della mundilsima Purità di qucA' An-

T gelo;
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|!ck>; da quel Prodigio, che ponderarono in Napoli , nellano

della Ricognizion del Cadavere
, quando le Sacre OfTa di lui fi tra-

sferirono alla noftra Chiefa dì Bari ; poiché non foló non ifpiraroa

da se nè lezzo affatto , nè orrore alcuno agli Alianti ; ma nè pur fi

trovò in tutta la Gaffa d'alcuno fchìfuro Verme un vcftìgio . Eccone
le parole dcirifiiumenco , che autentico fé ne rogò , e fi conferva}

llltid , non fine i‘ grmi édmiratione tnm Hlufirijfimi Domini GenVatis

Vica'ii , & Rcverendifiimi Domini Pfomotoris Pifcalis , tum cnterornni

*dfi»ntium (inter qnvt adir.iat Jojnnes BiftifiaBulbi Dotfor Medicintt,

Franeifens Ricfi ,•& Jufiph Fcntnra, Profejfores Chirurgia ) fnit ani-

madverfum ,
quid ncque tx tot Offium congerie , ncque ex fubft.tntÌ3lit

bumons cnpia , tnm putredine omnium vefUum , prater Collere
,
quoi

inventum efi mtegrnm pertnixia , uUus ìngralus odor'afflabetnr ,
ncque

mllui yvrmìt , aliudve animxHultim ibidem fuerk inventum , ,^md non

njturah Virtutr,
fi
d Divina Omnipòtentiatribntim Cfi ,

qua peculiari

hoc ind tio P'atris Domenici Bruni SanClimontam voiuH ofieàdere ,

Quclloè però d’ogn'alrro pibcelebrct che ei vicn dimoflraro >

ncTuoi Odoii. Notizie delia fua^ ita' noi nonne abbiami ; fuor

quella fola d'una divora Converfa , nel Monìllcro dì S. Chiara in

T et lizzi ; che accoflatafi al Padre per confeffarfi
,
fene) fpirarfi per

quella pìccola Grata un taleOdor , che chiamava di Paradilb , o
con eflu una tal coofolazionc di Spirito , che parevaie allora , che,

pel fuverchio
> gliene brillaffc il cuore nel petto • Ma dopo la..

Santa Mone di lui l’hà pib volte il Signore manrféftato , nelle coTe

ufute da quel fuo Servo i Spirò talvolta ti bcirOdore nel Mo-
cillero fudetio un fuo Foglio. Si confervano altrove con riveren-

za fafei delle file Lettere odorofiffime . Una Rcligiofa in Tricari-

co , avendo mclTu.un ritaglio delle Tue Velli neirufita Tua Borfa.»

delle Reliquie ; fem) fpirarfi nel primo aprirla un'odor come limile

al Frangipane ; clèhtironlo ancora tre altre Monache : e &tta di-

ligcntiffima fpericHza , 4'Odor veniva da quella Vette , e non mai

dal rcfiantc delle Relìquie . Ma Ibprattutro ne fe gran jwmpa il

Signore, quando gìunfcro in Bari le Sacre Offa : le quali difflig-

gellatc dinanzi al Popolo
,
per la Ricognizione Giuridica , dalfll-

luittiflirau Monfignur Arcivclcovo , D. Michele Carlo Althann}

fpirarono odor ti grato,c fenfibìle , che diverfi gìuraron fugli £van>

gel).. Dame , Nobili , Sacerdoti , Relìgìofi ; e volle fubìto il buon
Prelato farne rogare ^l'Atto -iiì dìfparic; come fegui nei nollro

(.uliegio, nc’vcQtiaovc di CcDoa)o dcU'Anno
Di

——àgttizedl^eLiUtìgl
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' Di qucfto modo dàlta il Signore » adorna » illuftra , e fa ma>

nifedo il Candordi cert'Anime Hngulari . Alle quali prodigiofe raf-

ferme foggiugnere ancor porremmo quellaltra Dote de’ Tuoi mara-

vigliolì Splendori : ma di quello pili oltre lì parlerà . < .

.

\ ^ .
•

'
'

' -
: r •

- ' Feniteni^e ordinarie del P. Bruno.
. . _

CHe in tanta Tua Purità della Carne , non mai arditali a rifentifr

lì contra quei gran fervor del Tuo Spìritp t egli però con tuuo

il rigore , la lìraziaflc , la
,

pcrfc|uitairc pili Tempre ; ciò era per

tre riguardi dolorolifsimi , di Giesu • di se (ledo • del Beo de'ProT-

lìmi. £ Tpellb 'diceaperò ,
quanto al primo , dì voler nel Patir&s

modrar l'Amore : queda elTcr la Mirra di Tua Offerta : da GiesU

abbandonato nella Tua Croce , apprendere di privarli dogni deli-

zia , d'innamorarli per lui pili Tempre di Tolc mortiffeazioni , e di

pene: volerlo amare piti travagliato (òpra la Terra » che non glo-

rificato nel Cielo : Teguiroe l'imitazion pi'u codante , cercando Tem-

pre con avida diligenza tutt’i modi pìb duri di tormentarli : neU*

aflàggiar che mai accadeffe di piccola Toddisfazione ancor lccita_j-,

temperarla col Fiele del Tuo Signore : lagrime
,
patimenti , fati-

che > goder quede , e non altre > per Tue Delizie : con Giesb mor-
to voler morire t per poi rilbrgere con Giesb ; perciocché Tenzal*

Croce non vaTsi al Cielo ; nel che poi a se deffb facea coraggio.,

replicando Tovente con vivo ardore ; Penitew^e

,

, Muce-

ra:^iom , Travagli ; animo in tutto , anima ; Sic itur ad Ajìra

.

'Quanto a se
,
gadigavalì orribilmente

, qual giuram nimico

di se mcdelimo ; c per cautela , lìccomc hò detto , di non incor-

rere in qualche fallo ; e per lievifsime occulte macchie, chea-lui

però Tembravan si gravi , che d'ordinario Iblea chiamarle , Sedera,

Jniqmtattj , Flagitiai e per vincere in cole dilBcilifiime , Icpib

gravi Tue ripi^nanze del Senio , e que' fiali temuti riTcntimeoti , To-

liti proff'crirlì dall’Amor proprio. £ perchè la Tua Carne chicdea_>

pietà, e mollravalì debile nel patire : iV« , nò, diceva' egli duriT-

fimo , tmlla mai non cercherò di rifloro , ma fole pene , e fcmp.e ama-

rexjZ^e : Farò vita sì afpra , finché potrò , chefaccia in parte nocchifa-
rebbe un -Dannato , fefoffe eflratto per gran piai dall'Inferno : m’ajiutrò

nel patir affiduo > con tenerfempre dinanzi agli occhi quel Mai
,
quel Sem.

T z pre,
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frt , VStentili ; iW fembra ftver chio duro ; che import.ì i mel fsràfem-
'

fre ttf^evole^tut tal penfiero

,

' * '

pinalaience affliggeva/ì pel Tuo ProfTimo; e pane perfbddis-

far del Tuo proprio per le tante obbligazioni degli Uomini
; e parte

per loro anche impetrare, o'I Perdono , o la Grazia di molti ajuti

.

Che mai faceflè per tutto ciò, non ci è noto ; e molto fé n'ègih ’

detto nciraltro Libro : perciocché tenne occulto
, finché potè ,

tutto quei più leverò,e più rigido delie Tue Penitenze flraordìnarie .

Or dicendo di quelle , che fon più note ; due volte almeno ,

mattina c fera , ufava della D,fciplina ogni giorno ; e più altre ad-

doppìavane fuor di tempo ; e più volte accartavalr la licenza di bar>

lerfi nella Difctplina col Manico . Ulàva femplici Catenelle di fer-

ro, quando pili
.
quando una fecondo i tem|>i

,
quando anche di

notte s'avea licenza Servivafi del Cilicdo di peli , feinprcché per-

mettevanlo i Confed^ori, perciocché d’ordinario gliel proibivano:

il qu.l Ciliccio 1 han prefu pofeia i Mipoti
,
quando in Bari porta-

ronfi alla Tua Cimerà . £ lor però fù agevole il furto: perchè non
^ful SI fatti Strumenti egli non badò molto anafconderli i ma di pik

non aveva difilcolik , ch'altri poi li fapeflero , e li vedeffrro
,
giudi-

candole cofe comuni a tutti ; c dicendo fuvente anche nel pubbli-

co , che ciafeuno le debbe aver quelle Cofe , perchè non fa Peni-

tenza, chi non hi Colpe . .

Stanco poi 1 ed afflitto dalle Fatiche
,
prendeva di Tuo ripolò

hrevifltmo , quattro , al più cinque ore , ma non gii Tempre ; o
pur quello , o gittandufi fui terreno , o llendendofi lungo fopra lo
.Tavole , o ralur (opta il Letto , però veftito» Al bricvèibnno ac-

coppiava più fearfo il Vitto . Fuor dclfora comune non maigullò

né pur un minuzzolo ; e non bevé né pur viaggiando', né per caU

do affogato , ne per gran fete . Oltre poi quel rigore di Aia mode-
llia ,

quellimmobiliti del federe, quel non curar qualunque Vi-

vanda , ^ucl non ufar d'alcun condimento ; diverfe mortificazio-

nie continue , aggruppava pili oltre qualor cibavafi, fedelmente ol^

fervando quel luo Fropofito : Nunquam non me in aliano .iffliSabo ,

fum (otnido , Prima che fi fcrmaflè alla Mcnfa , fpclTo baciava.»

i piedi a’ Rcjigi'ofi > pili volte prendeva il cibo fedendo a terra ,
pili

volte ancora . c Ipclfiirimo » genufleflb .* non ufava ne Vino , nè

Frutti frefwhi : della Carne per ubbidienza cibavafi ^ quando gli

conveniva dar nel Collegio ; ma non mai d Uccelli , non mai di

Polli I o di colà confimilc regalata * 1 oltane poi lalbU Domeni-
ca,

,J3iflitized 1;.,
Qoo^lc



Libro Ih' Capo HI. , 149 ’

ca , fi Digiuno perpetuo di ciafeun D) > ufando ben rìgoroHi cia-

feuna fera la femplice colazion del Digiuno : ma in tucc'i giorni

de Venerdì» oltre fette Vigilie della gran Vergine , que'Digiuni

facevagli a Pane > ed acqua; i quali lìcuramcntc > a mìo credere »

non doveangli riulcire di poca pena
,
per elTer’egii di complclTton

vigorufa » vivace» calda» faogui^a» c perd biibgacvole d' ali*

mento »
nelle tante fàtiebe » che intraprendeva •

H - - I

f. VI.

Divrrfc Mortificaglioui del Senfo

,

OLrrc le Penitenze • che dette abbiamo » diverfe Moniheazio-
ni adufava, pih confiAenti (

fe una.» odue» (è n’accettui
)

ncll'aiUnenza d'alcune^ cofe gradite, chcneliainacerazioadella.»

Carne . Mcflbfi ad oflérvar pienamente quella *1 vafta Regola del

Sommario» che preferive a ciafeuno Rcligiolb Ghi/iìumi» tn re&iu

emnibus
, quo ad foterit » Mertificatimem ; qupfla Mortificazione fi

clcfic, da praticarla in tutte le cofe » da praticarla in tutta la VÌ>
la » da praticarla infin da Novizio . Nè parlo della Moriificazion

dello Spirito » in tirar Tempre contrai Tuo genio » in refifiere a tut-

te le Volontà » in contradir’in tutto a se fielTo ; che pili tofio fon_»

Pani dcll'Umilih . Ma dico dcireficriori del Senio » continue » ej
varie da lui prclcritte a piìt altri , nel Tuo Libro lodato del Purga-
torio : nel qual'egli le chiama cofe afiai piccole , ma però molto
care a' Servi di Dio »

piccole » ma di vittorie non piccole ; e pili

^oflo , a chi ufjle almeno in parte , un lungo, c continuato Marti-
rio, e però di gran merito per la Gloria Siccome non legger to-

fio le Lettere, toltone il folo cafo di qualche necclfarìo ricapito :

ed egli ficca pafiàrvi fin la mezz’ora . Non mai parlare fenza ri-

fiuicrc; non cercar curiofo dì qualfivoglia cofa di Cala; non af-

facciarli nelle Fincllre ; non mai guardar nelle Chiefe » non ne’ >

Giardini» non ne' Palagi : nel che remprcfuegliriguardatiirimo.

Allcnerlj dall’ odorar’ anche un Flore » guQar Tabacco » faggiar

Sorbetto » e si fatte delizie non nccelfarie ; tolta la contingenza.»

,

tXim’cgli ufava
, d’alTai poco , a motivo d’urbanità . Non avva-

lerfi di Condimenti alla Tavola » non di Salii » d’Aceto , d Olio »

d’Arcmatir tanto che
,
quando davanfi l’Erbe cotte» ne’ tempi del-

le Quarefime » o pur Vigilie I icmplici, c fenza ombra d’alcua#
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fiipore > avendo il comodo ciarcbeduno d’alior condiiicle a Aio pia-

cer nella Mcnfa; egli cosi mangiavate fenu pil^, fvìphe, feon-

cc , non v'alpergendo nè pur del Sale , tali quali venivan dall'ac-

qua calda

.

Che fc qucAe i e pili altre pafTar A debbono in conto di Morti-

ficazioni leggiere ,
quelle poi > che fogglungo t A dovran prende-

re in luogo di rigidiflcme Penitenze . L'una A fli di tutta la Vita »

rintolkrabile rigidezza del Freddo : poiché non A>lo ne' Aioi Viag-

gi t ma dentro del Aio Collegio medeAmo , al fuoco non s'avvici-

nava pur mai. In certa neccAità quaA eftrema , Turata cofa i che
vi accuAaA'c la man gelata ; e fh apparenza piè toAo , che iegger-

tnenre ve l'agitafl'e
,
quando toAo partivaA appena giunto . F'u

qucAa poi
,
per difpoAzionc del Cielo'

,

Tultima occaAone della.^

Aia Murre : poiché contraua
,

pel crudo Inverno pertinacilTimà

i attrazione de' Nervi , dopo molti Rimedi (è ne morì .
•'

F'u l'altra la MortiAcazion del Sederei. Egli non mai fedeva-i

nella Aia Camera > e per lo pili né pur s'appoggiava , fé non forfè

nel tempo del Aio ripofo ; il che facendo fìn qualche volta con feb-

bre adJolTo , bifognd , che'l Tuo Padre Spirituale Tobblìgaflì: colle

kiAnuazionr a federe . Seder dovendo fuor delia Camera , egli

non appoggiavaA colle Spalle ; cofa pili volte anche oJervata nelle

Acfl'c lor Cafe da' Secolari . Ma quel ch'è pib , òrando > o feden-

do , ed afeottando , o Prediche
, o Difpute ;

' egli con Tua gravidi-

ma pena , rendeaA caniiC frequente l'occulta Immobiliti del fuoA-

to : ciocche anche piè volte ficea nel Letto , colla piU viva conA-

dcraziun deH'Inferno . E di(A occulta qucA'lmmobilità sì penofa |

perché foltanro dopo la morte • e ch'egli la praticalTe fpeÀìAimo i

c che fofl'e piè volte doloroAfiìma , le Aie ferine Memorie cc nej
informarono

.

L'ultima fli peggiore di tunc l’altre ,
qual pili nojoA} e conri-

novato Martirio . D'un pieno fafeio di queAe Pene cosi. egli talvol-

ta A fé r^iftro : certiffinum mihi ejl~, me pluritsfuiffe rtttm

xtermrumpeirurMm apud Mmes
;

tato mimi fenfn ampleSar quafeunque

ynei affliClandi occaftones. Nmquam me fcalpjm .* fidKfecero ,
peena no-

mine , ter deofculabor humtm . Sedetu , nunquam rei ulla inetmbam ,

Orant
, pfallens etiam Virgini , difeutient conj'cientiam , legens Ubrot

StnUot, manebo in eoderh fuu immetun quo tempore neeCnlices , nec

fnlicet>^ nec Mnfcat ahifam

,

• <

f ' -QucAa mortlAcazion puogentìlTtma di non maicacciarA d'at-

.4
• ’ tomo

Digt*y^xJ-by GoQgle^I
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1

torno nè Mofche , nè Zanzare > nè Pu'ci , chi può dir quanto

chiegga dì gran VirtU , di Fortezza • di Sofferenza, di Violenza!

e nondimanco il noflro Domenico f cominciò a praticarla da Gio*

vanctio > 'e feguilia coftante in tutta la V ita , ipccialmciite eoa pe<

fo di pib rigore nel tempo delle Tue cofe Spirituali . Ma fece*piU

l'Uom fevero fin da Novizio , con aver Tempre intero offervato

quel Tuo si brievc ,
Nunquam me fealpam ; coTa , nonehp dilScilcL*»

inimitabile . Egli avvertitameute non mai toccò se mctlcTimo ; cj
non mai fi fé lecito di ralpare qualunque offefa patte del Corpo:

le mai per inavvertenza il Eiccflc , faceane la penitenza lui primo
accorgerli : e pòi accadevagli ancor dormendo pregava illantc-

meote il Signore , che nè pur dentro il Sonno gliel permetteiTej

.

Molto dovea patirne la Tua Natura t per la rabbiofa mordacità del

prurito ; e cosi per le acute morficature dc’ipiccoli animalctti , che
occorrono ; come ( che, pili crudcl fi confiderà ) per la viva iofiif*

fribìle acceófioiK del Sangue Tuo mordaciilimo.e Ipiritoib . TalvoU
ta infcimo io difie al Medico , dandogli la lineerà relazione daicu*
ne piccole boliicclle focolc , che fpelTo Icgli accendevano per la_»

V ita . £d ame por io dille nella mia Camera , dandomi fcdel con>
to delle Tue cofe , maflimamcntc di Tua Natura molto fanguigna^'i

con darmi per conrralcgno di ciò , che ne portava le molte volici
alcune occulte pullule ardenti ; le quali « diceva egli ,.fparlè pel

Corpo, c ralpaie nel lònno rcnzavvcdcrfcrK , loveote Te gli rota*

pevano a faugue ; nè però mìrigavafi ancor con quefio quel fcrvi»

do Tuo atdor del prurito . Da quella confiffiun di lui lielfo argo»

mciitafi ancora , che mai fvegliato non fi t^lpò; ed io’pcrò non-,
^ubito dire , che fi fìi quella la Penitenza pili dura , che gii fece

. m tani‘«nni quelTUum di Dio. .

' - .

,
» • I - 1)

’

' ì'
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Vita del P.Dotnenìco Bruno

CAPO Q^U ARTO.
Sua profonda Umiltà, Fiducia, c Pazienza.

'

I
•

/ * ji» I. '
.

. ;

• • » •

Sablinu flima deU'Z^iltà , «frtfmda Cogih(Jon di te fieffb

.

Cle giova la Monificaxion delia Carne , iè manca rUmiliaalon
dello Spirito ì Perdono fin le fiefle VirtU il Merito , raccet-

taeion , la bellezza , c fio perdono rfiOère , e’I Nome ftdTo di

Vii t'u vere > fenza il Fregio,e’i foUegno deirUmilià : Quindi quell’

umil Servo di Dio
,
perebè credea fermamente di non aver mai

gettato
,
per la Fabbrica interior del Tuo Spirito

,
quello gran Fon*

damemo dell'Umiltà ; e pili tolto efeiamava con Aio roflbrcf 0' hu-

rnillime ]cfu

9

fuperbiffimt Brune ! però fovente dinanzi a Dio ri-

conofeevafi Iprovveduto di tutte ancora l’altre Virtìi : Ego vir vi-

deis foupertatem meam^ Divitiu tutti e confondevafi nel cofpeito

degli Uomini, aficrmando , che nel Divio Tribunale , nel prc-

fcotarfi l'Anima Aia , vi farebbe comparfa PexjjtntCt e Mifera

.

£ co*

ri egli dicca di se ; e cori parimente di ciafcun'aitro , che moAra*
va d’amare la Santità; lor dichiarando afi&tto impulTibile l’acqui*

ilare fenz'Umilrà , nè V inli , nè Perfezione , nè Spirito

.

£ quella diceva cflèr la caufa del .non aver giammai profitta^

to , cioè per non avtr mai apprclb il vero fenso delle Parole di

Crifto . Difeiu à me t quia mitis fum , & humilit corde

.

Parole di

tanta foaviià prellb lui , che fopra tfk appoggiava quaA ogni Dì

,

pofatilfìma la conAderazion della mente ; fecondo effe agognava.,

d’efcrciure la pib perfetta umiliazione del Cuore ; e lòvente trae-

va nei Aio Interno, gaudio anche fenAbile dalla meditazione di

effe. Pili volte poi con Lume Divino feorgendoA nelle Virtìi av-

vantaggiato
( poiché • febbene i Servi di Dio han per ufo nafeon-

dcrA, difprczzarA , abitar del continuo nel proprio Niente
;
pur

non lafcian vedere dentro di se i ProgrefA ,
Virtìi, e Doni del

Cielo
)
egli ciò riferiva , come dirò , nel primo luogo a Dio Autor

d’ogni Bene , nel fecondo al profitto dell'Umiltà : Tato Ine anno ,

ut mihi videtur
, così talvolta ne fè memoria

,
profeti in yirtutc ,

quia in tìumilitate prifeci t in prsfemi trmo i ut ntagis profeitm t
mtgit

i n ffumiiitateprogredìtr

.

Per

Djgìtiziiu b^C(2i)gl<’.



Liln‘o IL Cape /F.
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Per si alto concetto di tal Vinli , e per la molta fua l]xricDza

del Frutto rs'innaniorò cotanto di clTa « che pofe ognora tutto il

Tuo Àudio nel far continuò tutte le cofe Infpirìtuhumilitutisi nel rea-*

tir baflo di se medc/iino , Id^te ex tota animi fenfu ; neirimiiar eoa
Ogni Tuo sforzo rUmilià profondidìma di desìi , a con/ìderazioa

della quale Iblea ripetere, Vtx andebo oculot id Caclum toUere

.

Di
quella lì prevaleva , liccome Scudo , contra la tiepidezza , tenta-

zioni , cd aridità ; contra ogni fuperbia , prefunzione , fua pro-

pria (lima } coatra ogni prurito di V anagloria , da cui gran tem-
po

, per confeflion di lui fleflu , fentivall orribilmente combattere»

Queflo Dono apprezzava' Ibvr’ogni Dono , e dicca ftimolandolì

ad acquidarlo: Èrit mihi ffumilius cbariffima : Vnùltà , Vmiltddi

Spirito
,
per non cader giammai nel peccato : Vmiltà , Vmiltà di cMorr;

’poicìté^ Priafquam hmniliarer , ego deliqui'. Vmiltd , Vmiltà, di cui

hò bifogno, per far gran cofe aCloriadi Dio. Di tal V irtìi chiamano

dofi privo , negli atti deircfercizio di elTa recitava frequentemenre

il Confiteor. Fregavane adìduamcntc il Signore , ufando ancora.*

per Meli interi ripetere: Cor burnite crea in me , Densi & Spiritum

Jinmilitatis innova in vifeeribus meis , £ tirandovi fopra mattina

fera , per McÀ * cd Anni , rEfame particolare > con fette atti ej
fett’altri dell'Umilià ; quanti atti mancavano al far de' conti , tante

volte per umile penitenza , trafeinava la lingua per la fua Camera •

in quedo si gran cammino , e didicile , tenne fempre la via.,

pili dritta, c ficura delfumile Cognizion di se deflb} a se deflb

ipedUTimó replicando quel Detto de' Savj àncichi , Nofee te ipfum .

£ però d prcdlfe, per trarne il Pregio, di gettar dentro queda.*

Cognizione , cornei dicea , Radices alti0mai } impiegandovi al-

meno , fuor dell'Efame , il primo Quarto dcU OrazIon maturina ;

c ciò con occupazione si adìdua , con tanto lume t con tal proheto,

che ben grande affcrivalo in cento formolc;A'««4j««M deponam Cogni~

tionim mei
,
qiiam mibi etiam dormienti ingerit Deus : mibi efi

Oppidò falutaris .

Pelò rovente, com’ei diceva , In Valle Nibileitatis fux

,

coiu

tutta l'Umiliaziun del dio Spirito , Corani Auguftiffima Triade , loram

altijfima Numinis Ma'tefiatei ptodrava con riverenza, c timore , quel-

le umili Suppliche d’Agodino : Nozerim te ,
novcrim me ; ut ament

te, & conumram me . Sovente ancora con S. FranccEo il Serafico:

Ego Abyffus vanitati

s

,
ignorantiarum , & nibili : Tu Abyffas Verita-

tis , Sapicntis, Ronitatis, & rerum omnium f Deus meut& «mitia-> .

V lo
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/ Io qucft'Abiflb riconofcendo/i d'eflcre , Vmbra , Nihit
, Vn'Af-

no autor del Mente ;
godca però d’efler t^le dinanzi a t)io , e che

tulli ancor gli Uomini foflcr tali ;
giubilando altamente nel medi-'

tare» che Omnes Gemei t tanqM.m nonfiut, fic funt coram eo
; e di

8C- tohfcffando ; Gaudio fum maffu) perfuftu in cognofando , me ntbtl

edmodum effe pra Deo . «

' Ma fc godeva del proprio Niente neU'Eircre , perché folo

l’Altiflimo foflc Tutto j molto però dolevafi egli del fuo Nientej

peggiore .
perchè colpevole , per le tante miferic Spirituali , nel-

le quali credevafì pcrduiitTìmo •’ e tutto lì confìderava imperfetto;

maligno, difenuoro, malinclinato; un tal'Uom fenza merito»

e lenza fpinto; a Dio ingrato > e degniffimo deH’Infcrno ; Uom
viliUìmo, fciucco, non buono a nulla Uom da niente , un fu-

perbo , ed un mifcrabilc ;
pieno di cecità , e di peccati ; noti pri-

vo folo I ma indegno pur d ogni Bene i anzi piU mcriicvole d ogni

male . Tutti quelli cran Titoli famigliar! di quei fuo (ludiato Vo-

cabolario • E dopo ciò temeva di se $ come chi non facclTe nulla.»

per Dio ; si veramente , che dopo anche illruita • circa i Cibi Pa-

fquali ne’ Di proibiti , una Monaca inferma , ma troppo timida-. ;

egli ne fofpirò fono voce : Ab povero Erunoi .^uefta qui » che dev

tffere in Paradifo > bd fcrupolo di tibarft da inferma ; ed io , che tanto

ni vado pur faticando , non tò che dovrà effer di mel •

• Xhc tanto poi faceflc per Dio , ciò non valeva per fargli cre-

dere , o di non eflcrc un fuo Strumento inettiffmo , o di far qualche

cofa per la fua Gloria . Che molto pib non avelie fatto, attribui-

valo a fuc Condotte indiferete ; lìccome ciò , che fpcEo accadeva,

di graviflìmi oBacoli al fuo gran Zelo , era rutto demerito di fucj

Colpe: Son vecchio, dicea talvolta dolendofi , e non hò fatto nulla

per Dio', l'ale
,

'feriva tal’altra con fuppliche a piìi d'uno de’ fer-

vidi Ecclefìaflicì ,
Brunumque tuum Deo commenda, ne fua cuipo-t

Opus perturhetur Divinum . E tra mille conlìmili elprcEìoni , chii^

dendo nel 1726. l’Anno fclTantuncfimo dell età , chiulc anche il

fuo Foglio con quella Data : Borii , Nonis Februarii ; hoc ejipridie

dici
,

quo capi numerare Anna meos : iacipiam autm crai numerare—

>

fcxageftmum fccundum ,
Quantum rnibi imminet panarum ,

qitòdillos

tam perperam impenderim ! Orate prò hoc miferrimo Capite
,
quò rcpa-

;
tet prateritas )anurai

.

> Pij iiLiod bvC^ou^lc
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:

'
. f. II.

VtniltèL foflenuta dalla Fiducia l

TRa le 'moIcUlìine differènze dello Spirito fervido , e l'altro

tiepido , non è l'infìina quella , chc'l vero Spirito è gcnerufu,

l'alcro è vile > c codardo , cbc non è Spirito. Nei mezzo de* Tuoi

peccati tnedefìmi è magnanimo , e tutto cuore l’Uom Giudo ; fi

confonde , fi duole , s'umilia , e Ibrge ; confida io Dio , e fk

colè di gran Vittoria» Và però tra le Malfime principali nel Cam-
tnio della V ita Spirituale , che fuggafi per dentro cllb al poffibile •

peggio di qualfivoglia tentazione , ravvilimento , la pufillanimi-

tà I la trifiezza; poiefiè > ficcome nelle Tue Lettere ancor diceva

rUmii Domenico , La Malinconia è uno de ma^iori nemici della-»

Divo%Jone

,

Ond'egli nella condotta di tante Anime , tutto s'affa*

ticava di liberar’i fuoi Penitenti , le Donne fingularmcnrc più ti*

mide da quello Spirito di timidezza » o di fcrupoli ; diffidando dà'

poter mai confeguire da certe Anime troppo vili alcun frutto dì

Spirito , e di Virtù ; o folTe perchè forgelTcro da' peccati, o perchè

s’avanzaffero ne’ fervori , o perchè rofienclTcro ne’ travagli , o per-

chè siropiegafiero a Ben de'ProlTimi; a tutto ciò ripugnando/*

e tutto vano anche rendendo , come pili volte anche ne parla nel

filo bel Libro della Giornata , la fola FufiUanimiu di cert'Anime .

Centra quella s'armava con quel de* Salmi : (i) Salvum mtfac. Do-
mine ,

i fuftllanimitatt Spiritus, & lempcflate^ che fuleva poi fcri-

vere , per le Anime angufiiate < dietro le Figurine , che lor do-

nava . £d alle Religiofc pili volte quello anche inculcava per in-

cuorarle , che dove non e quiete di animo, e brio, e pace, e lè>

renità , non v'è profitto* nè comunicazione con Dio; cosi Ipie-

gandu quel Deno della Scrittura ; Et faBus efl in pace locus t)us .

Volca-però ch'elle folsero generofe ; ed egli volcalo crsercj

pili di tutte . Mille volte faceva le lue Proictle } nel mezzo dello
lue molte impei fezioni , di non mài perder la lua fperanza di vin-

cere; neH’inipegno d'una Santità fublimiffima , di non mai fatar-

rir la fiducia di potervi col Divino .aiuto arrivare; nelle Tue valle

Jmprcle Appolloliche * nelle difficoltà , negli affionti , di non.*

mai avvilirli ne cader d'animo. Quattro potai cutifiderArfi sì mi-

fero , anche in ciò dimollravafi affai magnanimo ; umile * ma nè
lento , nè fcrupolofo . Però ferivendo con quello fpirito ad ui,*->

V z Keli-

(i) Pf. 14.P.
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Religiofa fcontcnta : Io per me, le diceva i fon tanto arnme de'Cuo-

ri laYghi , che la •vorrei •vedere men buona
,
purché la conofeeffi di cuo’

''

re ampio e generofo ;
perchè l'ampie'j^a, e generofità di cuorefanno acqui-

fìare la bontà che manca , Povero rnè , fe non «•veffi queflo cuore in qual-

che maniera largai da un pe-j^-gp mi farei difperatOy vedendo in me, an-

<he in qui fla età avan':(ata
,
per cui ftò affai vicino all'Eternità , tantif

e tanti difetti , che non ban numero

.

Come s) generofo però nel mezzo de’ Tuoi difetti tnedefìmi

,

e fulla ftefla Con/icierazione di Tue miferie ì Li ragione /i é qucftai

perchè fìfTava Tempre in qucU'atto , c nel tempo mede/ìmo , inu»

guardo a se , l'altro a Dio . Speiroconilderavalì tanto povero , ej
tanto dcbilcied impotente > che rimanevane nupefaito,cd attonito:

e Tubito lì rivolgeva però alla Divina Grazia , e Dovizia , alla Di-
vina Protezione , e PolTanza , alla Divina Luce , e Sapienza ; chej
ben poteva illuminarne le tenebre , e confortarne la debolezza p

c farne anche (Iraricca la Povcrtì . Tutt’era nel meditar',e capirei

che fenza Dio niente aveva i niente poteva : e iVifme» diceva eglii

ma niente affatto ,
nii me di buono : Anima mea fteut terra fine aqua tibh

Sine tuo jVitinine
, nihil efl in bomine , nihil tft innoxium: Nifi Domi

-

nus adificar/erit Domum , in vanum laboraverunt
,

qui adificant eam-> :

e cosi meditando per McTi interi
,
procurava di (labilirfì nlTai be-

ne nella totale diffidenza di se t Ma però Tubito , mentre ihxiòs'af-

lìfava , Teappando fuura di mezzo alle Tue fiacchezze , generofo

appoggiavaTi tutto a Dio : S nel mio Dio , Tolea ripeter fòventtL* •

metterò tutta la mia fperam^a ; Sarà Dio fola la mia fiducia : Dipenderò

in tutto da Dio : abbandonandomi tutto nelle fine mani : Afpetterò doLa

Dio ogni Bene ; da Dio ogni profitto nella Virtà j e fucchicrò inctffan-

temente dalle Poppe Divine il Latte dolciffmo della fuaprotexione , ed

a\uto . E di quella Tua gran fiducia ripieno » continuamente a Dio
fi volgeva con quelle, c Tomiglianti Tue Suppliche : In manibm tuis

fortet mex . Cuflodi me , Domine , ut pupillam acuii . Conferva me p

Domine
, quoniam fperavi in te . Non me derelinquas ufquequaque^

,

Emine lucem tuam , dir veritatem tuam . Domine ,
ut videam ; Deut

tncHS, illumina tenebrai meas

,

£ COSI ncgrimpieghidcl MiniUero , in nulla di se fidandoli •

c non dì forze , c non di talenti ; alpertava poi Tempre tutto da_>

Dio il buon’clitOiC frutto delle Fatiche: In Deafactemus virtutem .

In Domino fprrant ,
non infimaber. Omnia paffuta in co

,
qui me con-

fortai . O' qual vigore bà dato alla miafiacchc:^7^a queflo penficro , C-»

quan-

. Digiti^od by_Go(^e
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^m«iM confola^iont hòfentita in ciò ! PTOVidcb.cm Dominum in coìtfpe8»

meo fcmper i
quoni.imàdextrit eftmihi , né comtrtovear . Dolce piacer

re pruovo in quel Detto : Et fi ambuLtvero in medio nmbne mortis , non

timebo male J per qual celione ì quoniam tu meeum cs . Foluptas maxi-

ma in hoc : Omnia ,
quncunquefaciet^ profperabuntur ; juxta ac fi mi-

hi Deus hxc Verba dixiffet . E però di che temo ì Animo Z Animo : Ni-

hil timebo , habe>is mecnm Deum : Nihil non audebo , ChriHo innixus.

Ecco quant’era valido in Oio / chi era cotanto debile in se : in se

merchino , in se povero; in Dio ricchiilìmo : Tempre di se mc-
dclimo timido; in Dio magnanimo c gcncrofo; e perchè gcaero-

fo , fli vero irmiiqn

$. III.

\ - * • •

Umiltà nel dipprex^o di se medefimo'.

D Alla profonda Ct^nrzion di se fteflb pafTando innanzi a qual-

ch'ETcrcizio di quella Tua diletta Virtb; nudriva Icmprej
qucJTUmil Servo di Dio , si vii concetto , e balla Alma di se , che
non credeva effervi al Mondo un cosi dirprczzevole come lui

.

SpelTo rimproverava se Aeflb « Gnevibus ^ dr duris •verbis ; ed erano
Tue frequenti )aculatorie , che foleva ripetere in tutto il Mele :

fuperbis , terra , & cinis 1 J^idfuperbio, pulvis , cinis ,pec-

eatum ì Tale anche TpacciavaA prelTo agli altri , Uom vagabondoi
birbone , inutile ; (pecialmente col Nume della Mal'Erba : onde»
fc alcun talvolta il pregava d'averfì cura nel colmo delle fatiche^»
a’ altri A rallegrava di Tua fallite , che folTc tornato vegeto da'Viag*
gi ; a tutti folca rifpondere forridendo , ch’cgl'in tutic^era Amile.»

alla Mal’Erba ; che però la Mal'Eerba non A fk male ; che tuitor

la Mal'Erba pib Tempre crefee . ^ /

Non è credibile , in quante Lettere dà per tutto chiamavaA.

Miferabile , bifognolb d'Orazioni , c d'ajuci > fciopcrato , e man-
cbcvolc , inAno all’ultimo di Tua Vita . A tutti raccumandavaA t

ed accufavafi collo fcrivere ; quando di non faper corrifpondere ;

quando di non far nulla di vero Bene ; quando d'aver tant'anni »

e d’cflTcr già Vecchio # e non ancora fapere ufar di giudizio. Con
Titoli obbrobbrioA fvillancggiavaA prcÀb lutti : Pregbinq per qiufta

indcim Peccatore , Raccomandino a Dio qiiefto Peccatore iniquijjimo •

Orateprò hoc nequijfimo homuncionc . Ora prò hoc nequifimo Capite , Ora

prò
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prò hoc Sene adbiu pnera . Or^ prò hoc Sene mentis ivipote . VaitJj ,

ntque hunc hipcdum nequifjimMmt Deoque ingrotum , Numini commcjf

dei. De quali l'ulcimo e 1 pib frcqucnce t di Tua piu vergognofa.»

ignominia 1 egli fpcflb Tunira col proprio Nome ; fottoTcriven-

dofi per lo pili nelle Lettere , o Domenico Bruno , l'barato ; o pili .

anche difiefo , L'Inxrsto a Dio . ^
Cosi nc' Fogli accufavajl; enei fegreio delia Tua Stanza Tea»

viva tanto in quello penfiero , che protellava con fincerità d’ab-

balfarli > pili -anche fotro fin de' Oemonj mederimi ; a caufa di

maggior Grazia ch'area da Dio , e maggior , che rendevano •

Ingratitudine • L’Umiltà non è cieca per noi^^ondlcere • e non_>

hà occhi d'un Tol colore
>
per Ibi vedere le lue Miferie : onde nel

fondo ficlTo del Tuo gran Voto feorgea ripollo rumii Domenico un
gran Ripieno delle Ricchezze del Ciido: ma perchè conofcevalo
Rii da Dio • ed a lui rifcrivale afiiduaineote ;

però «on tutta la ve-

rità , conlider indo per una parte , che tanti Doni non eran Tuoi

,

c Tue fui eran le proprie imperfezioni ; condegnamente > per quan-

to era da se, riputavafi, e povero» e peccatore: e vedendo per

liiltra. che grandi eran que' Benefìci
,
per cui non v’ hà chi pre-

fuuia di foddisfare» con ragione appcllavafi ancora Ingrato.
• I Dicca per tanto generalmente , che troppo lo favoriva il Si'

gnore , che molta benevolenza mollravagli', e foverchio il trac-'*

tava con pili carezze. In ordine alle Pivine llluftrazioni t Exe.

quar quéteunque propofui , )uxia Lumino t quibus amplijjimis femper

mthiprirfulfu Deut . In ordine a pili Favori fingulariàuni : Memorts

Senifitiorum maximorum » qud apud me collocavH Deus » adiget me ad

Viu*n oppidò SanSam ; £ cosi mille volte nel ponderarli . Ben pe-

rò lludiavaji d’elTcr grato; rendeva Lodi ; baciava con riverenza

la terra ; e dicca replicando incclTantcmentc ,
DcoGratias » il Glo-

ria Patri, Sit iVomr» Dammi henediCIum . Cos) ficti con Dio dei

continuo : iha non crédendo di poter mai corrifpondcrc ; quindi è,

che ciedcvafi tanto ingrato , che ne prendeva confufìone e vergo-

gna : Confideratit Benefieiis apud me cailatii d Deo t ulto rubare fujfu- r

fus fum , videtisme illitne bilumquidem refpondiffe . Di che poi può

formarli miglior Idea da ciò che fcrifl'c negli Efcrcizj d'Oitobrcj

dell'Anno 1714. A/.tgnd me Gtgt/iuto admiratione, gaudio ., zolupta-

te ptrcuht j nempe à Deo in me Pluviam {pamm tft )
Diluvium igneum

Bcmficiorum decidere ; Diluvium , inquam , qued me undique obit , ac

pu rgit J
igneum autem

, quia non fine ardcntijjmo Dei erga me amire^

dej'ccn-

^jigitjspd by Qooj^le
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defcendit : ad hac omnia. Me ad eas redaflum atigufliat , ut ntqueatitj

mn effe Ingratus . Nec tamen animo cadam : omni ape adnitar aia non~*

effe omniiio ingratus ; aut t fi/nero « quàm minimi .

Or non è pili maraviglia , chi tanto ingrato fi giudicava , eh*

avefic poi si poca fiima di se • che protefiava di vergognarli di vi«

Ter iempre qual vero Servo di Dio , nè però mai cilcrlo afiatto ;

<on dolerli , e maravigliarfi altamente , ch'altri poi o tenefifero ,

o pur mofirafiTcro alcun vero concetto di Tua Virili. Talor chia-

mandolo una divora Matrona col Nome di S. Francefeo Saverio;

s'inorridl quel Servo di Dio , e le fc la dovuta correzione , chej
non facefic a quel Santo si grave ingiuria . Palfandoper un^fira*

da di Gk>)a , l’acclamava una Donna dalla Fincfira , nominan-
dolo Santo del Paradilb; alla qual voce • tra se , coofufo , cogli

occhi balfi t col volto a terra: /Ih povero di me ! Iblpirava • Usanti

fono quelli del Oeh

.

£ perchè in Napoli un Religiofo Studente^ «
travaglialo continuamente da' Scrupoli , diilcgli rempiiccmente^
alla buona , che quieiercbbcfi ad ogni coTa i che gli dicefiTc •

per-<

chè gli era ben nota la Tua Santità : Ah nò, rilpofecon Tuo ram-
marico ,

pare a voi , fb'io fia tale , ma non é zero ; c’I vedrete itua

appreffo , (om'k> vi gabbo . Quegli però fli libero da quel punto.
,

£ perchè veramente sì giudicavafi , tutto era in confonderfi,

ed avvilii fi. Di se parlava con befii: , non mai con lode . Poten-

do , fceglieva Tempre l’ultimo luogo . Da principio , una voltai

la fettimana , Tcopava
(

Te non veiiilTc oficrvato) i Luoghi fin de’

Bifogni della Corouniti , Subito dopo pranzo girava intorno tutto

il Collegio, Ibllecito ad accomodar le Lucerhc ; cofiume di tutti

gli anni della Tua Vita. Baciava, non che le mani a tutt'i Reve-
rendi Arcipreti , ma'lpclTo i piedi agli Ecclefiafiici , dopo i foto

Efcrclzj Spirituali
; eTpefiu i piedi a’ ^oi Congregati , benché Ar-

tefici fuflcro , e Contadini . £ piti altre faceva di quefie cofe , co-

me un’Uoih che fi fofiè il più dilprczzevole .
'

Era poi fuocoflume , le gli rìufcwa , di giugnere fconofciuio

le prime volte , con afictiar Tantamente umile , ora de’ golfi modi
net camminare , ora de’ varigcfiimal regolati, ora di bade for^

mole nelle Prediche; perciocché lo credefiero un’ignorante , c_»

però lo Iprezzaflèro qual dappoco'. £ di fatto pili volte così gli av-

venne: ma durò poco, Tv.^nendogli queU’indufiria ; ficcome ac-

cadde fingiilatmente la prima volta , «he fh in Martina, ito lol«

per farvi la Mifliono . Uditane rafiegnazione quel Duca , Taper
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re volle da un noftro Padre per Lettera ; e flirifpofto» che flef-

fene appagatiffimo I avendo nella Perfora dei P. Bruno > in carne

uniana un vcriflìmo Serafino . Ma giunto il Padre i cotn'ei foleva,

in fembianza d'un'Uom mcrdilno t ed abietto « e facendo la PredU
ca per l'Invito • ftudiò di parlare sì bafTamente, che dicca quella

Gente mal foddisfatta : L'abbiam di certo incontrata bene ! ci

fndicj il Cuoco de Gefuiti . Ma non così quindi a poco nel corlb

di quella gran Mifiìone : in cui » per quanto fi nafcondelse > non
potè SI celarli la fila VirtU , che tofio non fi accorgefsero , ch’era_<

grande ; al nerbo de' pifi fenfati Argomenti , alla forza di firinge-

re ,
c di convincere • alla veemente commozione degli Animi > all'

impeto dello fpirito tutto fuoco . Del cui fervore nel detto tempo
quella particolarità fi rammemora: Che facendo la Predica dcirio-

ferno , s'accefe tanto , di lingua , e d'occhi , c di volto > che tal

qual'era» c fenza Berretta , c come del tutto afiratto da se i fmon»

tò gridando terribilmente dal Pulpito >
0' Eternità !

0' Eternità !

£ così per la Chiefa di mezzo al Popolo ; e così per la Piazza^

• fuor della Chiefa ; e cosi per le Strade >
per le Botteghe ; con alta

commozione, e compunzione , e Ipavento, e terror di tutta la Gen-
te ; finché giunfe a ferrarfi ncll’Ofpcdalc y gridando lèmprc con_i

impeto , 0'^ Eternità ! 0' Eternità J

f. IV.
- M

Vmiltà efèrcìtata nella Pa\ien%a ,

m

SI vedrebbe un Miracolo affatto infolito, fc inancaffero ndlt_j

Vita prefente moltiflìme occafioni,a’ Servi di Dio d'cfercitar

coll'Umiltà la Pazienza . Dicca però il noflro Domenico di goder

grandemente ne’ fuoi travagli , c di mettergli a conto di grandi ac-

quifti ; goderne per l’Imitazion di Gics'u
, per correre pili lòllcci-

to a Dio , per accrefeerfi colla Croce la Gloria : e pib anche afpct-

tarne , che mai dolerfcne ; afilizioni, detrazioni, calunnie j a_,

• dir in brieve , Molefta omnia , J^ncunejue adverfa ,
^otidie Crnces,

£ ciò anche a rifieflb delle file Colpe , folito nelle awerfiià di ri-

petere : Malora mcrni . tram Domini fortabo ,
quoniiim peccavi ei ;

a confiderazion delle quali , fi fiudiava ogoor di reprimere i fubiti

movimenti deU’animo , c 4/ cuocere, e di mortificar nel fuo cuorcj

lo fpirito deirimpazieiua , e dell’ira ; tacer nel mezzo delle igno-

minie,
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Ibìaìe t dHTimular con placidezza le ingiurie , non fi fcufac nè .di-

fendere nc' Tuoi corti . Èra ben gencroìa quella Pazienza in tutteji

le difficoltàj che incontrava ; configurarli,, diceva egli , del fuo

coraggio incontro a' ciipenti oculatilfìmo Spettatore rAitiflimo :

Jnttr ìtrimnas cogitabo Deum mihi fr^femem , & contempUntem , num

illdr £qHo animo feram ì £ intanto qualunque cofa di fuodilgulla

ricevendo egli feoipre , uniformatilTimo a Dio, come un Dono
venutogli da fiic mani , ripeteva fovence : Si: Xomen Domini bene-

didnm . Non qnod ego volo , fed quod tu . Ve )umentumfa£lus funu»

ttfud te j & ego femper tccum . Obmutui ,
($ non aperui os meum ,

Moniam tu fecifti . Bonum mihi ,
quii bumUiAfli me , ut difeam jufti-

peatioaes tuai . - , .

Or venendo alla pratica del Patire , fU Tempre $1 colcrante^

mello buon Padre , che di quanto l'incomoda ITc , o mancaflc , non

fé mai alcun motto , nè alcun lamento» Scollandofi con qualch'im-

peto Tulla Strada
, per non fitrfi baciari piedi da un RuHìco

,

per-

colTe con Tua gran pena in un Saffo : e rollo inginocchiatoli al fuo-

lo , baciò la Pietra dicendo : Benedetto il Signore , che l’ hà creata-».

Un Barbiere inclpcrto , con ferro duro c mal temperato di ferite»

c di fangue gli empiè la barba : fi tacque Tempre il Servo di Dio ;

c TeuTandofi quegli , riTpofe placido , Ch’avea fatto affai bene nel

far così . In CaTa nè pur infermo fìi mai udito, uè lagnarli di nul-

la , nè mai far cenno d’alcun bifogno ; su quella MalTima troppo

vera , e di molto profitto pe’ troppo queruli: Contcmplatus Chnfium

^
[udore cruento perfufum, cognovi oppidò , [ape aut parum , aut nihil

effe f cujus cauja imptemus querimomis Domum ; quare nil unqriam que-

.
rar in poflerum j aut queràr dumtaxat , cùm me obftttiff: adfanguinem

cognoverof

In coTe poi olTenfive di Tua Pcrlbna molto piti riluceva la Tua

Pazienza . Molto nel Tuo Collegio medefimo ebbe già che portar-

fi con Buona pace
; e sì perchè non Tempre le coTc puTsono cader

bene ai dlTcgno; e sì perchè tutti gli Uomini han Tuoi difetti : ri-

Ipetto poi alle Operazioni di lui , chi era d un Teutimcntu , chi

pur cd'un'altro. Tutto egli Tapeva difiimul are , fin talor colla per-

dita del riTpetto : c fi rcllava del tutto muto nel fatto , non folo

non ribattendo quel colpo indebito
,
ma nè pur lamentandoli, o di-

fcolpandofi . OlfcTo da qualche Lingua imprudente , ne fè pili /ul-

te con fuo gran mieritó quella sì gencroTa vendetta : Vdiu una pa-

rola mortificativa , fandai ad o^ertre al Santijfimo . Ancor tal volta,
•

• X • '
' che
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che per ibbaglio d’un fuo' Rettore fijf!cnne indebita laPcnitén-^

ta nel pubblico ; ecco il riicntimento > che ne moilrò : ,^odmibi
iitfìifhtm fft ìnTriclinio mulBie , aquifjimo tuli animo ; fui pen/iero*

che‘l Redentore del Mondo fb peggio perièguiraro ancoc'e&o »

ruftochè dir potefse a’ fcrfccutori
,
^nis ex vobh arguet mt

ftfCilO t
' - Ma quelle I che vó dicendo de’ Noftri , fon pìccole coferef-

le da nulla rifpetto a molte , e graviflitne degli Ellranei . Nè può
ridirfi le quante volte convennegli di tollerar con pazienza ch’aU

tri poi lo fuggilTcro come aultero » altri ne'mormoralTcro in pub-

blico I altri dilàpprovaffcrò il (uo gran Fare ; ma fopranutto r per-

chè dì pregiudizio a qualch'Anima » ch'altri nc riferiffeco colè fai—

f: r vedendoli alcune volte obbligato di proteffar conniaravigliio»

e con pena ^ per rorrequakhe danncvolc apprenfionc , di non fa-

per niente alTutto di quelle cofe. Talvolta in Bari gli venne appo-

Ito . d'aver detto dal Pulpito non sò chè centra le Fqnzbni lor pro-

prie , che alcuni Santi Religioli ufancon tanto zdo nelle lor Chie-

lè molto ciò nel pib' intimo l'accorò ; (ebbene < con foddisfazion

delle Parti » ne fu tolto chiarita la x-erirà ,'Fbvvi chi poco làido nel-

la Morale, prefé in- qualche Materia, pieno disc, aracciarlo

d'altiero, di capo doto, anche con Foglio livido, etnaldigeflo

prelTo del Generale dcU'Ordine f d’ignoranrc trattandolo per Cit-

tà, c'fcreditandone al pili pofltbilc preflb anche il Prelato la buo-

na fama.' Ma che faceva tra quegrinfulti l'V/om Santo 1' Taceva.»

Icmprej pregava Tempre pc’ luoi malevoli r c di ciò Iblo nioftrò

dì poi diipiaccre, che l’accorto Prelato, veduto tutto , obbligò

TOffenfòre , che li portalTc dentro il Collegio , e chiedendo per-

dono al Servo di Dio , s'umilialTc a baciargl’i piedi nel pubblico,

Ancor fb quando , sU certe maligne Satire , trattavanlo da_»

Uomo Lupo I e Lione, Superbo , Ippocrira , ed altro talc jsb quel

villano', e fthifo concetto, che fi avefle il buon Padre , con bel tro-

vato di fua Pietà , tra le unghie riffretto quel pio Prelato- Gliel ri-

ferirono i' buoni Amici; a’quali ^li modeflamcntc , clcrenodi

animo , si rilpofe : Nmc incipio effe Chtifii Z>ifcipuiits : e é ma coft

fv gulamente dò gloria a Dio , eh"effi non m'han toccato però quelche ri-

guarda rintegrità della Cvrìte . Rifpetto poi a ciò che m' ban detto ; al

'primo può ben r aler di rifpcfla , che già fi sà , eh io mai del Prelato non

m'aZKialgo per coft di mio prefitto ^
e non per Prediche, e non per Mo-

iUAibe , o' per altro' thè giovimi al proprio còmedo • All'altra taccia ri-

•• fp.;ndo,

- DigiU,icdJ3y
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fpoado I thittaado il Capo: Così sua f<^e , cùsst io fon certo un Ippotrital

Scaosschi a citifà male qucfla mia deplorane Jppoerìfiaì Facci asso peri

cjfs ciocci'io lor dico, e tsoncurinper niente la tuia Perfona . Peraltro

fta benedetto il Signore , ciré i miei Difctfi fon conofeiuti ; ei io vorrei

aver nelle mani ^uefla Carta d'auttfe , eh' bau pubblicata
,
per farvi fo-

pra nella mia Camera più giorni di Meditagjone , e d Efame, lo certo prò-

feffo lar'Miligagione ; e per qsulii tnedefìtui , eie P banfatto , appli-

cleri in queftj mattina , e di tutto buon guflo , la Santa Meffa .

Fili ebbe che XojfTcrir ne' difprezzi » per conto degli Eferclz^

Spirituali, chciliè raivulu I per miglior comodp al,Popolo , ìol»

Chiefa d'aicuni ottimi Regolari; per umana fiacchezza di ciò mal
paghi , tuttoché con licenza di lor mcdeiìmi • £ fcgul egli contai

jnodcAja , con talfilenzio, con tanta fcrenità dd fuo: volto ; che

molTonc il Superior di quel Luogo , volle ancor'elfo &r gli Efer-

cizj per se; portandoli cialcun giorno al Collegio , a prender dall'

utnil Servo di Dio la buona direzioii del Tuo Spirito. Vinche col

iuo filenzio la vinfc in quella sì flravagante oppoiìzionc in ordinej

airOrazione Mentale; fatta oggi comune per fua indudria.aache

a’ divoti Uomini Contadini , alle Serve > alle povere Donnicciuo-

le . Preflb al comun di quella Provincia , con maraviglia d’ognuo,

che fappiaae il modo, giunfe nuovo un tal Nome d'OrazIone : chi

poi ne difapprovava lo Spirito ; chi dicea , che la Chielà non hà

per ufo , che la lòia Orazione Vocale ; chi pili oltre parlava fin.»

dubitando, come d’akun principio di Molinifmo. Pur li quietò

.fra poco il fracalTo; prendendo a petto , con eiito afiài fclico

,

qualch'Uomo Spirituale pili accorto , di far capire a chi noi fapev^
l'inganno e l'abbaglio grande , in che flavano

.

, .
f.al'cio gli Eccleliallici , e Secolari, che cotanto lì oppofero

al Aio gran Zelo , di che mólto A è detto ncH’altro Libro : e qui

foggiungo in altre materie • piti torbide contradizioni de' Preci

.

La minor A fu quella della DioccA , e per cauCt d'un’Oidinc Cir-

colare di Monlignor O. Muzio Gaeta ; che volendo a pruArto del

fuogran Qlcro, che giraflTc per tutto H p. Domenico a farvil'lAru*

aione delle Rubriche, il le noto alle Chiere con previo avvifo,

ne’ ventano d'Ottobre del 1717. In qualche particolare Comunità,

non potendo fehcrmirA gli EcclcAaAici , agramente la prefero con-

tra il Padre
; perciocché A prchdevano a grave affronto , che do-

veffe venir cola un Gefuita a far loro 1 lAruziune, e la Scuola] non
pur mancando tra efft , chi la poteEefar Con decoro, cd accora.»

X ' a un
*
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un pò meglio del P. Bruno : Propofizione facile a correre in qtuU
'

iìvoglia occafìon mal veduta d'apprefa emulazione
, e di ftitna . Ito

però il Pt Domenico , e (eduto al confedb de’ malcontenti
, ecco

affacciarfì fuora Tlmpertincnza de' pi'u di cifì , che trovarono fu-

biro in che attaccarlo, ripugnando alla fpiega d'una Rubrica , una
delie pib femplici, e chiare ( a tono lìcuramente i e per aftio , come
poi aScrmavanlo i pib Senfati

) e fì fcagliaron villanamente , coa_f

tal durezza, c con maniere si afpre , contro la gran inodcftia del Pa-
dre ; che alcuni pib timorati di Dio , fi mofTcro per ilcrupolo a_t

darne fcgrcio avvifo ai Prelato , perchè ne penitenziafiè i pib rei

.

Nei qual'incontro TUom pazicntilfimo pib non fece e non difiè.» «
che qocfto folo , e con tutta la placidezza dciranimo : .^u«nto tu»

me , non mi curo di ciò che fate ; i mtutemi ancora , fe pur vi piace , —
folto de' voftri piedi , * calcatemi : affai però mi difpiace di ciò chefate

contro di Dio . .
-

La maggior fi fu quella di tutto il tempo della Tua Vita , che

gratis , ed a fommofladei Tuo mal genio
,

gli moficcontra an ma-
levolo Tuo Rivale I non lalciandol mai vivere in buona pace : lo

perreguitò colie ingiurie , lo perfeguitò colle Lettere , lo perle-

guiiò colle accufe ;
or da vicino , ed or da lontano; ora difappro-

vandO) cd ora opponendo ; ed al pollìbile alTaticandofi diflurbar-

ne le utili Funzioni , rpccialmentc degli ottimi hcclcfiallici . A tol-

lerar cotante Icoftlfe non rirentiriciic , non parlarne . non ulàc

d’altro mezzo per liberaiTcne » che Ibltanto raccomandar'a Dio la

Tua caufa ; non voltavi al ficuro per tanti anni , minor pazienza dì

quella del P. Bruno •

Ma egli di quello folo non contentavafi ; e fiudiavafi ancor

plb oltre d'amare , con amor pib fiaccrocbi pi'u ferivalo : che an-

zi nelle occafioni occorrenti
,
parlava Tempre anche bene de’ pHi

malevoli , c ad altri non permetteva parlarne male . £ perchè al*

cuna volta , non rifiettcndo , vi fb chi prefe nel ruocofpeito, a ra-

gionar con poco riguardo de’ Talenti d’alcuno degli Avverfar);

tuttoché chi parlava foffe Uom di liima , egli , troncando a rotta

il dllcorlb
,
gli fè buona, e ben (cria riprenfionc ;

che non dovea_>

parlar di quei modo; che non dovea dar bene Jnlormato
; chej

non era $1 vero quelche dicea . Co|i per male rendendo bene anche

a’ Mali , onorava clafcuno dinanzi agli Uomini : e per giunta di

grazia lor non dovuta, per tutti anche impegnavafi prelfo Dio; *

per quelli fingularmentc pregando pib , che pib anche gli davano
di

Dìgiti2ecH^-( -
I

•
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di travaglio i Umìncm » lo notava nc' Tuoi Propollti > »e lcvi(fima

qùdem «dio ftrftqHar ; prequc inimidt meis arabo terfalttm ftnguUs

ifitbhs

,

CAPO CLU I N T O. \
' 4

''

X ^

Suo gran Amore , e Zelo pel ProlTimo .

'

» - . , •
.

I.
•

Jmpitffima Cariti verfi tutti

.

COfiic iempre lì diportava il buon Padre i pazientidunoied utni'>

le vcrlb tutti ; cosi poi amantiiTimo ancor di tutti > fovcnte>

ufava con ciarcheduno lieti fegni di benevolenza , e di dima ; non.»

mai difprezzo , maranimo f avverdone . Mon mai d'alcun lì bur-

lava i non giudicava > non condannava . Scufàva Icmpre le Intcìv*

zioni I e i Detti , e i Fatti t e i Difetti ; quanto Tempre terribile^

contro a’ Vizi I tanto Tempre adai buono co'

V

iziofi : dimodoché»
udendo alle volte > che alcun viveflc non molto bene j chinando
egli modedamente il Tuo capo: Che fi vuol fare I peechiamo tutti ,
diceva; TcuTandolo per. TLfmana fragilità .

Fattoli al comun Bene Omnibus omnia

,

come dì lui parlava un
buon Velcovo procurava giovar a tutti al podìbile , Tpecialmcn-

re ne’gran bifogni deU'Anima , fenza rifparmiarfi d'alcun travaglio:

Oumi diligentia Proximo iuferviam t & in hae fervitnu nec Uborem ,

ntc dolorem pertimebo . Non mai alcuno licenziava da re , fenza..

qualche .ipiritua) confolazione ; nedun partiva da luì , fc non mi-
gliorato : ncITun giammai lalciò d'alcoltare i né per gran folla.* »

nè per gran fretta . nè tedio; o nella Stanza • o pur nel Confef*

donale: per comodo della Chiefa * o pur della Gente * diceala.*'

Meda Tempre al pili tardi : e per dir tutt'iodeme con brevità * pe/
ogni piccola utilità dei Tuo ProdTimtx. pofponea volentieri ogni Tuo
comodo . Conligliar dubbiod , confortar timidi , accordar molte
paci tra’ difeordanti ; dar foUicvo agli afflitti » fovvenimcnto agl’

incarcerati, ajuto , c ricreazione agl’infermi; era dolce occupazio-
ne, potendolo, della Tua dncerilfima Carità £ degrinfcrmi dn-
gularmcntc affai tenero, awifato , e chiamato vi correa fubiro , vi-

fitan-

"
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filando di miglior genio ipih poveri t e morendone akunò t gU
procurava toflo i Suffragi ; e confolavane \ o ccflia voce , o con_>

Lettere , c fin colle Tue Vivande i Parenti . . . '

Quello Amor foaviflìmo verfo rutti I era poi co’ Benevoli an-
cor pib tenero > c potendo , gratiflìino a’ buoni itmici . Gli oflè-

quj loro, le dimollranze, i faftidj ;
i difpcndj chaveanoper Tua

cagione; gli ajuti nella cultura di tante Anime; e talor le Limo-
line , ancorché piccole , al foccorfo de’ poveri , e de'pcdoni ; tut-

to ciò compenfavalo l’anior Tuo , per lo meno colle Orazioni
, ej

con MelTc, llante la Aia flrcmiffima povertà < Regalava poi tutti

cortclcmentc di varie Divozioni , ina piccole « confervate da rutti,

per Tue Reliquie . Siccome ancora^ quando il potèva, dilpenfava

tra' Chetici , c Sacerdoti , che folcano aiutarne IcPunzioni , alcun

Dolce bufeato nel fuo Collegio; con farfene ancor talvolta il Cat«-

Jogo
,
perchè tutti n'avclTcro la lor parte . •

•' Ma verfo i Poveri (bprattutto era immenlb raSctto delle fuo
Vifccrc . E ciò non folo per là- Pietà verfo eflì ; ma inoltre per

quelfamor ,chc nudrira , tanto intimo verfo la Povertà ; che do*

vunque neaffigurafTc un vclligio , era fubito in brame di tal VirtU:

comparivalc qucAa fui primo afpetto , anche nelle lùrdidezze pili

Ichife', pili vagafempre, e defiderabiic
,

per-U Vita-sl povera dà

GiesU . Godea per tanto di converfar co' pili poveri ; c ìcherzava

di genio con ctìb loro , fe gli abbracciava » li confblava , e lor di-

iaeva efalundo le lor baflezze : A voi , miei etllictiem , ytgl'i»

gran brut
,
perché voifktt fargli , che vivete in Paotrtà ; e/ir-

vitau nelle vofhe miferie coll'Zfmiltà h finta r ennvinfn-
perbite di nulla. 0' cheflatofelice é cotejh vo^to \ e qnanto ftdee deu»

tatti bramare ! Portato/i a vifitar’Bn’Iflfermo , e trovatolo povero

e Iproveduto I in un fondo di Grotta pili che di Cafa , .cominciò

tutto giubilo ad efclamare : 0' te beato per mille volte , Cariflimomio

Fratello \ tu abiti flenramente in un "'luogo, non diffimile aqaellodi

yCicni Criflo s allegramente , che qui è nato Giesà ; £ ibventc diceva.»

Co’ fuoi Forclì : Beati voi , chefìtte ti poveri ;
datene a Dio favente le^

gra’giei Se fofle Biechi, fefofle Principi, quivi trattenerefle ora voi

,

ringra-gianào Dio de’ fuoi Doni ì Starefle angi tra’ vani Giuochi , fi*-

Ttfie any trd’ Feglie inutili , e tra pià altre occafioni di perdervi

.

Non era però ai Aerile queirafifetto , che A fcrmalTc , o tutto

nel cuore ; o lutto nelle parole , c non pili . Già non avea mag-

gior pena , che quando mancava modo , c danaro » da poterne jI<^-

corrc-

-Bigrtized-by.Gtiij^le



... hiha U. Capo V.- ì6j

correre a’ fiilbgoufi : loa dove il potefle fare in prò loro , il facc^

prontamente di »i buoa’animo > che talvolta ricfaielio da un Saccr*

dote , nè trovandoli .allora in che Ibiievarlo ,
gli diè tolto un Tuo

J.ibro , che fol vendere . Con Danaro b^feato da’ Tuoi Divori Toc*

correva pimpoveriie pellegrini; c Do^nC: pericolanti , o cadute;

e Ferlbnc civili > ma pili fegrete: ialciando anche in man de’ Tuoi

fretl qualche Somma da diOribuir ne’ Paci! a. Ca/è particolari pili

vergognofe * Altrove hò detto delle Limoline , JAituite nella Con-
gregazione de’ Nobili : e qui Aggiungo del tempo della Penuria

,

lihc talvolta fb feipma per que’ Paefi . Nel qual »,
lùliecito a prò di

.tutti, t>oa A può dir , con .quanta efficacia ffirzavali d'accudir

d'a>uiare , di muovergli animi • e in Bari , e fuora, de’ Nobili,
de’ fieDcAantl , de' Grandi, de’ Prelati ancor’effi, edc’MonìAe-
Xf, ad allargar la mano co’ Poveri , che giravano da per tutto inJ
gran numero; a lòvvenir Famiglie oneniirimc, che non potevano

,comparire nel pubblico ; ancor .mandando dal Tuo Collegio in qual-

che vicin Paefe affiittifluno • alcun tenue rovvenimcntopibvol;e,
di Danaro , c .di Some di comcAibili

, quivi diAribuIti con buona.»

.Predica,

Or quando tal Carità nudriva nel cuore pel teQi|)orale lóvve-
olmento de’Proilìmì; è tempo, che pur veggiomo piu innanzi,
quanto per Io Spiritual delle ònime avelie pib vivo Zelo l Uom^
fervido , fuor di quanto s’è detto nell'altro Libro

.

IL

Suo grar.de Z:U dilla Salutt deW Anime

,

.

' '

^ *
-

ALia mifura di queiramore ardcntilTlmo, di che tanto acccn-

devafì verfo Dio , ivali ancor pib Tempre avanzando nel cuo-
re di quel grand'Uomo y\ppqAolico il IbmiDo Zelo della Salut^
•lei Profltmo ; altamente bramando , com'ei Icrivcva in qualche^
Tua Lettera I entrar nel Cielo, tra Conrradizionl. c tra Cruci , le-

gulro cd accompagnato da molte Anime , con più flenti c fudori

I 3 Dio guadagnate . ObbligovviA egli dal bel principio con antico,

c ben fermo Proponlincntp , rinnovato pib Tempre in tutta la Vi.«

la : Cupio fu me tofum in Dei &• Proximorum amorem inpenderc
, ut

nihil emnino in me meì remaneai : Nunquam lajfefcam in ad^vaudts itu»

fittati bumimbus f^nulloptrtenitm Ubare , udionulla , E di poi l'clè-

guiva
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guiva si diligente) che febben s’acculàva dì non adempiere l'Ob>

bligo della propria Vocazione i temendo Tempre , e dolendoli di

far poco; pur le pili volte Tene chiamò contcntìflimo , efamìnan-

doli fupra ciò coìi rigore : In excolendis Proximit non vide» inutilcm

ofcram navarc : atque utinam
,
qnantnm aliis vidtor frodeffe , tantim~

dem & mihi ffodeffem l
- ~

In quella imprefa
,
pih che in ogn’altra , di se temendo • vol-

gevafì tutto a Dio ; ed a luì offerendoli aflìduainentc , Tel da lui

&fpctTava, per trarla innanzi, i mezzi, le di^lizioni, gli ajuti ;

fuvenie con Agodino pregandolo : ZXi , Domine , qnod )nbts } & iu-

te quod visi la qual Preghiera con pio affetto raccomandando ad
un ruo'ZclantilTimo Sacerdote: Non mai pnòcrederfi , gli diceva.,,

guanto giovi qnefia OraT^ione fatta di cnore t io certo ne fpcrimento gior-

talmente prodigioftffmi effetti : Speflb ancor frequentava quelTaltra.»

Supplicar Da i Domine, Voci tm Focem Urtutis i e pregava iTSi-

gnore di quel gran Dono , che Tempre che predicaffe alla Gente ,

s’accenddfcro i Popoli alla Pietà, e traeffero il frutto delie Tuo
prediche. Nel che molto il Signore lo favoriva , con profitto ben

grande di tante Anime ; non Toltanio donandogli , c lena , c Tpirito,

e ‘maeflà di volto autorevole ; ma pili volte idrucodolo nelTinter-

no , nel punto fleflo di dir la Predica preparata , incitandolo a fa-

vellar di tutfaltro , con loquela d'impulTo iuperiore . Gli accadde

ciò alcuna volta nel celebrare , che non già la Materia , ch’avca.*

prefiffa , ma qucll’altra prendeffe dalTEvangelo . Gii accadde iiu.

Camera preparandoli ; J^cjìa non è materia per oggi i
applicatoli ad

altro, feniiva dirfi , Ni pur quefl'attrai finché, prendendo a calo

un Tuo Libro , Tcntiffì nel primo aprirlo , Và, e queflo predica . Pili

però gli accadeva oc’ Monilleri , c dentro la Congregazione dcj

Nobili: E compatite, diceva lor tutt'infìcmc , ch'io mi veggo iiu»

forxpfa ntceffità di lafciar la materia , eh' hò preparata ,
per dirvi , al

meglio , (he lo faprò, ciocchi ora il Sitare mi fnggerifee t Spiritiate

vbt zmlt, Spirai. ,
'

In quello modo Te ne intendeva Tempre con Dio in-qualunquc

Tuo Fare per ben delTAnime : nè però traTcurava dal canto Tuo di

corrìTpondere a’TommI Doni del Cielo in tutta la cooperazionej

poffibile
; o lì conTidcri neU'lntcrno, con tutta Toccupazion del

Tuo Spirito; o Tc riguardiTi al Tuo Ellcrno , infino aircftcnuazionj

delle forze . Poiché diceva , Non voler perdere un momento bre-

vilTimò del Tuo tempo , e'i Tuo Pane buTcarTcio con ludori ,
non.»

già

Digilizcd bvJGo^''j.e
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gik pigro mangiarrclo a tradimento • Egli di quello tempo Tu s)

gdofo t che non fli jnai odcrvato in ozio : fé un tal minuzzolo af-

fai di rado gliene avanzava , o gittavali toEaaiente adorare , o mct<

tevàfi a leggere il Tuo De Kempis

.

Pili volte in Baci nella Tua Came-
ra t mentre gli conferivano , o Dubbj , o Scrupoli , egli per avan*

zar del Tuo tempo, iulìem gli udiva , infieme operava ; ora oc-

cupato in prender dell'acqua , ora in ripulir la lucerna , ora in.,

accomodar'! iùoi Libri ; fenza però maiicar'a neflùno di lùa pie-

oiflìma foddisfazionc al rilpondere •

£ ddfi , Per avanzar dei fug tempo , a cagion degli AlTari

firaordinar) , che non pur l’occupavano , TafTogavano . Egli folca

chiSmarli ,
Calea d'Occupai^ioni , & Rcrum tkrbji : oltre la moltitu-

dine delle Lettere, per le tante faccnde^ di più Provincie ; fullej

quali
(

talvolta circa quaranta ) richiedo da un Tuo cariBìmo Peni-

tente • come farebbe mai a rifpundere • diflegli plactdiEìmo c ge-
nerofo t Dio benedetto provederd : ti penfano gli Angeli

.

Quindi compafvc fempre ammirabile , in si varia , e sV vada
Occupazione , quel fuo gran Dono d'agilità , e di prontezza , con
cui , c foto , c molto faceva , c nel far multo bene lòddisfaccvt^

.

Ciò non capiva, un buon Sacerdote , sù quella Relazione che mej
ne diè : Da chi , diceva , in una ^uarifma vollifar gli Efercixj den-

tro il Collegio, infìem colla Congregaxjonc de’ Clieriti ; non infinito an-

cor d'ammirare , che tante cofe in quel tempofaceffe quivi il P. Domeni-

co ! Al tempo fieffo dovagli £/erc/':^j alquanto lunghi agli Ecclefiafiici :

in Chiefa calava pronto al Confeffionale : faceva ilflru^ione de PovereU

li ; faceva tutte te Congregaglioni al fuo folito : e per effer ^^uarefima •

v’aggiugneva in quella de’ Nobili un’altra fna Funzione ikI Fcm rdì, con

Meditatone , ed Efp^iton del Santifiìmo . E foprattutlo mi fi notabile-»

imprcjlfione , il veder , che nel di tante cofe , conven'.egU al tem-

po fieffo d'affifiere all'ultima Infermità di Monfignor Gaeta Arcivefeovo {

ed 4 richiefla del Reverendijfimo Capitolo
(
perciocché altro tempo non-»

a/vantiva
) fà allora fieffo neceffitato di comporre ben prefio J ed imparar

di notte a memoria foratone Funerale Latina ,
che fubito recitò nd'o—»

Cattedrale

.

£ quelle , e più altre cofe , con tanca gloria del P> Bru-

no , iva rammemorando quel Sacerdote ^
'

lo però , eh’ hò girato per tanti Luoghi
,

poflb di lui pili ve^

roattedare , Tulle magnifìche Relazioni a me fattene
,
poco edere

il molto, che fece in Bari , al paragone delle fatiche incredibili nel-

le Tue Appodolichc Scorrerie . £ chi dicevam! ^ che'l Sant’XJomo

Y non



T70. Vita dei P^Damenìco Brufio

non prcodcva ripofo, nc Di, nè Notte . Chi riferiva
,^ facca Co-

lo ,
quanto a far molti uniti nè pur ballavano . Chi dappoi fog-

elugncva :'PauvA un Fulmine , prevedeva ,
ordinava f compieva in

t«ao . Hivvi ben tra’ Prelati chi giudicò, non effervi forza umana.,,

nel Mondo, che poteffe mai .reggere a tante cole. fUvvitragli

Arcipreti pili accorti ,
chi onninamente l’attribuì a gran miracolo.

Fbvvr tra’ Sacerdoti, c Canonici ,cbi volendo defcriverlo , cosi dif-

fe s. Era lo Spirilo del P. Bruno , uno Spirito invariabile, iniflancabile

,

vivacijjimot agihfflrno, fempre in moto

.

Che queOi ed altri non s’in-

gannaffero in quel giudizio , fi vedrà dalla forza del fuo gran Zelo,

che davaglì ,
per operar rame cofe , si rapide c sì prodigiofc Iw

mode * ^ ,

*
'

' §. III.

'

’

'

•

•

. ,

*

.
.

• . f •

JntrifidexX* ^ autorità ‘del fuo Zelo.

- ' •

A MIfura del fervido’ Naturale, polTcdeva uno Spirito tutto fuo-

co , veloce, impetuofo ,-e magnanimo; il qual accendi

nuove fiamme, di tirar, fepotcffclo, tutto il Mondo . i Cauivi

aU’emcnda 'de lor cofiuqji ,
ed i Buoni al pili erto della V irtli;

era fevero tanto in efiggcrlo , come già coraggiofo ncirinculcarlo ;

che, febben fofle impeto dell’amore
,
per tal creduto,.c l^rimeo-

tato , non era di tutte l'Anime il lòftenerio . Per tanto egli
,
^ficco-

me aluovc se pur notato', forzavafi di moderarli al poffibile , c^-
Mtendo a’- piu timidi , ed a pib debili j c lor mofirando foavità di

accoglienze, giocondità di Icmbiante , amorevolezza di gentoj^iti-

tum feaper hilarim \
Oris, cordtfijue duleedinem', Fifiera pietatis

. ^
fomma diceva egli, c ùcevalo) rlgerscum Proximis., agam comiffi-

tnè ,
nullus ut à me fine jilatio difeedat .

' S'intenda ,ciò di quella Dolcezza', che Ibavillìma Tempre ufa-

va con tutte l’Anime, ancorché pcfiìroe , fc volean camminare la

Via di Dio . Poiché dove al contrario facefle oftacolo al fuo gratu.

Zelo, qualche , o' pubblico Scandalo, o pqr privato Vizio indo-

rnabile, non si dolce mollravafi ad oppi^narlo ; ma fevero, CJ

terribile , c tutto grida , e tutto /paventi , fremeva , ardeva ,
li

cimentava, c nè pur a’ p'ili Grandi la perdonava .• fornito grande-

mente a miracolo di ben tutte le Doti a ciò nccclTarie , d Autorità,

d'App'ofioUca libertà » d’intrepidezza, e prontezza per qualun^tu

<

•'••‘Dtgirtgira t»y
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pili acuta riprcnfionc . .^antv verrei pnr ^jre , s'avepfi meco coteflo-i

Crece , diffe fino ad uo Vcfcovo nel Palazzo , ma con tutto il ri*

fpeito , per ammonirlo . Signore , riljxjfc ad un Titolato > in prc-

fenra di quanti vi fi trovavano , in Parjdijo non ci fon Pirucche

.

E per-

ché qualche Dama di primo rango non tirava si giudo fecondo Dio;

le dilTc chiaro , ed in Tua prefcnza , che non penfafTe piìi confcf-

farli da lui; nè però volte udirla per quella volta , nè chiamato vi

volle pih mai andare : folito di protcdar con chiarezza , che dove
non fì ulTervaircro i Comandamenti Divini ; egli non lì Curava per
nulla d'udir > nè Dame , nè frincipcire» nè quallìvogliagran Perlo*

naggio del Mondo

.

A fronte di quello Zelo autorevole con ragione il-tcmcvano

ancorai Grandi t ma quanto pi'u le bade Adunanze , chepiU vol-

te al -vederlo fi- nafeondevàno l Altrove hò detto de’ Suonatori

,

de' Giocatori , de’ Giocolar !

,

come 'pur delle Mafchere pili pro-

fane : qui poi di quelle non dee tacerfi , com'egli ne fb pili voltcj

in pericolo! per lo fervido Zelo di derminarle . Minacciandogli

un tal ribaldo col ferro rilpofc intrepido :
^uì flò io : ma temen-

<fo i Soldati rUom temerario , che di Dio non temeva , fi mite in

fuga . Perchè riprelc in pubblica llrada la sfacciataggine d'un mal
Servo , s’otfefero i Padroni ; che ufeirifi mafchcraci , ed armati

,

fli grande protezione del Ciclo i che girando per tutto non l'incon-

traffero ; e Dio però deU'cmpio attentato > ficcomè ve n'hi co-
lante tradizione, prefe sì gran vendetta nell'anno Ee^; che morr
to il Capo della Famiglia . morti i due Marchcrari , cioè Figlio ,

e Genero
; da Cala opulcntiilìma ch'era , fi vide in poco tornata^

sncrchiiu , c povera .
-

E ben pib volte ne’ Tuoi Cimenti proteggevi il Signore qud
fuo gtan Servo , non mai capace di temer nulla per la fua Gloria

.

Sovente pur ne incontrava viaggiando , foletto . di notte ufeura ,

per le futclle ; di Cani , che s apprefTiyano a lacerarlo; di Ladri»

che dcntro'unBofco voltano ucciderlo; di Demon; ancur'cITi .che

volcan perderlo. £ mentre io feongiuravanu gli Hiciprcti . chcj
prcndclTe un Compagno pel fuo Cammino

,
polendogli agcvol-

m'eiue accadere qualche llrana dilgrazia fra quelle tenebre Ncn-,

mi cure di nulla
, foie* rifpoadere , non mi curo , non temo . fe a ter

morijjì
; ne fe moriffi , o {.iterato da' Cani

, o ftritolato fotte alle TMri-
che, ancer dsll'artue uccife % e dal fnoto , o pur dalle Saette del Cielo t

mt bafti , ektfia in graxja di £>io ;
e Diom'ajft/le

,
e vado cogli yingeti»

Y X A Co.
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A Colei’, che gli diflfe nel coDrefl*.irfi, ch’era/ì alcun portato

ad ucciderlo , per cagion'di lei nclfa , che'l raccontava ; ma che poi *

non trovatolo pel Collegio > perciocché nelle Congregazioni occu>

pato, li ritirò , nè altro pi\i fece ; rirpufe il santo Servo di Dio,
jnircpido, e difprczzantc : Che voglionfarel ebe voglionfare l Ma_»
dov'alrri a ferirlo non s'arrifchiavano , ci da se cimentavall al gran
bifogno . Avvifaio di non sò quale indecenza d'un certo Ecclcfia-

flico incauto nella frequenza d una tal Cafa ; benché fofliè avverti-

to! che qualche danno potea temerli daU ìorqlcnza della Perfona }
'

li nKafle ciò non udanic qual Fulmine , riufeendo felicemente al ri-

paro , c diPprczzando con cuor magnanimo , e rimori , e pericoli

,

c tutto il Mondo. Al.meniava fcgrctamentc ogni giorno due Orfa-

ne Cìiovancite affai povere
,
aiuendue ondliffime , e chiufe in Ca-

fa
;
hnehe poi chetamente le iiurporiò in un de’ Confcrvatori della

Provincia : quaiid'ccco Teppe dall Uom fidato , che lor portava il

V iito fui tardi , che colà s aggirava non só che Giovane : appena.*

il Teppe, che volle andar di pei lòna • con molta fretta , full'oro

due della notte j lènza badar nè a tenebre , mè a' pericoli , nè a

bravure , nè ad arme di qu.l maligno ; il trovò , io riprcle , nel

difcacciò ; e tanto gli Te terrore , c fpavento
, che'l mifeto non piU

mai calcò quelle llrade . .

l'ih fonoi a e terribile fu la molTa
, quando a calò incontrato-

li nel paflare con Fellona difcandulo in fulla pubblica firada ,
in.^

una della Città di altra Provincia ; egli fa Cluiò con (blennlirimo

fchiafTo accompagnato da qon men duro rimprovero •, Età , di-

' ccndole
,
qua do la vuoi finire ì Qual clito avclfc ciò non ini è no-

to , rirpctto all'utilità di qucirAnima , indi a poco partita per I al-

tro Mondo , a rendere conto a Dio de’ Tuoi Scandali . Sò peiù del

buon’clito d’altro tale , avvenuto in Febbraio dcH’Anno 1710. Al-

lor fondava l'Uunio Appollolico numcrofa Congregazion di Foreii,

c fecondo il Tuo folito, in Chiefa pubblica , nel mezzo d'alTolla-

lidìmo Popolo: c mentre chiamò anche tra gli altri , un tal Maf-

faju a dar’il Tuo Nome , Uom per l’addietro di vita poco efcmpla-

re, e che ailor genudelTo flavagli allato; quelli rirpufe barbarou
brillio: Padre nò, non mi voglio fcrivcre - Appena il diffe , che

kflo il Padre lo caricò d una ui guanciata , che'l fe cader bocconi

fui fuolo : quando, con maraviglia di tutto il Popolo, c per fegno

che J'impcto fli dal Ciclo; quegli s'alzò tutt'alrro da se , chiede

perdono-, fi volle fcrivcre; c fb poi tra Fratelli più di trecento ,

fulo elio il pili fervido, e’I piU divoio .
51 IV.
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f. IV. -

. > Ftrvùri , tFìsmme del dette Zelo .

PcHir dì queflìnàpeto il fummo ardore , a lui fulo bea noto
nel Tuo gran fondo, migliori altronde non mai n'avremo

nullrarlo , falvo da lui medefìqio , le ripruovc ; /ìande' fuoi Ma-
noferitti

, fian delle Lettere . Spc& in quelli {'incontrano quelle •

Formolc! Defiderium m^gnum SMutis Pro.rintorenf ^ u no/ira Socìeta-

tis refpondeam Oleici , Defideriem ardeus Cburitatis maxime , maxime- .

Comitatii erga Proximos . Deftderium maximum maximorwmlabo-
rum in redkteudit lyominibtn ad Chrtflum Sfnft zehcnevter infiammati .

bttverbis: O'Jefkì 0’ Societas Je/u i 0’ Igeati I O’ /Inime!-

C

osì ìC-
cefo Tenti vali nel privato} e nelle Lettere non delìdcrava pili al-

tro^ fe non che.Fuoco ^ e Fuoco 7 c pili Fuoco; Pentccoftc di
.Fuoco, di tal incendio d’Amor Divino , che non pocede giammai
c(linguer/ì ; onde accelò , accendclTcne ciaLun'altro . £ In un_»
Dcccmbrc lìngularmente y Icrivendo ad un Sacerdote adìii fcrvidót
SanSifjittu ilta NoQe najcituri Sottris memineru Mei f ,

ut tanto replear
Spirituali gaudio , tantat acifuiram in Firme vires , ut qttofquot con-
venero

f ifuoquo ivcro
,
apudomnes, atqiie ubiqiie Flammis Divinis ae-

tenfus apparcam > abs quibus nemo non ardeat ;
.

qnod unum mibi in va-
tit efl.

• ••

Fiamme si veementi, e si acceié , non poreaho flar chlulè dea-
tr il fuo petto , lìcchè luvente non evaporaderu fuura

,
qua/ì sfogo',

e rclpiro sii per la lingua

e

dove nel l’altrc cole il Sant’ Uomo
procurava al poiTUiile di tacere } in ciò poi non pqieva si contener-
fi , che fpcll^ volte , e nel privato, e nel pubblico , favellando di
Anime da làlvarli , non ulcidè a Ipicgarnc con veemenza , o le an«
fic fmoderate, o la pena , che ne provava interiormente il Tuo Spi-
rito ; Sentami nell Interno t dMa talvolta, impuitunato'da un di* '

•voto Canonico , un non tòthe , che par , che mi fìrugia ", epiififoffttin.c
5rrpe

, thè mirodeffet poiché, quandiio conofeo quaUb'Anima , che^

k
** P^t'icolo di dannar

fi , ne priiovo sì gran tormento dentro di me,
fhe affatto noi pojfo mai fofferirc . Talvolta orando dentro la Chiefa,
die tutt’infiemc

( credendo forfè rii effer folo
) in un gridosl.fpavea-'

‘^lolo , e si medo ; che chi rudi;, credè ceicamentè, ch'avelfc allor
tenuta notizia della dannazion di.quakh’Anima : c quello per Ja_»
cogmzion

, che dirò , ch’egli avea dello Stato di pii», Perfonc . Di-
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cca però rovente i affliggendofì : Il mio maggiore dolor

fi è qkefia I

ihe veggo l'Anime, tìye
fi dannano, t non le foffo ajutare- 1 Io per Di-

vina Mifericordia , d'altro dolor di queflo non fon tapace
; e prego iflan-

temente il Signore , (he mi accrefea più ftmpre qucjta mia pera . E ben
talvolta ne diè piu chiare le pruove ; quando# toccati» appena il

*

difeorfo da Fec/òna Zelante dì molto Spirito , fui mancar di buo-
na Culruia in tante delle pili povere Tcrriccìuole; rilporde il San-
to Servo ^di Dio non pili , che un folo amaro fofplro ; con vtlnuLj

l'c/prcflìon del cordoglio , che , fatiofi come fuora di se , ne re*

flò affatto muto per qualche tempo , in atto di compallione c di

duoio^’
' ' '

Però diceva pPu volte in Bari i < dentro la Congregazione^
de’ Nobili: Oh fe vtdcfte

, fe lo faptfte ,
qual mongibeUo m'arde nel

petto
; Voi mi dovrrfle pur compatire , p Sigr>ori , fe però vi ragiono cm

tanta en/afi ; Vi t'accende tal'atfia ifa)Htar Anime ,
che per effe ne vivo

ftmpre inquietiffimo,fen‘:^a dormir, nè giorno, ni notte

,

Però piii volttj

fi proteftava t Si , d , votrei arcor ,-fe petefji , attaccarfuoco ali'ac-

que del Mare . 'Per la Gloria di Dio , e Ben delle Anime , ram avrei cer-

tamente dtifìcoltà d'umiliarmi anche al Demonio ; ani^i'nel pregherei,e^
fingranerei

, fe pur fojfe pefjibile , ebe'l Demonio faciffe ateun Servigio

di Dio. Però ‘-ddìderava contanto , com'ei diceva fin predicando •

di Vìver Tempre , fc a JDio piacèffe ; di non morire , ma faticare ;

di vivere fino al Dì del Giudìzio , e privarli del Cielo fino a quel

Dì ; purché dovelfe intanto impiegarli JKU’acquillo maggiore di

moire Anime • D'un'alTerto conlìmilc del Tuo Zelo fi fè memoria.»

Degli Elèrcizj d'OttobrcneirAnno lyt;* > ove defiderofo del Pa-

radìTo, per ufeir dai pericolo d 'ogni Colpa i bramavaànunto di

'vivere fulla Terra in ajutó Spiritual del Tuo Proffimo-: Fideor Coe-
'

Ittm avere Im prdeipui nomine , ut tot liberer Nnminis offendendi periem-

Ih . Parte aliaaveo quatnplurlmoi ', & diu., pcccatis liberare , & Pa-

triam'Ceeleflem Civibns augere. ^are Deum ctiam » atque etiam preca-

bor', me ut peccatù omnibus omnìiio ernat , iifqne per me Proximos eTuat\

aut ferui 'ad Pattiam voect quim citifiimi i fua clemcntia

.

Udironlo ancor pili volte dal Pulpito,- in. Graffano, in Tri-

Carico a in Acquaviva , e,per tutto prorompere in quegli accenti ,

tefiimon) dcirimpctodcl Tuo Zelo; Che s'egli fi riirovaffe nel Cie-

lo , e Tapeffe H bìlbgnò di quaiebe Anima , ottenendone dal Signor •

la licenza , laTcercb^ quel Regno Toftunatiflìmo , e verrebbe affai

rapido ad aiutarla • Ma piU dìlTe ad un'ottimo Bcclcfialìico » datoli

colla
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col|a direzione di lui > a cufrura ben fervida del Tuo ProlTimo : SU.
te amico non tanto delle Città

,
guanto de' Cafalotti più poveri

;
perché

quivi v'M pili hifogno <£aiuto , e voi ne riporterete più merito t quanto

a me , s'io dovcffi , con mio arbitrio » andar ora di certo nel Paradifo , ed

in un fardido Pagliajo in campagnafojfevi unbifognofo d'IfhuT^ione ; quan -

do anche vifafferò da per tutto trenta palmi di Neve la più tnacceffihile\

0 daVffft
,
per giugnervi a grande flentp , fottopprmi al pii duro d'agni tra~

Vaglio^ lafeerti di partire pel Paradifo
,
per correre a quel Mefebino di

quel Pagliaio r
‘

Da (jueftc FiamoiCKehc u/civan fuori all aperto, 'può veder-
fi rincendio , che dentro ardeva : cotanto vivo, ed univerfàlej ,

che , come lo dichiarava un’^inima Santa r ch’avcane pili chiaro
lume dal Ciclo f fc maiavche potuto, còti quel^uo zelo , ad ogni
l(u> cudo, .ridurre ii Mondo io una Cittì, voluto avrebbe in uti_»

tempo giovarla tutti . Talor viaggiando , s’acccf^ in volto : Ed obi

diceva , fe nel ,eonffnp del Mondo poteffi con og ti firagio falvar^tin’/fni-.

ma , qnarcto vorrei pur correre ad aitarla ! c sr dicendo , agitato dal-
le fuc fiamme , c come ic per amor folleggiarne ; fi diè

,
per Itm-

go fpaziu duo miglio , coranto non certo a correre , ma volare

,

che parve, chc’l tralportaflcro i Venti . Ed io non dubito d’aflèri-

rc » che per quello il Signore lo fìvorl daH'Opera prodigiolà degli
Angeli , nc! veloci tralporri , che poi dirò; comunicandogli al Cor-
po fteffo le ale , che si agili , c prede renca lo Spirito

.

V.' /
^ '

- Alcune particolari Converfioni , r '•

r •

P Er cflcre Ic.Converfioni dcirAnime, fra fc Opere occulte, le
pili Icgrcrc perchè frutti ubertofidi pili Fatiche Appodoliche,

maturali pero nc Confcdionali ; pertanto , nc’ loro cali particola-
ti

,
pochidìme ^ ne contano in ^ueda Idorla ; ficcomc general-

mente pariando'i moliidime nc arredavano , Confcflbri, c Cano-
meì , c Sacri Penitenzieri : Cioè , che ogni gran Peccatore parti-
vafidal buon Padre conlblatidimo , ed aflùi migliorato nc’ Tuoi co-
dumi; Chc'lL.to la direzione diluì, diverfi di vira empia e per-
duta , lafciaron le male pratiche , e i fcandali : altri di rei codu-
mi ben noti, prelcro a viver fanti nel fecolo , altri ne furon fer-
vidi Sacerdoti, altri Religiofi q^lto efèmplari

.

•Pii»

l
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Pili volte gli badò folo un’avvifo per far delle Mutazioni am-
mirabili. Seppe, che uii tal Fratello della Provincia , ialciata la

Cungrcgazion degli Artefici , erafi tutt'mfìem tramutato in peffi-

mo Giucator*,e Bedcmmiatorc : a lui badd
,
per farlo in un Tubi-

lo un degli ottimi c fervidi Congregati , una fcmplice ammonizio-
ne in fua Cafa. A due Amici, tra' giuochi, e Veglie ingolfati

,

un Tenente di Cavalleria , ed un Giovane della Corte d’un Prin-

cipe; gli badò, nel padàre per una drada', dir quiedo foto nell'

Idionia francefe , -voi fht fate } perché non vi confeff^e ? per-

chè agitati , e sbalorditi a quel tuono , e perduto anche il Ibniio di

quella notte ^ correderò al £>i feguente da lui , che ne afcoltò Icj

Loiifi-drioni : c medi. negli Elcrcizj Spirituali, prelè l'uno la VHa
di buon Cattolico, duo al lor da più anni non confedato ; ralcro

lufció la Corte > le Converfazioni , la Patria , e prete in Roma.*
' lo Stato, che profd^ , di fervido efcmplaridìmo Sacerdote

.

Predicando i Uom fervido Arila drada , davanc gkido allo*

ra Scrivendo ad un cattivo Corrilpondente una Monaca ; e moda
da curiuAtà femminile , interruppe la Lettera per udirlo : udiva.,

indi.nic', e .li compungeva; e tal A fù la Divina Operazione per

mezzo di Aie parole in oucll'Anlma ;
che , del tutto routataA a vi-

ta Santa , Jion volle più mai Unir quella Lettera , non volle più

mai fapcr..di colui , non Volle più mai vederlo alle Grate : A:ri-

vendo a lei quel malvaggio , gli fè faper per l’ultima volta , chej

aflTaito non ci penfadc più mai; perch'ella volca quel tempo dell’

ozio, che inutilmente Ipendea ferivendo, impiegarlo fruttuolà-

mcntc nel Coro . '

.

Più*rara forfè dovri dimorA la fubita' mutazione nel Secolo

d'una vaniffìma Giovanetta , tutta in trattenimenti di comparir*

adorna , c vidolà , e tmgliofà oltre modo di marharA • Di Aia in-

dole non cattiva , ma di divozione affai languida , diportavaA el-

la , fé non già male , al certo non bene : e fratanto il Signore, per

farla fua, quedo folo afpciuva colla Aia grazia ,^he gittaffcA a.»

piedi del P. Bruno . Si confefsà appena da lui, che poco a poco

depoda la vanità , e tutto quel dcAderio ch’avea del Mondo , A fè

tra poco Reiigiofa , in qualità di umile Serva ; e divenne lo Spec-

chio dcH’altre Monache , ritirata , follccita , cd auderiffima pe-

nitente ;
indi a poco tornata fparuta , c fcarna ,

d'avvenente , c ria..»

florida ch'ella era.

Ciò che fiègué fù forza d'Orazionc . Un Giovane a lui catif-

Amo
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^imo per la gran bontà della Vha , cotanto in peffima la mutò tuN
c’infìcmc , che nè pur le correzioni ammettendo , fin batteva in_»

fua Cafa il proprio ilio Padre : finché mclTo in deri/b nella Tua Pa-

tria , egli non rolTcrcndone la V ergt^na ,
partifiì non emendato

per Napoli ; dove al fallo primiero fè nuova giunta d’alcune Con-
ver/àzioni non buone . Seguivalo in quello tempo col cuore • te-

nero del Tuo bene , il nollro Domenico : ed è molto credibile

,

che da lungi nc fcorgelTc alla fine tutto il buon'c/ito. Ricordatemi
,

difle al Zio di quel Giovane , che mi Dì della Coneexion di Maria

la Mcjfa la voglio dir per vcflro Nipote . La'difTe infatti : e nella Set-

timana medclima capitò inarpettatamcntc ravvilo, Cbeammclfb
quegli ne' Chiollri Religioli nel Oì fcllivo di S. Francefeo Saverio,

nell aliro poi della Concezion della Vergine , fli Novizio di buo-

na'Religione . Temendo della perfcvcranza i Parenti
,

gli affìcu-

rò il Servo di Dio: e nel vero è Profeflb di tanto Spirito , che

nè pur vuol piu fcriverc a’ Suoi Parenti , cotanto dal Mondo tutto

s'è fciolto : c dovendo rifpondere alle lor Lettere
,
piu da efiì non

«chiede, fuorché il perdono dc’fuoi errori .

Sia l'ultimo quel mirabile avvenimento, datomi lènsa Nome
in una Città, in Carta ben fuggcllata da un Sacerdote; chetai
quale traferivo colle fue formolo : Nell’Armo , dice , che Ufeio oc-

culto per giufli fini , m'accadde nel Giugno , o Luglio quefio Prodigio

,

Attendo io li foli Ordini minori , e fiondo a fervire dt Sagrefiano alle-»

Monache di quefla Città ;
tra Coltre volte , da due mefì prima , con-»

qualche fcandalo ,' prefi confidenza con una Monica Pròfeffa . Venne in-»

quel tempo il P. Bruni, fecondo il fuo folito , e proprio nel Mefe di

^tggio , a vifitare le fuc Congregazio i i ed una mattina fi pofe a con-

feffare ogni forte di perfane ;
tra le quali andai ancor io ,

con dirli la-»

confidenza con detta Monica : ed effb P. Bruni mi diede falutari averti*

menti dabandonare tal'amicizia t ma io per un poco gli ubbidii , e di

nuovo tornai al prifiino fiato. .Quando tcco una notte , in detto Mefe di -

Giugno , 0 Luglio , mentre fiava io trafanno , e veglia
, vtddi comparir-

mi avanti il P, Bruni con volto fdegnato ; e chiamandomi per nome , d f-

fe gridando con una voce orrenda : N. N. non la vuoi tu più finire la coit*

fidenza con quella Monica ì e ciò dicendo , diede colla fua mano umu»
botta fopra alcune tavole , è fparì . A quel terrore di parole , e fracaffo
del colpo , io totalmtme mi rifvegliai tutto atterrito

, e fpaventato ,
e con

tremore di tutta la mia perfona : lafciai difatto la confidenza , -e morte

feci una Coifijficn generale coll'ordinario mio Confefforc ; ringrazieodoue

Z infi-
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iafinitamiite Dio j come ancor adeffo dello Stato di Sacerdote
, quamvtt

iadigno fuo Mwiftro , in cui mi trbz>o . doglio , che ne fia qucHo Fatto
pubblicato per tutto il Mondo , affinché fi conofea da ognuno

,
quanto fio-»

mirabile Iddio per mexx.o de' Servi fuoi : ma non voglio, che ci fi met-

ta- il mio NomOf acciò non sabbia notixja del Monffiero,

C A P O S E S T O.

^ Della Divozione del P. Bruno»

'
’

. . it

Cra:(ion Mentale, e focale,

t •

Ritornando dalle Occupazioni col Proflìnio alla Vita privata.»

di quel Sanr'Uomo ; quello era notabile doppiametue» che

listante cure , e diftrazioni , egli nè mai lafciava le tante Opere di
j^

Pietà ( quante fc oc rapportano in quelli Libri ; nè mai perdeva.»

rimetta' pace , J'interno raccoglimento dellanimo., comcfpeiro*

notavalo in quelle- formule: Pietas, atquc ardor maximus inter bu-

jufee diei turbas . Bene cum Deo, & Proximis hoc die, occupationum,

tir laborum pleniffimo

.

Aveva in ciò il primo luogo l'Orazion Men-
tale ordinaria» dico d'un ora intera ogni mattina ;

oltre quella.»

d'un ora , che anticipava , prima del comun Segno della Sveglia-

ta» e d'un’altra mezz'ora dinanzi fera; le quali non rifparmiavan-

gH la Comune » in cui diceva non eflèr lecito a qualfivoglia Re-
ligiolò

, per molta l'Orazione, » cb'avclTe fatta » di trattenerli altro-

ve un momento » che in colè unicamente di Dio: e quanto a si »

cbiedea per tal fine
,

quantunque Vecchio d’età » e Padre Spiri-

- tual della Cafa » d'elRre viiitàio In quel tempo » giulla l’ufo lode-

vole del nollr’Ordinc

.

Egli folea chiamarla » della Meditazione parlando » VAn-
ma della Vita Spirituale, che tutte ordina , e perfeziona le eoft ; c come
altrove ne regillrò , fitor di quanto ne dice nelle Tue Stampe : Om-
nium honorum caufa, & erigo tft ,

quotidiankm Meditationem rcBifacem

re. Dopo quel dilìgente apparecchio» da lui prcmcflbs'u quell

avvilo , che come Tempre in tutte le cofe » così pur qui-» £x nibilo

tfibilfit

}

giitavafi divotameote ad orare > in piana terra » con tut-

to

-Dtgito^cUDyX^OOglc
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'

to raccoglimento ;
genufleflb , io modeftifitmo fico « fcnza niua'

appoggio delia perfona , c iuventecoi volto proftrato a terra . lo

quell'.Angelica politura >.e con tutto lo Spirito fuor del Mondo;
pieno inAcm d'Umiltà , inlicm di fiducia , c rinnovando fpeflò io

qucH'ora la pib viva memoria di Dio prefeote ; a Dio lòvcnre in-

nalzava co i facri affetti del cuore , le voci ancor rupplicbevoU

della Lingua ; c si 'cificaci > che fermo nel Tuo Propolìto , Ntm»

quam ab orando ctffabo , quoad fltSatur Dtui ; tutcociò ne impetra-

va benignamente, quanto voleaperse, o pel fuo Prollìmo, co-

me ne' fuoi Prodigi fi offerverà .

' £ dove poi pili volte il Signore rcfcrcitava con quella Cro-
ce , che Tuoi dare alle Anime pib dilette , -d interne dcfolazionì

di Spirito ; allora egli ben’addcfirato , e ben forte , mancar ve-

dendo il vento alle Vele , facevafi dura forca con remi , urtava

intrepido > c perfifieva nella fatica , e diceva rompendo contr’ogni

tedio : Inter Anim» aridiùtts , non artfeam piotate . £ intanto uni-

formato con Dìo , ricorreva Ibllecito in quelle at^ufiie allbccor-

fo degli Angeli, c di Giesb : In tenebns mentis eonfitgiam ad Juccim

Cbriftì , aiqne ad tntelam Angelorum , qui me eircumfijMt . fi di que-
lli , e di altri mezzi avvalendoli t egli tirava innanzi con merito t

c compieva con frutto l’Orazione .

Succede alla Confidcrazìen della Mente la divota occupa-

zion della Lingua ; e '1 primo luogo , tra le Tue Lodi e Preghie-

re, lo debbe aver l’Officio Divino . A quello fi preparava coil«

tutto lludìo: e leggeva grintcrprcti fopra i Salmi, per ben ca-

pirne i Senfi , e i Miller;-; per offervar , com'egli affermava-, »

quel del Profeta, Pfallite fapienter . Venuto il tempo di recitarlo;

ritirato in un’angolo , e lafcìato da parte ogni penfiero , metteva

in tranquilla pace il Tuo Spirito , In omnimodo Corporis , mentifqtta^

.feciffn

.

indi facea ben . rollo precorrere tutte le fue puriffuiic in-

tenzioni, che doveano làntificar la grand'Opera : cioè dirlo con
tutto l’ardor dell'animo , e non giammai per ilgravarfi del pelò

,

ma per lodare , /» fplritu , & ventate , la Madia dell'Altifftmo a_,

lui prefente : reèitar'ugni Salmo con tutte le Orazioni , ed Antifo-

ne , anzi cialcun Verfetto di ellì , con quell'affetto d'accefa tii-

vozione , con cui dapiima furon compollì ; c cantar quelle Lodi
perfettamente cogli affetti dolcìlfimi di Giesb ; ringraziandolo ad
ogni Ora Canonica, chc’l facclTc ancor degno dalle fue Ludi,:

Sefnptr ante tìorat Canonicas Deum landabo , quòd bit enm lond^fLa ;

Z Z qmm
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quem Uafphemiis impeterem épud Inferos

,
quò jaMpridctn tram ictrn.

iendns cum Damoniis ,
abs quibiu longi minis peccatum .

Nel dirlo poi t fé noo veniva impedito da calca d'occupazio-

ni /ippodoliche • il diflc Tempre , dachè fi ordinò Sacerdote , di-

vifb regolatamente ncU'Orc . Incominciava tutto con Dio ; e fì-

guravafì vivamente di ftar’aJlora con lui parlando i preTcntc inti-

mamente al Tuo Cuore - Avvivava leggendo Tintcnaionc di fod-

disfar’a Dio con que’ Cantici ,
quanto poteanfi ftcndcrc le Tue for-

se i perle ficilemmie quotidiane degli Uomini - E fi lìflava coto

tìvo ardor nel pcnficro , di trovarfi nel mezzo a’ Celefti Spiriti,

e di cantar con efiì a coro que’ Salmi • attcntiifimo al SenTo delle

Parole • La qual Confidcrazione
(
diceva

)
dovea fervirgJi a tutte

le colè I per farle bene , ficcome le fanno gli Angeli • Coafiderau

Z>ti Ma}ifiate
,
qiundocHìique tum illa , in Miffa , in Pfalmodia , /«Lj

ìieditatione , aliifqne FnnBio- ihkt agam ; cnm illn ogam ,
qua qui ve-

ra , apimi , cerptrifqut modeftia . ,^uod M faciliis aquè, oc tertiut exc-

qnar , nunquam Socictatem Angtlorum ex animo finam elabi : femptr-

qne cum ipfts fatrificabo , pfaìlam , mediubor ;
difeens ex ipfit huyi’

jfetmodi muuerihus prò dtgnitate fungi .

Quindi -non ommetteva niuna parte di quella Occupaziooj

Sacrofantj , tuttoché d'ordinario creduta lieve; delle genuflefiìo-

ni a Tuo t.;mpo ; del profondo inchino al Confiteor ; dell inchino,

dovuto al Gloria Patri, ed a’ Nomi Santifiìmi di Giesh, e di Ma-
ria* ficcome pur a’ Nomi dc'Sanii, in oflcquio de' quali dicca*»-

TOflicio . Inoltre di non confondere le Parole * non affrettare ,

non dir sì cheto , ma regolando in modo la voce-, ch'egli poteffe

udir se medcTimo; in fomma di fuggir Tempre al poffibllc » Om-
rem in pfallendo celeritatem, improbampronunciationem omnemt at-

torto ciò* di anno per anno , eoo Voto particolare obbligandoli,

che ne fé celebrando lòpra l'Altare * col Calice Sacratiffimo nel-

le mani- Terminato l'Officio, chiedea perdono; c Tubito all'Au-

gutliffrma Trinità , Per Servatortm Jtfum

,

e per man della Ver-

gine l’offeriva ; reftando intanto sì accefb di quelle Lodi , che ,

dove le Tue Fatiche glicl permetteffero, qualche parte pili volttj

ne replicava , - '
. .

Sì diligente pur fi mofirava intutt’il reflo delle Orazioni Vo-
cali» ^^mndoquidcm Sanffi , alii aliter ,

Paradifum funi confecnti

,

illum ryo inter alia fic confequar t Omnet Focales Preces fic recitabo t

tri Die: Dominico proximo Fotrtn nimcupavi me recitaturum verbo-»

• - - Pfal-
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Ffdmodi* Divina. Che fé alcun poco mancato ave(l!e , oparuco

gli foffe d'aver mancato ; nè fulo nelle private i. come il Rofario;

ma nelle Comuni ancora , e Litanie oHite de' Sauri ; non le lafcia*

va correre con difetto , ma rcplicavalc da fulo a fulo in Tua Came-
ra . E poi facendo lòpra di ciò le Tue Confideraaioni , e gli Efumi,

anche per mefi interi applicavafi a correggere in effe qualunque^

errore: Operam dihgtnten mvab», ut bené pronunciemvotulas or»m

nes t omnes literuUs Oratianum Vocalium : quote tr hot erit comincns

Oratio : Domine , labia mea aperies \ & os meum annunciabit liudtm

tuam . Ond'è che cefTa la maraviglia , che foflcro poi orando cosi

efficaci quelle Tue Suppliche i e fulTero ne' Prodigj st podcrofe Le

fijc Parole , quando eran ripiene di tanto fpirita •

- '
. #. l i.

. ,
.La Santa Mtff.t.

DElla MelTa lingularmenie rUonrfervido aveva effi> , e prociP
rava negli altri quel piU alto concetto , che fi conviene ; o

pieno dcH’alta (lima del Grado t in nulla mai fi diroofirò si folle-

cito
,
quanto nel farli degno del Sacro Altare , Minillro del tutto

mondo c purifiìmo , e Sacerdote del tutto Santo > c divino
}
imita^

tote I diceva egli, al poffibile della V irtit più pura degli Angeli,
che nè pur il gran Pefo" ne (ùfterrebbono ) dciraltiflima riverenza,
ed amore , con cui la Madre trattava Gies^ Bambino } e di Gie&ù
la purìBima Intenzione , immaginando in quel tempo d orar con
lui •, d incamminarfi con lui ancor nel Calvario > dofifcrlr eoo lui

lidio quel Sacrifizio

.

A^to nella confiderazion del milicro, e pieno di riveren-
za , e timore, folca ripetere fuirAlrare , Tu et CbrìJUt Ftliui Dei
vivi ; e con quella gran fede (òlca portarvifi , tutto in raccogli-
mento d'aftcnzlone , e divozione

, con farvi (òpra rigido eCtmo
perlomeno una volta la Settimana; tutto anche in umii tributo di
rivercDza , e di gratitudine , con efpiicira intenzione di foddisfar
con t^el Sacrifizio per tutte le irriverenze degli Uomini; c tutto
in ultimo in gran timore de' fuoi demeriti , ed in altiffima confu^
fion di se flenó s Conferam me ad Sacrificandum , animo dcmijj'us ae
trtment .

In due afpetti nel Sacro Altare fc gli rapprefentavaGiesi,

come
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come Spofo purismo delle Anime i tutto per la Virginità Ctndi-.

dMf , tutto per la Carità RubicmìdHs

.

Però , in riguardo di quella.»

prima Bellezza, tanto non era egli mai fazlo d’aver puritìcato il

fuo Cuore» per farlo fuo ben degno Abitacolo , che pili (èmpre.*

sii quello fi raggirava , Ipecialmentc in materia di Caflitìi : e do-
vunque pareflègli d'olTcrv'are qualunque neo appena vifibilein.»

qualfivoglia perfezion di Virtù ; egli non mai ardiva di confagra-

re » fenza efT.ifi prima ben confelTato . fin la mondezza (lelTa del

Corpo era in lui cosi limpida
» per decoro del Sacrifizio » chu

adoperava non minor diligenza » nel pulirfi » col volto» ternani,
' c Tunghic » c le vedi meddime d'ogni macchia .r flcl che pur da-

va pili volte non piccola fuggezione a' Suoi Preti : e fè lalciar'ad

- un Sacerdote in Tua Camera pochi Dolci ch'avevaficonlèrvati ,

perché dovendo allora dir MelTa » non conveniva ( diceva egli )

ch olTerlire aU'Alti({imo il Sacrifizio , con quella roba fopra di se.

Ne Paramenti poi ,c nc’ Lini , neH'Oftic » ne’ Corporali » c’n lut-

t’altro , volea veder la polfibile pulitezza ; c decenza nc' Chcrici»

c nelle Cotte , molto bene idruendogii a quell.Udìzio;

Co’ Sacerdoti negli Eferersi » o per Lettere » era Tempre ter-

ribile in inculcare la Purità; e nel privato dovremmo aver'un.»

lungo Catalogo di quant’altri pib Documenti lor dava ; per impa-

rar così da luiiolo » con quanta purità » e riverenzafi convenga.^

uattarc quel gran Mifiero . Sapendo dgli nc’ Tuoi V iaggi d’alcun

colpevole in queda parte, s'alrro tempo non v'era » fclconducc-

va feco per via » c ’n pib modi anche dolci io correggeva.'^ Tal-

volta , per farne anche pib giorni
»

afiener ne’ Tuoi falli un tal

Sacerdote » ch’aveva l’obbligo di celebrar ogni Di ; non dubitò

egli medefimo, in riverenza del Sacro, Altare, addofiarfi quel

pelò delle Tue Mede . Cotanto in tutti volea però (empre pura , cj

molto pib voleva in se deflb » redema pompa » l’interna Stanza

del Cuore » confidcrando di Gicsb Crido , che Efi CamUdut . ^
'

' Riflettendo più oltre cii'Eft Rubicundus » accendèvafi egli di

tanto amore , che tutti gli affetti fuoi » e i pcnficri cran fcmprcj

rivolti nel Sacro Altare , Tempre intenti alToffcrtadel Sacrifizio.

Le fteflc notti non mai piegavafi al Ibnno fenza riaccender pri-

ma le brame di ricever di nuovo in ogni refpiro
»
quel Corpo def-

fo , c quel Sangue » che confagrava . £ranlc Tue Protede continue

di preparar’il Cuore a Gicsb
»
quaTcgli lo vuol da noi »

Ctrsjc*-

lum grande : riceverlo con quel fervore di Spirito » come fe allor

prcn-

-&*§iiizod.by
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prendefTe il Viatico; anzi con quellardore di Sacri afTcttì, con^

cui Gicsli nell'Uicima Cena ricevè se oiedefìmo iflitucndo quel Sa*

cramento : nell'Altar prelcntarfi con tante fiamme , che folfiu

impeto di facri ardori divini , da per tutto Ipirandone un vivo in-

cendio- Diceva in (bmma : Jdfumma opc contendam ». ut unus idtm~

que fiat» ciim ebriflo ,
per altiffimum ^U(hitr,ifiiA Myfierium . Acce-,

dam Suerificaturus ad Altare ma.rtmff quo poffum , ardore , f.me ma^

xima X Tota aumi ardore ,-Utitia tota: Pergam totas accenfus , extra

pte totus

.

Però . agitato da quella fame , non lafciò mai dir Mef-
fa una voltai fé non già per gravifiima Infermità : e perchè nel

viaggio I che prefe in Roma , convcnneglipur lafciarla in un gior-

no , dopo corfe pib miglia per celebrare ; tenne ciò (empre in_«

conto di gran difgrazia ; per cui > diceva , lèntifii pofeia in tutto

J

iuel Di, languido, ed inaridito lo Spirito . £ ben cosi doveagli

uccederc , flanii queile affèttoolè Frotelle: Ad Altare accedam-3

^

velttt ad LMtnen meum . E nell'Altare collocherà tutte le mie Delizie f

le mie Sperante, tutto il mio. Bene i Omue gaudiitm meum ^ Ornata

meum prafidium \ Totum meumperfugium

.

j

Preparavafi egli ciafeuna fi:ra prima del lùnno , di nuovo nel-

la Meditazion la mattina , e di poi ciaf, un ora di tutto il giorno ;

e quefio , fuor dell apparecchio pilr prolTimo ; che , venuto il fuo

tempo , lafciava tutto per farlo bene , o fc iblTc impeditp , l'an-

ticipava ; oficrvando ben fermo quel fuo Propofito t Vivere^

meum erit continens prtparatio ad Mijfam , aut gratiarum aSiopoft |/-

lam ; -Htrumque ex tota animi fenfu , Leggeva Tempre ,
per noiLx

errare , tutta l’intera Mcfla nei Libro : rinnovava la Fede con.»

tuTt'i Fini del Sacrifizio ; meditava , fi elàminava
, oflferiva , Ce>

modello portavafi al Sacro Altare . Qui poi leggeva con vocó'
chiara , e con pauTa; con runa ponderazione de' òenfi; con tutta

la riilcTsione a’ Millerj ; con tutta ollcrvazion di Rubriche ; iim_.

foprattutto con . molta elevazìon della Mente , con intima divo-

zione del Cuore

.

Quindi talor Ibavifiìme Lagrime , delle quali altra voltai

s'è ragionato
.
Quindi l'Ubbriachezza di tutta TAiiima

, qual prin-

cipio d’alienazione da'Senfi « Quindi ancor di GicsU l'interna Lo-
quela f di che poi alcun poco fi tratterà . Talvolta nel confcirarfi

una Dama , ip un tempo il pib prolTimo al Sacrifizio
; diceva ella,

cd interrogava , nè però mai l’udiva , o vedeva , o badar’o rilpon-

dere come al folito
: profeguiva chiamandolo • e come aftrauo ,

Oé '
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Che dite voi ì le domandò fuor Tufato : incominciò da capo la Da*

ma ;
diceva ella t e quel non udiva ; finché con un modello for-

rifo: Oh via, rifpofcic ,
un'aitra volta me lo direte : non fon qitì orai

vò dir la Mtffa ; c fenza pili lalciolla , e parti >

’ Narravami un’Arciprete accortiflìroo , che nel Giorno felli-

vo della Concczion della Vergine , l'Anno forfè 1718. , e den-

' ero la Congregazione di Bari ;
celebrando colà il nollro Domeni-

co > nciralTumcre il Sacro Sangue dal Calice , un piìlBmo Sacer-

dote prefente glief vide allora entrar nella bocca cosi /pumofo» c*

vivo , e boglienrc , come fe d’un’Agnello di frefeo uccifo . E fog-

giugneva il buon’Arcipfctc (
da me tenuto per Principale oculato )

ebe^ si di quello ,
come del Tuo dormir nella Stalla , inolTequìo

divoto al Nato Giesb , non mai parloffi finche fb vivo il Sant’Uo-

xno ; c dicea : Non occorre mai dubitarne
,
perché mi cojia la verki

di tal Fatto con tutta la ficnretX'^poffibiU..

. Terminata la McITa , rendea le Grazie in pubblica Chiefiu;

e chiudendo col Cantico. iV*»c d/w/mt .'ritornava in foa Camera

Laudane Dtum . Di quelle Grazie cosi diceva un’Anima Santa_i t

Dopo celebrata la Mejfa , genkfleffo , ed immcAile , colle mani piegate

al petto . cogli occhi cbiuft , ed inchinati verfo la terra ; invitava^

tmtta la Corte del Gelo ,
i Santi , egli Angeli , e la Regina del Para-

difo, a ringra^liame in fuo nome la Trinità , £ in rutto tempo usò di<

ièrvire . per pib divóto ringraziamento , quando aveflene il co-

modo , ad altra Mcffa : qual pio Collume , fuor di quel tempo

{ da cui l’han prefo pib Sacerdoti
)
fu fempre familiariffimo a lui ;

perchè 'dicea, fervirc alla McITa c fiere Ufficio proprio degli Aii-

geli.
^

. t

§. III.

Amor grande al Santifjimo Sacramenti

.

e

DAlla Divozion della Mcflii vicn di molto illullrato si bello

Amore ;
come quella da quello vicn per fupplita . Comu-

nicò a cuellò fuo Servo , fin dalla Fanciulle^ , il Signore un af-

fetto aflai tenero a quel Millero : c poi Novizio fcntivafi tanto ac-

cendere in diletto . cd amor deU Eucariftia, che pib volte nel Cor-

po le ne infiartunavano
,
per lo caldo fenfibile , ancor le membra.

Non mai godeva maggior delizia, che quando fi ritrovafle vicino

Digjlized by
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ài DIvIn Tabernacolo nell’Altare, o vcdcfTc quel Sacramenrò

Auguftiflimo , elpodo con magnifìcenza e decoro alle pubbliche^

adorazioni del Popolo , crane ailor si prclò , e rapito , che già non '

era capace affatto di affilar mai altrove il Tuo guardo , nè a Chn:>

ic , nè ad apparati , nè a ricche pompe , ma folo divotamente al-

ia Sacra Sfera

.

Or qucft’antica Divozione cotanto poi , col crelccr degli an-'

ni, ancor’ella crefeeva di nuovi ardori ; come talor faceanè me-
moria, yidetKT augeri in dies meits erga Salutarem Hofliam amor ^

che non parca potcrfi (laccare , nè D) , nè notte , dal Tuo SignOTO

Sacramentato . Che alcun'infermo fi comunicaffe nel Letto , che

vedede palTar’il Sacro Viaticcr, che parlaffc , o afcoltafTc ddlej>

dolcezze di quel Convito ; era tutto incentivo veementiffimo di

nuove pili vive fiamme al Tuo Cuore . Giugnendo fianco de* fuoi

Viaggi , e pili volte bagnato della gran pioggia cosi portavaii al

Sacro Altare ad orare, colla prima Tua Vifìta del Santiffìmo . In
ogni Luogo, per ogni ftrada , nell'incontrar’il Sacro Viatico , in

modeflifTimo portamento il feguiva : e giunto (la nella Camera.,'

degriiifcrmi
, pili volte fi rimaneva per confularfì j

pih volto
ancor gcnudeflb, per qualche tempa vicino al Letto , a;ucava1i

co’ Tuoi affetti (baviilìmi | render dovute grazie al Signore . Ne’
fuoi V iaggi col Tuo Compagno

,
proflravafì al primo feorgero

i Campanili , dicendogli , Adoriamo il Santiffimo ; e todo , còn.»

cinque Pater , Se Ave

,

prima, e dopo baciavano quella terrai fic-

come lo praticava pili oltre , in qualunque didanza fi ritrovaffe,-

ogni volta che udivanfi le Campane , dicendo col fuo Compagno
mededmo , Sia lodato il Saatijfimo Sacramento : e ciò hicea con tan-

ta fermezza , che talor hn tre volte foieva occorrere nello (pazio

brcyiffimo di due miglia . • .

' In Cala qualunque tempo avanzadè , o potefle rubare daTuoi

Affari

,

tutto divotamente impiegavalo , o ne' Coretti , o gih nel-

la Chiefa ; cosi elevato (pedo da se , che talor fb bifogno pib voi'-

t« fcuoierlo , per averne l'udienza dedderata . In ognora , com’

^1» nc fc memoria , prodravafi ad adorar.’il Signore , dovunque
fi ritiovadc in tutte le Chiefe : fttignlis horis , in nuatMof

Mundi piagis , Divina Euchariftia adoratiouei prafio , eas ateentièr

prafiabo , fpirituali gaudio , majore piotate , a c toto mimi ftnj'u , Af-

dduo I per quallìvoglia occorenza , dinanzi a quel Divin Taber-

nacolo, i Tuoi fudori, travagli, dirgudi » afironii , correva fu-

A a ' bito
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bito ad offerirgli al Signore colà s’umiliava , e pregava , fi con-'

figliava f fi'Conlòlava ; e craevane lume > confoico i c fiamme i

« prodigi^ « tefurL del Tuo amore . Pratica di profitto confiderabi-

lc> intimata rpcfiìflimo ancor'a Laici r ma molto piUalle Rcli»

giofe Claufirali
,

pel domcfitco comodo , che ncanno ; elòrtan-

doic molto , che per freddezza , e per negligenza
, non fi perdef-

fero la Ricchezza iocfaufia di. tanti Celcfii fieni , ch’aveano ia^
C-fav

'Fotta vali finalmente pili volte il giorno , altansente raccolto,

a far le fueVifue. In effe > tra gli altri ofTequj i c preghiera >.

Tua fervida intenzione fi era di compcnfar’a quel Sacramento , eoa
altrcnitatKc. dimofirazioni d'onore i>glk oltraggi tutti per tutto il

Mondo de' cattivi Cattolici ». c degli Eretici ^ Crebbero quefiej»

Yifitc fino, a Nove ( non. tanto fi^pctficiali nè bcìcvi ; alle quali

aggiugneva. cialcuna volta le Stazioni corrifpondenti per ordino
a Miitcìi della Fafiionc di Cri/to ; c finiva culcuna con Tetti atti

,

d'i^more, di Compailtone «. c coufimili ^ dopo i quali tornavafii

alla Tua Camera .. <

Cosi egli onoravalò per se fieflb : ma quanto s’alTaticairc piU

oltre d'aocor promuoverne prelTo tutti la. debita riverenza, o
l'amore; quello poi non ò facile a. dicj^iararfi . Deirufb delle^

ficquentiComuniuni di tante Pompe, Procefiiooi, bulennità ;.

del decoro accrefciuio di Paramenti , c di Sacri Altari; e di al-

tre pili cole , chef manifellauo; ‘già pib volto impili luoghi sè

riferito . AL che Iblu una Lettera, vò lòggiugiicro aL nofiro Frate!

Qiufc|;;p< Miglictta, che vivea nell'Uffizio di Sagrelfauu, a cu!

od Giugno, ferivea così , nclL’Anno. 1718; La: fna. Lettera- tn' hÀ

trovato giufio nel. Ritiro degli Eferci'ij , thefiglio fare cgu anno dopo-

Pafqua verj'o la PinUcofle ne' tjuali ho potuto co Santi Appoflolt afpet-

ta* lo Spirito Santo
,

della cui a^enxa bà tanto bifogno nelle mie Scor-

rerie :. e godo affai , (he nella, fua Lotterà mi moftri tanto concetto della

ptfia dello Spirito Santo., a cui hò. procurato indegnamente di raccoman-

darla . Ni credo , che abbia minor concetto di cpella del Santtffimo ,

che
fi approfptna ed ella ip modo fpeciale deve aver cjutflo concetto , ef-

ffttdo in officio di Sagrefiano, che tutte U fue fatiche le mette attorno

oli'Augufliffimo.Sacramento * guanto bramerei vedere le fue Ofìie , e le

Particole-, i fuoi Ctrptrali , Purifeatoi „ Amittir anche le Lampone ì

Pcriei, z edera in tutto tanta nuuxxtt r '“U* ogn angolo della Ghiefa tan^

tm pulizia , che fi dtfft od intaidei c a tutti la Nat [là del Signore Sagn-

mcnta-^

- Digulzed bv Gooqj
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mutato ^enufltffiimi j
quando gli fi pojfa davatiii , tome le_J

vorrei offeqniofc ! come ferventi le Comunioni i come divote le l’ifite*

come in una parola vivace il ptnfiero della prefm%a di Cbrifio] Credo

ben io , ebe di tutto queflo mi fuò effer Maeflro t meglio peròfaremo

tutti due, confarci ti» di Scolari degli Atrgeli
, i quali ci faprannoot^

timamente inftgntert la mumicra dì trattar con riverenza coi Signor Sa-

gramentato

,

•
'

• . .

Avendo fatta menzione de] DivinKTuno Spìrito , voglio

ibi di paflTaggio toccarne un poco : rammemorando di quel barn'

Uomo il CODIO , che fapea far de' fusi Doni , -e di tutte le Ifpira-

2Ìoni Divine; tremando Tempre dì tralcurarne una lòia. In cutTi

Dubbj facea ricorTo ai Tuo Lume : il pregava cantimio della fua^

Grazia ; ma (pecialmente , feguendo in quello il Saverio , nel

bei principio di ciaicun’Ora Canonica . Sempre nclTav vicinarli Ih

Feda , lì preparava -con foicnniirinio Triduo , Solitudine
, Tervo-

re , Oratiombus ; aTpettaBdone con anfieta la vcnwa < con tutta la

Pentecofle delle Tue fiamme . Che poi io Spirito Divinilfìmo il

riempìlTc tutto dì se > a tenor deirampiezza de' Tuoi alTctti ; n’ab-

biam de’ Sette Giugno
,
quantunque brieve , la pia mcmoriaJ%

TAnno i6pp.: /iodio tanto me Spirilut SanSusgaudio replevit , ut

nihil fupra,
' &fti ciò in riverenza di quella Feda ; e tornlam velociffliAi

al Sacramento . Ciò che fé nella Guardia , s'è detto altrove ( Sic-

come della Congregazione di Bari ) nel dccoroTo accompagna-

mento, con corteggio, c con Lumi al Sacro Viatico • Fuor di

Bari , dovunque lo potè fare , in FaTano , ed in ConverTano , ed
in Traci , e'n fiiirino • eTerlìzzi, con tanti altri ; -da per rutto

Ibllecitò i Benelland al decoro di Opera tanto pia ; portando fuco

i Cataiogi d'ogni Luogo
(
e molti Te nc trovaron ncllsfua Morte

)

co' ISr'omi delle Ferlbne , che concorrevano colle Torcìc

.

In ChieTa volca da tutti aito Silenzio > riverenza , modcllia,

compunzioné ; ma Tpecialmeate con pili rigore nel tempo dell'

£Tpolìzione Eucarìllica . In cui talvolta in certa Città , .accortoli

predicando', che una Donna molto Civile TervivaTidel Ventaglio,

com'han' per ulb ;
gli parve si Tconvencvoic Tindccenza , c prelè

tanto ad cTaggerare con tutta forza rirriverenza di farli vento in-

nanzi a Giesu
; che quante v'erano in quella Chiefa , dellramcine

piegando que' lor Ventagli', fubìto lì dcpoliiarono a Terra . Fili ri-

gido nelle Congrcgaiionì diti Suoi , palTato avrebbe per gran d«-

A a z littw,
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lieto , una voce fìn fetnplice , un piccol moto inconllderaro i un’
aito pur leggcriiTtmu d'imoiodcftia ; e diesa di se (Ic/Tu ncUclbr*
tarli ! flò alla prtfeu%a del yetitrabile Efpo/ìo > io tremo tutto

da .capo a piedi : io non bò animo di profferir una ftliiba : io non ardifto

^irar Hit occhio ,
uà pure per ojfetvar chi ci manca

.

Finàlmentc badava con tutto Audio fui decoro de* Chcrici a^'

se commcAì nelle Proceffioni del Sacramento nella FcAa Solenne
del Corpus Domini

,

O' quanto allora Ibvra di efii , giorni prima.»

iòliecito in preparargli > accudiva , invigilava clbrtava ,• fui co-
me fcrvar modcAia , c filepaio, fui camminar con paufa , c de-

cenza» fui mantener nel diritto le Ale» fui portar delle roani,

berretta , c coua , e sii cento minuzie di qucAa fatta ! Tantoché
per le Aradc della Città , palfati gli altri , e fcgucrido que' buoni

Cberici , a foggia di Frocel$ione di Angeli > tutti volgcaiilì gli oc-
chi a mirarli , dicendoli gli uni a gli altri nel pùbblico : Ecco

Congregaxjone del P, Bruno: enervate j già viene j con che modeftia !

• • » w - • . »

V '
.

$. iV. -
.

Divoxitui ftngulare della Oran Verghe I

TEncro da Fanciullo di sì gran Madre, andò Tempre cre/cen-

do ne’ Tuoi olTcqu). Di varie Pratiche d’onoraria Ierive^
molto ne' Libri del Purgatorio , fpecialmchte in memoria de’ Tuoi

Dolori : de’ quali egli A
,
Audiava di rendcrA altamente parteci-

pe , colia meditazione di efsi , colla Compalsion verlb lei , coiO
qualche imitazione delle Tue Pene : £ ciò pur tempre in tutt ì Mi-
Aer;, nell Orologio della Pafsionc del Figlio ; clTcndo in tutto Tua

Malsima impreteribile , in tutte le dimoArazioni d'amore , notu?

mai rIeordarA delTuno lenza dell'altro : Innovabo pietatem erga^

Deiparam, utpote_ nunquam fe'ìungcndam à Puerojefu •

£ come ne’ Tuoi Dolori affligge vaA , così poi cfliltava nellej

fue Glorie
; traendo Angularmeiuo gaudio ineffabile dalla fubli-

miià di quel Pregio , Che Gicsb è Figliuolo della gran V ergioo,
che Maria è la Madre di GiesU . Leggeva con divotilsimo aA'cUo

qualunque Libro delle Grandezze di lei : ^e' Sabati , nelle Fede,
nelle Novene , lodavano , c contcmplavahe i’EcceItcnzc : forza-

vaA d’iroitarla nelle V ittìi : e proiettava di non cercar mai altro-

ve , fuor folamcnic In Gicsil
, cd ioi^aria , tutta U confolazion

DigitizT
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del Tuo CHore» tutto il fùo gaudio» rutto il fao Bene; fìccome^

infdtti
,

tra quelle o limili formule , rpelTo focea memoria di qtic'

foci giub.li 8 Gaud nm de Gloria Deipara ; ad quarti ardens fupplicati»,

nubi , onmibufquc meii, ut beaedicat

.

Alle fuc Sette Fcftiviti facca precorrere le Novene affai fer-

vide: in fecco pane , c femplice acqua digiunò fino a morte le fuc

Vigilie : ed in effe portavalì la matiiiu , accattando pe' Foveri ,

per Città. Talvolta che iva carico di buon Grano, nel tempo
dcll'Appolluiiche Scorrerie , non fU poffibile indurlo mai , nè

che cedeffe il Sacco a' pili forti nè cho/ì diminuiffe la roba : Nò,

nò . dicendo lo voglio io quefla merito

.

Per la Vigilia dell'Affun-

zifftì della Vergine, avvisA la Limolìnu iìn da Napoli ; ed egli

quivi diè q«cll cllmpio ,
qual da Novùtio , che lèriffe per inccn-

tiko in quella Tua Lettera, forfè per apparecchio della Tua morte:

Ego , Afcllum agens per Zlrbem
, Jordet Ugam utinam cumfrudu&

aliorum , cJr meo -

Quella divozione l’avea pili fèrvida verfo la Concczion di

Maria . A fua imitazione , c lotto la Protezione di lei , rinnova^

va ogni mefe quel. Tuo gran V oto di non peccar venialmente con.»

avvenenza. Oltre il Digiuno della Vigilia , iacea quell'altro de’

quindici di Settembre, Giorno a lui al&gnaiogià tanto priroa.^;

Jnunium in laudcm Deipara fine labe conci pt<e ab Anno IJOO. Obbli-
guHì con Voto , che rinnovava piU volte il giorno, alla collante

difcA di quel Mlllero; e fcriffelo, lìccomc hò detto, col San-

gue . £ di tre Privikgj lìngularillimi cgli.poi llabilmcnte ciafeuna

kra ringraziava rAltilIima Trinità , conceduti ampiamente n.»

quella gran Madre : perche immune dall Originale Reato: perchè
Lmpre floridiffuna Vergine: perchè dignilUma Madre di Dio,
Nell ultimo , in tutti fempre i Mercoledì ne diceva l Officio par-

ticolare;. c'I comun recitavalo in um'l Sabati, è di pili in tutt'i gior-

ni delle Novene.
Spedo ne recitava le Litanie , la Corona , il Rofàrio co’ Tuoi

Miderj; cd invitando nel Rio cammino i Compagni: Oh via fac-

ciamo, diceva loro, dopo lungo lilenaio d'Orazionc , facciamo
la Cotona di Rofe alla Àcatidìma Vergine. Tanto poi ellggeva
da Congregati, e da tutti ne' Pulpiti queftoffequio verlb l.r gian
Reina del Ciclo , che già per nulla dubiterei di fpacciailo un_»
Zelantiffimo Propagator del Rofario . Chi poi direbbe , fra tutto
il giorno, quante volte inchiuaffcli a vcnctatla f Eccom qualche

'
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cofa da lui nedefimo : Exìcns de cubiculo • in iUudc{ue rcdient
, fa^

lutobo ex foto animi fenfu Deiparam , Nell'entrare ed ufeir di Camera ,

chiederò alla Beatijjima (^ergine la fua benedit^ione : ed bò propoflo di fa~

lutarla genufleffo , baciando frima tre volte , t poi altrettante volley

la terra

.

Onoravane il Sacratiffimo Komc con tutti gli atti della pib

pia venerazione . Dalie inutili Carte , perchè di nulla giammai

patiflerot ne calfava con diligenza i Caratteri . Nedicea laCo>

zona de’ cinque £almi . Proponea • molto cauto nel profferirlo :

Quando avrò nominato in vano , ofcn%a la debita riveremia > il Nome

di Óiesù , e di Maria , trafeinerò la lingua per la camera

.

In tutt’i Tuoi

Congregali ne promovea si vivo l’offcquio , ch’era di -tenerezza-»

il vedere » come tutti profondamente ad un tempo tfhinavan Tem-

pre nel pronunciarlo i Jor Capi . Nelle Proceflioni de’ Tuoi Forcfi

null’altro con miglior grazia s’udiva , ^hcrifuonarper tutto quel

Nome ;
di che talvolta fin da Bifeglia ferivea con gaudio quel

fervido Direttore : Nella nofira Città
,
per gragia di Dio ,

pare , che

ftfiaao richiamati ijuei bcat,ffimi tempi , che riferifee S, Girolamo di

^uei Santi ReUgieft di Betlemme , che riempivano la Campagna di Voci

Sante : mentre da' Fanciulli , c Figliuole , da Domini d'ogni età , di

notte , e di giorno non fi
tanta altro , che la nofira Cannone , E viva^

Maria

,

• '

^ ^

Lafeiando altrove > ciocche s’ è detto di tante CongregMÌonì

fondate , fotto la Protezion di Maria » finifeo con quella fola de’

Chericii fotto al Titqlo della Vifitazione di Lei j tralcrivendo

un Paragrafo del Proemio, in cui.con teneriflìmo afFetio'’dedicol-

le il Trattato de’ Pcenitcntia ; Tibi , SanSiJfima Deiparetu , ipfum

epus ex animo cjfero , infcribo , ac dedico . Tuum ,
quodquod illud

efi I efioi quando nonnifi in y£de tua explicatum perfluret annoi tfi»

Tuum eflOf quando hoc Clcrieorum Adoleftentium Sodalitiumtuo Eli-

fabetbam invifentis Titulo decoratur . Tuum cfto ,
uti AdoUfeentei hi

,

fui magi! I quàm mei , illud in pretio habeant , ipfimque non leditent

wodò , fid quìdquid in eo prò Animarum regimine coutinetur ,
exequan-

tur in fui, aliorumquc culturam r Tuum eflo', uti in eo reficias quid-

quid fortaffe oculistnisdifpliceati perfida!, quodplace.it, Tuum eflo',

uti Sodale! hot tuo! nunquam tua diJUtuai prafentia , iifque Doni! im-

pertiai
,

quibui ampliffimi! Zaclutria Domum cumulafli ,
Elifabetham

invifem , Tuum denique eflo', quando quidquid babeo boni , fi
habeoì

quidqiiid iliii placco, fi placcai ^uod & fpiravi , tr fpiro', tuum-»

hoctotumefi. V.

by



Libro IL Capo VI, ijr

». V,

Fervente Divozione verfo de' Suiti . <•.

ERa la Santa Vita de’ Santi'» 16 Speccliio della Santità di (jueft’

Uomo , Icmpre piU impcgnatifìfiiDo in imitargli : Omni opc^
conitndam, ut Sanìtorum- vefligiif ìufiftam . Quella di S. GNiPcppe *

Spolb della Rcina de’ Santi , Iblea chiamarla il Servo di Dio , Tua

primaria td antica divozione . Si elcdc in Bari', della Tua Vita.,,

c della: Aia Motte Angular- Protettore , S.NiccoJò} nè mai partiva

nè citurnava , che non andaffè a riveric quel gran Santo-, oltre le

rpclfc ViAtc di quel celebre Santuario-. Negli Eferciz) Spirituali

,

prendeva la Protezion di que’ Santi , 'la cui FeAa correva Ael pri»

mo giorno;: ed op di S. Terelà, ed or di S. FranceA;o d'AiTiA

e S. Pietro d'Alcantara con piU altri .. De' Protettori di ciaA;un..j

Mele, hò detto- altrove , che con iunghilTìme Litanie , invocò-

fino aU’ultimo il loro aiuto : c quanto al quotidiano cAtreizio , sV

Fefeguiva » tal quale veniva in Àirte : Manè
,
fubftnem Meditatio^

nit-, legam fenttneiam- ScheduU SanHi- Mènflrui : txirccbt f^irtutem^

ibi imperatiim : àf arabo prò iir, proquibus )ubeor iìhdenr.-

Divotidiiro al Santo del proprio Nome, venerava con par->

ticolar. tenerezza il Santo Patriarca Domenico ; promovendonejr-

la divozion prelTo molti quali anche pregava , che gl'impetraf-
*

Aro da quel Santo l’ardente Fiaccola del Aio Zelo, per poter an-

coredb , ad eAmpIo Aio-, tutto b'ruciar'il Mondo d’amor Divino^

Non mai padàvagli un Allò giorno , A:nza raccomandarlègli mola-

te volte V flccomc ancora non mai lalciava-, quanto fode pudibilc,.

di feguirla nella Virtìi : E talvolta pregato dagli Arcipreti , che

-

da certi travagli A dilpenfade non conlèotiva » dicendo lòr tutto,

fervido , di voler'imitar.' in ciò Si Domenico , perciocché ne por-

tava l'augudo Nome ^ quantunque dicca pili; voltej^ufandoA p,

ch'egli n aveva il Nome » non la Virtù i e che pcJR Domcnicoi
Bruno » ne' Fatti» non> era pili che un nudo Vocabolo .. . ^

A' Santi poi dell Ordin Aio proprio tal'nudrìva l'incendio de’

Tuoi aflfctii-, ctaJi facca gli sforzi della divozion pili Anccra , che:

.

diccaV riflettendovi fcriamente ; Ac/igioiO mihi dueam-,

Ftl'gkfum erga SanQoi Societatit nofire,- Dal Aio Santi (lìmo. Padre^
Ignazio prefe Angularmentc quel Tuo gran Zelt^di promuovere la

Maggior Gloria di Dio , di daiA tutto alla Sant<iicazioiK del Prof-

,

Arno,,
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fimo • e molto più di tutto se fteflb coH’cfatta offervanaa dellc-s

fuc Regole . Apprefe da S. Fraocefeo Saverio refempio dcll’Ap-

poftolato pib fervido
,
quel difprczzo di tutto il Mondo

,
quel pc-

fq enorme delle Fatiche
,
quel si avido ardore di pib patire . Da

S. Fràncclco fiorg'u i Digiuni > rUmìltà , la Pazienza , la Peni-

tenza . Da’ Santi Stanislao, e Luigi, l'Innocenza, PAngclica_>

Furiti
,
quell’Amor tcneri^imo al Sacramento . £ da tutti ap-

prendeva (
poiché di tutto ve n' hà memoria

)
quella forma pib

propria d'un GcTuita , di cui notava negli Efcrcizi d'Ottobre del

1718. : yìjiiu Spiritus magnur m Ixx uno , £go fnm è Socinate Jefu ,

ego firn SociusJefu I ^^uare nitar omnia agere , ut dccet Socitm/ejiiy

feu , quaiitum imbecillitat mea ferct , omnia agere , Mi agerct Jefus,

Come anche nel Giugno ddl'Anno apprclTo : Optimi cum Chri/lo
;

»cf ante perperam cum ilio : in poflcrum carabo , ut nunquam ab ipfo di-

fetdam t tnt difeedat ipfe dme; nec non Angeli cornila & Sodi mei
j

Sic decft Jefaitam vivere , & tnori « Benché fra tutti pìacquegit

cliggcre il fi. Giaiifranccfco Regis , Protettor fìngulare
(
ch'aitro-

vc hó detto ) di tutte le Scorrerie Ap^roftoliche , del continuo pre-

gandolo del 'Tuo Spirito. Sotto alla Protezione del quale collocò

le Congregazioni de' Rullici
,
promovendone il culto per ogni

parte . E ne fé per la Chiefa di quel Collegio , e Quadro , e Statua,

e Reliquiario d’argento ; avendo nell’Anno Santo bufeato io Ro-
* ma dal P. Antonio Pages , Procurator Generale di Francia , un_*

bel Regalo d una preziofa Reliquia

.

Di pib altri gran Santi particolari lì sì generalmente Ibi que-

llo , ch’avealì egli per li Cantoni della fua Camera • or quelli , or

quegli , ahègnati , e dillribuiti ,de' quali volea più fpelTo far fua_,

memoria : licchè incontrandoli perla Stanza , or'in quella , ór'in

quella per ogni banda , fi ricordalTc di riverir’in ognora tallii fuoì

Avvocati più fpeciali. Di tutti poi parlando in comune, quanti

ve n’ f. 't ne’ ^eggi del Cielo ; con quanta divozione queU'Uum di

Dio, e coniar ordine li vencraflc ogni Di ; ballici la memoria,
• che già ne fece > nell’Anno I6p8. t Addicam ìtebdomads Dia /)ivis,

hoc ordine t Dieta Solii Angelicit Choris : Luna, Divojoanni Sapti-

fis : Martis , SanHis Patriarchis & Prophetis : Mercurii , Sanffis Ap-

poflolis : Jovis , Sanllis Martyribus : Veneris , SanQit Pontificibus ,

tUifque SacOis : Saturni , SaitSis Virgiiùbus .

CAPO
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C A P O S E T T I M O.

Divozione e Converfazione degli Angeli

.

t»
* * ^ .

• .
<' -

.

* *
*

,

Suo grande Amore verjb degli Angeli. -
'

ERa nel Santo Servo di Db fovr’ognì credere fervidHIinia ULJ
Divoeionc degli Angeli» e dicea della loro invocaabhej

:

Molta confòlax^ione fpermemo , aUegre-^a indicibile, e virtà grande

nelle tenta^Joni , e nelle Fatiche , in qnefte dolci parole , O' Jefu !

O' Maria! O' Angeli! onde le replieberò molto fpeffo

.

Forzavàfi d'of*

lèquiargK a turt’uomo^'e di molto imitarli nelle Virili » neila^ > ,
.

gran Furiti , e Cariti , nella Sollecitudine a prò deH'Aninió •

neU'alra Contemplazione dello Spirito , nella Divina Lode pili

intima , e nel piu delle Doti / che pib ri/plendono. Nulla mai
^

operava fenza di efR » che figuravall ognor vicini , c dattorno ; cj
con eflì fi configliava ne'dubblt fi confblava ne' Tuoi travagli » f

faticava col nerbo de’ loro ajoti s Jam verò Angeli , de prtfeo me»
more, nunquam, & nufqnam nubi mn erunt Conjultoret , ad\ntoret^

fantorej
,

quates firn femper illot. expertUs . A uno a uno invocavano
tutt i Cori ;

dicca fbvente Meda degli Angeli ; e quelli fingular*

monte onorava» che pi'u vicini adìflono ai Trono deli’A uguftilài*

ma Trinità. Se facea gli ETercizj Spirituali , fé rcciuva il Divino

Officio , fc finicava in prò del Tuo Prorsimo ; tutto ciò dovea far-

lo, per farlo bene , '’AngtHr anfpiabus , Sociit Angelis.^Adic bt\c-

ve , fenz’cfsi non dava un paffo , non formava un penfìcro non^

cfalava un refpiro Nitnquam ab octiiit mch difeedet Sociceat Angelo^

rum
,

quibiifcum , & orabo , dr pfallam , & facripeabo j. nno verbo »
' •

pofl ebrifium , ipfì trunt mihi , e^xadfuteres , ér Socit

.

'Contemplavane con affetto indicibile la Dignità , 1 Splen-

dori, la Gloria J e fecondo il concetto , ch’aveanc altifsimu, ffu-i.

diavafi grandemente di mettergli , efortando cori prediche , 0 pur

con Lettere
, in iflima , c vcncrazbne appo tutti j con protcflar,

' *'

che, quanto a se ffedb, egli fperimcniavane tutto giorno , inj

Viaggi , Fatiche, Fondazioni, favori . e fuflidj pronti , e grandif- •

Fmi. Quindi la gran fiducia» ch’ave.a begli Angeli »
per si bella»

B b , , c prc*
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e pregevole Tperienzat c’I ricorfo, che loro facca di continuo i

anzi quell’interporre di tante fuppliche
,

prcITo a’ Preti , alle Mo»
nache, a’ Penitenti, che pregallcro gli Angeli Tuoi Compagni

, cj
fuoi Dolci Compagni , cornei diceva ; pel bilògno ch'aveva nc^

‘ fuoi Viaggi
,
per muover guerra , e far fronte a tutt’i Demoni s

Orjte prò hoc bipedum nequijjimo , difctffnro ai biontes , comitibus
, cSr

fociis Angeli! t yJe , commendi iter meum Angelit
, quò fint mei, &

camites , <jr /"ori/ : Grajlina ime prodibo i commenda me Angeli!

,

f»,

mitibui,,&/f6ciis mei! ^
’

Nei che dev’elTer di qMlche riilefltone quel fìjo parlar con»
tinuo degli Angeli con titolo tanto clprcdb di Tuoi Compagni , ej
noa d’uno in quel titolo , ma di pib : ciocché anche piu replica.»

nelle Carte di Tue Mcipurie dove poi non pareva si oecedàriot
iè qualche Signifìcato pili occulto non avefle i^n tal modo di faveU
laic.Cosl pur a' Divori folca ri(jx>ndcre itiqualfìvbglia difficoltà,che
opponevano;// fannogU AngelitTado cogli AngeliiCi penfano gli Angelix

£ fu talv'olta notato affai , ch'egli » come avveduto^ di quel .Det-

to, loRamentc correflclo con roggiugnerc,..CiW/'y/A'gf/o m/o Ck-

fiode ; fcuoprendolq la fua fleffa correzione , .quando pib procu-

rava tenerti occulto . Siccome ancora fà dubitarne quel tito rifpon-

derc tanto intrepido; j^non/am Angelit fuit maadavitde te\ Do-
vunque per le Momagne d'Abbruzzp , dovunqe in Bari tra’ Venti
tempenotitilmi, lo pregay-an gli Amici ad averti cura; it/a ètiche

miniera , diceva^ e^li, t'bà d.i verificare quel Detto, Angeli! fuit

mmdivit de tei Partiva per la Batilicaia nc' Monti, c dolendoti altri,

ch'andalfe a’ piedi,. tra’ dirupi, tia’'fanghl, tra'grolTi Fiumi: Che

importi l dicca (prezzante , e magnamino, Angtln fun mandiwt de

te : Senz'alcun dubbio : J^tefia Scrittura dee pitr aver qualcìye fenfo ,

Ma per non effere in ciò pili fango, tia quella occulta Pro,*

tezióncdegli Angeli ,o ila vitibile conveiCùione, c preti: nza, che

da quanto s' è detto non ti compruova ; comunque folTe.,. fu gran*

de, ticcome hò dettò, lamoi Tuo, e'I ricorfo di fua fiducia vcrlq

que’ Sublimiillmi Spirici , replicando con tinccridìmo all^tro : lo

più non voglio nc miei 'viaggi , che la doUiJjìma Comp agnia di Gietà ,

di-Aiaria , e degli Angeli ; Commendabo me ipfe frequeater Chri/lo jcl»,

itque Angeli! efui ^ ne in agendo firn, folut . Ancor sj grande n avea

l’aiuto, c’i favore, che cento volte feriveva di quella forte :

beni. Angeli! CQtuiiibtt! . Optimi cumChrìflo fefu , Angelifque ipfiitt,

Sanper cum Chnjioi enfiti t qucinaduiiJuta & Aagelorum , cxpertui

Dlgttiicd



• Libro n. Capo VÌI. J95
futn hpem\ E Beiraltimo grand; rìnterno gaudio In tì bella cob-

VctTazionc col Cielo : Sempre , e con godimento di fpirito , eon CiéiA

CmJÌo , e co^li Angeli . Sitaviffimi ehm Jefli , & Angelis, Maglia v^
'luptas'^per exallos hot dies in Deo meo , Angelipjue ipftus, >

Vcncndoal particolare degli Angeli , egli Tre Ipccialinente

ne venerava . 11 primiero , il gran Principe S. Michele : di cer

però nuU’altro fappianoo , fiior le frequenti Vifìic nel Gargano*

che gli faceva co’ piedi fcalei pel Monte, £n talvolta con fangue

per le cadute ; ma però Tempre con foddisfazionc indicibile * cj
con ampia rofTcrca di tutto se . '

L’altro fli il Tuo Cuftode CarilTimoi qual folca nominarlo

per tenerezza ; dicendo egli pili volte per gratitudine , averlo fpc-

rimci^raio aflài favorevole ; c con gaudio aflTcnnando ne' Tuoi di-

fùgi : A me non dàfaflidh ni taldo r nifreddo ; perebé m'^accompagntL-t

fAngelo Miro Cuftode . A cui foventc fra tutto il giorno', ma labil-

mente Tempre in ogn'ora , con nuove dimoflrazioni d’alTcìto , rin-

novava i Taluti , le venerazioni , e le luppJichs , luno in lui con-

fìdandoTi ne’ bifogni . Nè Tolo coti faceva col Tuo , ma con lutei

Cuftodi di toni gli altri
; 'ed uTava pili oltre ne’ Tuoi Viaggi Talutar

tutti gli Angeli Tutelari , d’Uomini, o di Pae/ì che s’incontravat-

no 3 con fur’anche di quella Divozione materia patiicolar negli

Efami, e Tubila penitenza , Te.difertaflc : Salntabo in aliis Cnftodem

Angetumi traham per' bnmunt Imgnamt quando id exiget propofttHWL^

fuptr hac re conerptum . '
<

• '
; i.

••

L'ultimo
,
per quclche noi ne Tappiamo Compagno iùo

TpecìaliUìmo , 'e Tuo partìcolar Protettore , fu il Santiilìir.o Ar-
cangelo Rafàelc.. Non fi'può mai Tpicgar’a ballanza , quanto te*

neramente l’amava « quanto pur procurava ch’ognuo l’amàflè t ne

promoveva la divozione^ e la (lima • infiammava ciaTcuno nel Tuo

ricorlò , e Tacca Tupplicarlo colle Novene 3 avvegnaché lo con-

fiderava da Dio mandato per ogni neceffità
, di tutti Benefattor’

tiniverTaliilìmo
, ed Angelo aifèttuoTifiimo alTUman Genere^.

Quanto a se, nom finiva di gloriariène , o parlando, oTcriven-

do con lame Lettere , ch’egli quel Santo Arcangelo gli afiineva ,

l’ajuiava per tutto , l'accompagnava , c favori ben grandi, ne ri-

ceveva 3 fpccialmcncc tra gli ottimi documenti
,
quello anehe Tcri-

veva per una Monaca mal difpolla , ncU’Anno iy j » alia Ma-
dre Badella d un Monifteio ; Le faccia aggiungere il racccmandaifì

tcn fide ai Samiffimo Arcangelo Safatle , 'ib’t l'Angelo
, ebe prefirdt-t

B b z fgi’
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ìtgriifermi t t tecitiil Vecchio Tobia. O'qnaHto 'mi piaeù»

^oefio Santo Arcangelo , e quanta protezione n hò fempre fperimentat*

Be' Bùei bifogni , fingolarmente in tanti Viaggi ! Ma qucÀo , cJi’^
diam dicendo dciraATiftenza di quell'Arcangelo , < perciocché in_>

altro modo non fi può. meglio * mi rimetto al Trattato de’ fuor

Frodigj »
'

.

7«4 dolce Conitrfaxjoitt con Crijlo , colla Gran Vergfiu ».

'

co' Sant' Angeli .
^

Moki de' Notainentì sii tal materia leggonfi nelle ^e Me>
BDoric: qui due n'accenno •' che par • che meglio cdl pec-

fuadano ,
perciocché non si chiaro lèi regifirava . Di Giugno

«l'uno del 171^* Grefcit in diet , ne dicane in haras ^ eadem voluf-

tot in agendo cum Cbriflo , ipfinfepie Beatiffuna Parente f atque Angelis.

L’altro pili chiaro ancor deU'Octobrc dei tjip. .Et bodie mihife.^

inter bujnfce dici maximos labores fociawrunt Jefus , Deipara, Aa-

geli. iilis gloria

.

Che fouo al nome di Compagna di quelli amaa

bili Perfonaggi , folo ìntendefie M Servo di Dio i'Alsjfienza , e la

Grasia de' lor favori , o ch’ali più veramente inundclTc la Pre*

fcBza domenica , e alai vifibik» ciò rimane occultato tra quelle^

formolc : in conlbnanza però di elTe
, qualche colà più chiara.»

( s’io non m’inganno ) i Succelsi » che ficguono , ce ne dicono .

» £ quanto primieramente a Giesù» lardando per l’altro Capo
il trattato delle loro amorofe cortifpondenze ; <^ui narro foto quel

Fatto celebre» in cui mollrò non piccola liima il Figliuolo Divi-

no di quel Tuo Servo. L’Avvcniniento vicn riferito > fulia morte

accaduta d’un Sacerdote » da un'altra buon Sacerdote di Spirito

,

c fratello del Sacerdote 'defunto, per le cui mani Icgretamcntcj •

palsò. Moriva quegli con poca fama in Città , cd crai! eoiifelfato,

e prdo il Viatico*! ma però dal feguito potea dedurli , che fullc-

gli', o tutto invalido , o non durevole. A riducila del bacerdofc

Catello, pregava'molto un’Anima Santa, di cuIeUruvcsé ragio-

nato, dicendo di voler làlva qucIt'Anima : Oh quello nò , rifpo-

fc il Signore , negandole rifulutamentc la grazia. Ma quella io

voglio » diceva ella , e piangeva: c pianlc unto , c tanto pregò ;

che ,
motfunc Gietù a tenerezza

,
ordinò » che mandalfei u il

P. Bru-

I

— Digftl2«s-'
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F. Brano I Dovea quel giorno il noftro Domenico recitar tra po»

ch’ore lin fijo Panegirico nella Feda del gloriofo S. Giacomo : cj
fi tale premura quel Zelantiflìmo Sacerdote , che lì portafle Tubi-

lo allora , narrandogli la volontà del Signore) ch'egli con quell’

incomodo pur v'andd : ajutd il moribondo , lo confortò , gli fs

ripetere la Confcilìone el dolore , e mentre che lì partiva per dcN
to affare , nel calar per le fcalc quel lì mori . A quella poi fè noto

U Signore , ch'era ito già falvo quel Sacerdote , e pativa un gra-

vilTimo Purgatorio . £ benché allora di tutto ció-non fòlTc pur
manifclla una hliaba, era però »i grande il concetto , ch'aveano

in Bari del P. fi> uno ; che badò fulo il fapcrlì , quegli eflèr morto
con queda grazia , perchè feguiffero alleiti , e commozioni di

grande ammirazione > e di gaudio , in c^ni Statodi-Laici > c d'£c-

eleliadici > c io primo luogo-di quel zelante loro Arcivelcovo.

Stima pur ne modrò la gran Vergine > con mandargli talvol-

ta una Tua Divota , e con titolo clpreflb-, da parte Tua . Circak>

l’Anno >717- • in un Paefe della Provincia di Bari i portavali

molto TpelTe co’ Tuoi Figliuoli una divena Donna affai fcmplice ad
un piccolo fijo Podere d'affitto } c dovendo paffate per dentro il

Bofeo, dove lì fi concorTo nel M'aggìo ad un'antica) elòlitaria_>'

Cappella ^ detta di S. Maria delle Grazie iva ella pregando la_>

gran Signora! e colà giunta % diceva ) Salve Regina . C^ando ec-

co lì vide incontro per via un'cccelfi Matrona col Figlio in brac-

cia ) la qual , chiamandola dal Tuo Nome , le le apprelsò lietillì-

ma in volto J e chiedendo la Donna , chi ella fuffe ì Appunto ,

diffcic I io fon Miri.1 delle Grattie y che voi tanto fttt ufa di falutare •.

diami , (jual bifugno avete di me ì La Salute dell’AHinna, difftj

quella ) cd clla^ Non dubitate', andate irrBari dal P. Bruno t dite-

gli, i ch’io vi -mando ì, e poi fate quant'effo V-infegnerà

.

Può ben ciò

cffcrc Fantalia d’una Femmina j ma però Tavvcnuio non col Li

credere. Dopo già due anni cornata in Bari , con^ndu in CafiL>

la VUìoDC f lenza nè pur conofccrc quel Sant'Uomo , parte la_>

deridevano-, e coi Mariro ancor'un Canonico, parte lo battezza-

vano per Fant-ifma!- e che pelò- per quello mcdelimo andaffe pre-'

ilo dal F. Bruno ,
per levai qualche inganno del Tentatore • Te-

meva dia*) ma fpiniavi dai Canonico, che poi h.i depollu tutto il

Succeffo , appena giunta nel Confellionalc di lui , e prima di pro-

nunciai'uDa -lìllaba s £ quanto piu le diffe il buon Padre , avevi

tu da ftar’a vcuiiel Già cupiiociava quella il racconto c noto
volle;
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volle; mollrandofl bcn^intcfo^ la confortò, l'iftru), racccfèln

pih vivo amor della Vergine ; il qual'amor tra poco .adai fervido,

crebbe mirabilmente in tutta la Cafa; c'I Marito da prima beHcinr

miatore , Tu ben todo tutt'altro da <]ucl di prima: Part>.ndopoi

cjucl Servo di Dio nel I7i0. pei* Napoli, c richiedo sb ciò dal

detto Canonico , feccameme rìQx>re : Non dubitaffero ,• fertbi non

v'cr* indòeofumala^

Ma ripruove pili chiare n'abbiam degli Angeli. A’fcdici

dell* Aprile del 17 19. , ottavo Giorno della Aifurrczion del Si-

gnore , dopo aver fatu la Procedìon de' Fanciulli
,
per la ior pri-

ma Comunion la mattina , rcplicoHa ne’ Vclpri fuor del Tuo loli-

to > aggirandola intorno per tutta Bari . Stupito di qucllinlblita-*

novità, il fé animo a chiedergli nel Collegio ,
pcr fapcrne, uo_,

buon Paroco lùo divoto CIk ne. ià io i riPpofe i'Uom fervido ; cd
inlidcndo quegli a cercare, gli rilpofe io confufudi quedo mo-
do : Or fenta

, queflo mMin^ , dopo la PjrociJfion de' Figlinoli , tffi

tn importunavano , jo non udiva ; profegutvano a dirmelo , e non capi-

va: gli bò pregati , xbe al^a^'erotm pò-la i-oce: ine l’ ian eletto nell’

ultimo , ed io /' hò fatto . E ehi cran quefli ì didc 11 buon Paroco;

a cui fprczzando gittò quel folor Che ne tòioì forfè gli A< geti

.

Allora quel fuo Divoro non lo capi : ma nel fudcito Giorno
d’Aprile , hò poi trovato nelle Tue fcritte Memorie queda òrievcj

Tua formoia purofeura , che dai detto Kapporto vien dichiarata:

Sociis Angelii videor Jioanihtl hodie boni egiffe \ uuautem mehora agam,

df fortiera , oravi eoi ^ .tnerum ut, loquantur fohiùs ^ & voce magie

elata

.

Di quedo modo notava egli ne' Scritti pih cofe prodigiofej

che non s'inietidono ; che però molto bene fi Ipieghercbbono , al

confronto de’ Fani , che non fi fanno - ^ .

^ Quando poi ne parlava , facealo in modo , che nulla /> com-
prcndellc dal fuo parlare . in cofe occulte di certa Religiufa > do-

mandandogli quella , Chi ve f hà detto ’ L'Angelo mio Cnflode-»

,

diflc fprezzandola . Ma qui poi no» fon tutte ; vengan le altre , diflc

in un Monidero numeroftdimo : l'Angelo mio Cnflnde m' hà qui ti-

rato appofta per effe. Le deflc Monache là pre/ènri , nonpotcvanlì

accorgere di mancanza ; ma girando con diligenza per tutto ,< ne

trovatono in fatti , benché pochlllime • Quanto a ciò , le da' Fat-

ti vuol giudicarli
, per tante Cognizioni di cofe occulte , per tan-

te Predizioni , che poi dirò ; lì convicn crederlo giorno e notte

,

adfidito , c idrulto da’ Santi Angeli

.

Avvi'
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: ‘Avvi poi molto antica qualche notizia diqueft' Angelica con*

verfazionc occultilTima • cioè fino dal tempo che Tu in Sulmona •

Dove da un divotiflimo Sacerdote r di molta Rima in quella Cit>

tà I che abitava in quel noflro Collègio per refcrcizio dclla-Scuo-

la de’ Piccoli i fh pili volte oflcrvato con avvertenza , che men-
tre il P. Domenico entrava, in Camera , fermo brev’ora il paffb

alla por»! colla Berretta in mano» e tutt'umile, faceafegnò

invitando altra Perfona ;; con tutte, le cerimonie d'odcquio» chej
foglionll praticar civilmente nell’onore del primo ingreflo l'Ami-^

co: nè altri però con lui comparendo , fìi allor collante l'opinio-

ne , e ficfea ne vive ancor la memoria >. che feco avelTequalch’

Angelo a lui vilibilc. -

Se poi rifpcuo 3 qualunqe altro n può mettere in 'dubbio tal

Compagnia di quella del Santo Arcangelo Rafaele non-v’hà cer-

to alcun luogo da dubitarne * Pili volted'crivcndoin'parti lonta-

ne , coniòlava l'Infermo colla promefla di pregar queffArcange-
lo glorioUlIìmot che in Tuo nome porialTclI a vilìtarlo: untai

modo di dire lèmbravaciò; comune.,, e faciliflìmo a rutti, da^
non doverfene far gran calo ; ma. perchè'dinota va qualch’altra.,

colà , come poi lo vedremo ne fuoi^Prodig) ,, egli nel fuofegreco

fcrivea cosi: Non UfceriU Campagnia degli Angeli , tnandimdoli co-

li, dovi^ non poffo Cosi pure un bel modo di favellarci

per tanti Luoghi fembrò. quciralcru
,
quando folo avviandoli tra’

difjgr, gli Arcipreti oHcrìvano alcun Pedone ; allor dicea liceo-

me ^herzando r Non ne ho hifogno ,
che bò buon Compagno ;• b& tl

Santo Arcangelo R faele i
perchè io fon divoto di quefìo Arcangelo : ma

dal fitto, che lìeguc prodigioTi/Bino I s’ è dipoi conolciuto , che
dicea vero* . . ,

^

Nell’Anno furie partitolT quel buon Padre da Noja,

inlicm con Michcl'Angelo Tragna , c fcpllatoli alquanto da Con-,

verfano vetfo untai CrocililTu preliba Monopoli; cominciò tan-

to a piovere eslfcguiio i chit l’acqua gli accompagnò fin dentro

a Pafano . Camminate, Michele , diceva il Padre , che s'alFrct-

rava innanzi a buon palTu ; e per multo che TUomo s'alfaticalTc ,

pur fctvprc fi rimaneva pili Indietro ; Ma camminate
,

gli replica-

va piu volte V finché quegli fè feufa di nun potere: Come nò ì

dilTu allora il Servo di Dio , Nuipur fiam Tre , e noi cammi-
niamo , e folamcnte voi non potete ì c.on fubita commozione am-
mituto , lo ripigliò queirUomo fui Detto : Cume iiam T re ì liam

V foli,
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Iblì, e fiam due. Che ì Non vedete forfè alcun'altro 1 tSdé il

Padre; e Michele: NelTuiio affatto . Guardate bene
,
glididc»

allora ; e quegli per una certa curiodt i
,
guardò prima davatuJ ,

poi per i fianchi, e di fottogirUIivi, che Vincontravano; ere-,

plico, Non vedo niun’altro. Com è pcfftbilc f gU ro^iunfej ,

guardate meglio > e guardate in dietro . Guafdovvi iìibito , e vi-

de un Fanciullo amabile , affai giocondo • ed Angelico nell’afpet-

to , come fe ncH’età di fei o lctt’anni Lo coaoA;cre voi quel Fi-

gliuolo ì gli domandò il Servo di Dio ; il qual forprclb da mara-

viglia , nè fi toflo badando ciò che fi foffe , Che nc sò io 1 rifpo-

fc da fcmplFce: allor s’avvide , che replicogli : Oh via , Miche-

le ,
sh camminate ,

quando non vide pih quel Fanciullo • Dopo

la Vifione del quale, atteRava con giuramento quel RuRico,

ch'egli fi fentl fubito cosi libero da qualunque (lanehezza , e diffi-

coltà , che veloce feguillo fino al luo termine; non credendo toc-

car co’ piedi la terra, pili nel volo incitato che nel cammino;

c compiendo il Viaggio in men di due ore , di diciotto ben lun-

ghe miglia nc' fanghi, quante ve n' hà da Convcrlàno a Fafano

.

"
' • III. ‘

,
•

.

^ • l

Protf^htic de Santi Angeli nelle Piogge , o Tcmfcjle ,

£l)e'l minacciavano

.

CHe" i Santi Angeli , come ho detto, fi faceffer Compagni di

queft’ altr’Angdo ,
qpparifee più vero da pili Prodigi . Pri-

mieramente lo ditèndevan più volte ,
quando maggior nc foflc il

bifogno , dalla boria de’ tempi pili rovinofi ; c fpeffo era d’am-

mirarione e di gaudio , che però l’incotKral’ero i Paffaggieri , efli

grondanti d'acqua per la gran pioggia , egli nè pur b^natofi nc’

fuoi piedi . Talor metrevafi a camminare , o mentre il Ciclo

gli minacciava più torbido, o mentre già fcaricavafi la gran Piog-

gia;" quando ecco toflo, o quel fcrenarfi , osella del tutto ce-

dere fuor l'ufato . Con maraviglia dc'Sacerdoti aflìftenii
,

partir

volendo per ogni conto , dopo detta la follia Orarionc del Saiwo

Arcangelo Rafacle , fpari fubito l’acqua che già cadeva , ed a_.

Ciclo ben gravido, in Rutigliano. Minacciando le Nuvole un-»

gran diluvio 1 Nò nò , rilpolè alle Monache di Terlizzi ,
hò da

partir fenx^altro in qiicfi'ora , e ihàdaci>ùct.ir il tempo i parti difatto,

' ‘

c quel



Libro IL Capo VII. ' 201

t quel frquietd . £ taloArervazione fli si frcquencé i che moiri de^

Viandanti fi cencvan ficuri d'andar con lui
;
tantoché in un graoj

' torbido > e gran pericolo , con gran fede dicca qualcuno , c riu-

niva: Se parte il Padre, parto ancor'io ; e non avrò nè fango,

né acqua.--"
.

’ _
Nell'Anno 1719. , nella Bafilicata e in Grafiano

, predicali*

do nel Largo queliUom di Dio , diluviava intorno per tutto , ej
già imminente fopra quel luogo aflfacciavafi ad or'ad or la um*
pellai con timor’e rammarico delia Gemei che non voleafi per-

der quel Bene .^Diflègli un tal’Acolito Tuo Compagno; Affrettia-

moci I Padre , che l'acqua è prolfima . Duro e fccco rilpolc : No»
eé timore

;
badiamo noi a'far bene fZJfficio nofiro . Intanto già fatto

nero quel Cielo I e qualche gocciola quivi ancora cadendo > creb-

be l’agitaziooe nel Popolo ; c di nuòvo l'Acolito impaurito,

per • la velie fcuotcndolo > Aodiamo , Padre : Non cè acqna , ri-

fpolcgli molto franco: e profeguito a lungo il Difcorlòi mandò
la Gente in proceilione , che n'etnpiè tutta la Chiefa Madre ; ove
‘tenuti a predica più d'un’ora I neH ultimo li benediffe

, e partiro-

no . . Appena che ritiraci fi furono , allora la gran tcmpefia fi /ca-

ricò ; non fenza valida protezione degli Angeli 1 che nel pubbli-

co'Bene cooperavano. -

Ancor maggiore fù quel Prodigio del Maggio proflìmo ante-

cedente . Da Oppido iva egli a Tricarico ; e fn Tua Guida un tal

Jacobuzzi k A mezza Brada , ch'è Territorio di Tolve nel prò-

prio luogo detto Foriito
, fi corucclò di modo quel Cielo , chej

'

tutto era in denfifiìmi nuvoloni 1 ed in rimbombo precipitofo di-

aria . ,^efia i tempefla

,

difiè il buon Padre , datemi un pò quii Li~

òro: lo prelc , e leflè le Orazioni e diffe , benedicendo per tut-

to:, Pia sù frettiamoci I abbiamo da aver dell'acqua^ maloSpifit».

^anto ci aiuterà. Infatti precipitò lajempclla; e daU'ua fiancai

però

c

daU'alcro cadeano intorno de' groilt grandini ; ma foU
tanto in -di/lanza circa una canna , fenza mal per la Brada cadér-

ne un'folo : finche tuno nel fiofeo s'allontanò quel si fiero appa-

rato di tetre nuvole . £ quello fli il primo eficttu di quella Bene-
dizione del Padre ; nè minor fi fb l'altro , che pur feguì . Eratuj

già prelTo alla Madonna de Fucate , quattro miglia in diBanza^
dalla Città; e la TcmpcBa fuggicafi dentro i Boìchi , ecolafca-'
ricatafi de' Tuoi grandini ruppe in acqua per ruttò copiofilfima .

£d cn bello allora il vedere direi gli kbnizi

,

più clic i Prodigi

C c
' *

degli
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degli Angeli ;
perciocché piovè Tempre i ma con qucft’òrdincj t

fino a tanto che giunfero in detto Luogo i piovè Tempre davanti

,

non mai di dietro i
pafTato ch'ebbero il detto Luogo , piovè Tetn>

ore di dietro , non mai davanti . a dir'in brieve , compierono
^lor cammino I Tetiza bagnarli mai'd una flìlla .

'

' SpefTo poi aiteftavanlo i Tuoi fedoni} che dov’eglipartiva_> -

e’ Di piovofi ) o quietava!)

,

appena ulctto , il mal tempo , o pio*

vendo d 'attorno , lalciava libere le Tue vie «almeno pertanto

tempo che le palTaffc : vedendoli le pih volte tenergli div.tro'« Ik-

comc ofTcqu'tofc le acque; e a- palio eguale Teguirio , ma nooj
toccarlo • Ciò Tovcnic accadeva con un girar di^guardo pel Ciclo.

E fu in Gravina lingularmeme oficrvato , nel lyiS., dal Signor

Filippo Molinari « IDottor di Legge « cd Agente del Signor Du*

.

ca Tal fh dirotta pioggia un tal Di« che allagava le'fìràde della

Cittì ; e volendo poriaiiì a Moniepclofo > girò guardando il Scr*

'vo di Dio, c fé anche il mcdcltmo l'Avvocato; e parti tuct'infic-

Bic licenziandofi , c dicendo , Jl Signore frotrderài Dìè pochi paT-

li col Tuo Compagno ; c totìo « con maraviglia di quel Signore^',

che vide quei 'cambiamento cogli occhi Tuoi , sì fattamente celsò

^

colTacqua il mal tempo , che compiè' qUet viaggiò Tenza una_,

gocciola..
'

D’nn cotilìmllc Avvenimento piV àittico ! pib fpeciofo , e pib

‘Afvolgato , net fin di Maggio dèi t7i4. « riferifeo quel poco

,

che qui 'mi giova; lafciando per altro luogo la miglior parte ; di

cui allora lì regiflrò la memoria nel Libro della Congregazione di

Noja . Fondata quella nel detto tcmi)o , doveano con ProcclTtonc

i Fratelli
,
guidati daH'Arciprctc lor Direttore , dalla Chiefa del-

lo Spirito Santo portarli a comunicar nella Chiefa Madre : n)t_,

Ibaricatoli tm fubitanó diluvio, ch’empieva di pih Correnti Icj

llrade ; nè pih potendo que' Congregati , col capo ignudo', e co-

ronati di Ipinc, aw/arficoirordinedcHc File; Ipiccoffi ad avvi-

fer rArciprete ,'che non era poffibilc clFcttuarfi e porca differir-'

'lì pel DI fegoenrc •’ Accoltolo coir un forrifo il buon Padre Mt
fbe Mi' d ,* gli diffe affai placido, yoi fnbho disdite driU Provide»^

X» Divinai Tolnoflì quegli ; ma reguhando pur tanto a piover* »

Ài ‘di nnovo a pregarlo, 'che pur di nuovo gii die Tperanza . Tor-

novvi adunque la terza voha , quando il tempo pih orrido infu-

riava^: c qui altro non' fece il Servo di Dio . che portarli àlla_»

Fotta coiTArcipreic ; ove girato' iniornò il Tuo guardo : Ptòh» i

- t
- " frefio,

Digiti
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•’ iii& » thè già^nifce vta di pitvcrei fate nutUre in ordina
> U Proeé^oH de' Fratelli, Guar<tò pur eflb queU'Arciprcte per tur*

IO t nè pib vide , cke tenebre c denfe nuvole ; ,e pur di rubitoc»’
Amm occhi ancor vide quietato il tempo t e gih feccata la pioggia;

« savviò la ProcdTìooc co' CheciUj da per tutto cantando, Evh-^ Maria m .
.

. > , ,

•

’f

7 <

V
, Sewenimentù de' Srati rdageli uè' veloci Trafporti di fàa Perfonti. ]]

f \ t
‘

^

PAuliamo innansi a nuov'ordine di Prodigi nella fteflà Perlum
del P. Bruno

.
Quantunque di complcllione beo valida, pur

it dovea trovar le pi'u volte , tra i vigore Appeftoiico dello Spirito,

c le forse manchevoli della Carne , non poco angulliato il iùo Zo-
la , evìdo di trovarli per tutto il Mondo . ACiiicavali però egli
di «orrcrc , -alquanto ancora

(
Te puf m'è lecito cosi dire ) lùpra le

ftcBc hjrze della natura t ma in Ètri, che sol vedeano per quelle
.Vie • credcvaolo nulla pili che veloce

,
per vigor di cobulla cooa-

pleffionc; quelli pcrò,.cbejin lui s'imbattevano # altro migliqr
'concetto ne lòlean prendere . Chi rincontrò ne' Monti d'Abbrua-

.

co , riferiva eoo maraviglia in Sulmona d’aver veduto un ul Ge^
Aula , quad Uccello nel volo su per le cime . Talun richiclh) del
Aio incontro per via a Si, sl.-rilpofc, 4’hò pur veduto; f
^ello vola , ma ^cllo è un'Angelo

, quello fc lo trafportano gli
i^li - Altri poi n'inferivano ,vch'cra Santo, per lo fulu. via^'
.^arc. pih che da Uoino ; e diceaao parlandone in cenio Luoghi^
«he lor parca , che 1 Aria il menalTe ' che lo QMOgelTero.i Venti,
che gli An^i lei portalfero pei Capelli.-.

r L
>' Età già egli per se.meddìmo agile in' tutte.£;inpre le lìlcOpe-'
-rasioiu : e in Acquaviva lihgularmente > guidaodu ivi per ogni
Brada la Congregazion di quel^Luogo^ con tal altra venutavi da.«
C^iìuiu , fìtereduto il Tuo moro Prodigio Angelico Ivincl Mo
nifìcro di S. Chiara

, portarono fulla Xurye le Mooakbc a veder
^Kllai-Hunga Prueeliìone > vedeaa però -il Servo »di Dio,, ch'or
dirigendo

,
^d or predicando , tnoveafi per ogni parte s) agile

, por
Jo pdi culle braccia levare in alto 1 hccome ale^ a.furmadicro-
«Ci Che cbiamaroo le^akrc Religiolè a goder dell iuiùiita aura vi-
-già t ìb quali' tutte pà aadWivaao , come osa il.vetkvooo , « io

. • • C c z un
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an momento pib noi vedevano ; or lo fcdrgevano in quefto luogo! '

e in un tratto in qucU'altro diftantc aflài ; non camminare t. ma ^ v

quali volar per aria .
' -

^ Ma non volendo conchiuder nulla ab quefto t efamino l'agl-' -

Ikà de' Via^i , da pertutto (limata miracololà. Pib volte , a quel*

la forma di croce , anraverfatofi per Le braccia il Bordone t ^oA
fykcavafi rapido , e crocififlb. Per lo pib i (boi Pedoni non li fi-

davano e pur allora ch'avea Compagni , altro pib non faceva

che camminare : quando poi era folo j volava , in modo t cho
à Corrieri pib .(heUi noi raggiugnèvaoo . ' Motti ^ che fet vedeva-

no affai vicino* gli tenner dietro con buon Cavallo * nuda rapen-

do allora dì quel Tuo dono} e a viva fensa di (pron barruro il

feguivano Tempre * nè l'arrivavano • Un nobile -Pcrfónaggio di

Bvii per feco prenderlo dì mal tempo* gl L tenne dietro ctm_*

buon Caieffo; e riufcigli vaniffimo quello sfòrEo V Talvolta gli

fb affegnato un Compagno , uTaio correre a modo di Pofiiglione

dinanzi a' ben veloci Defirieri : « qucfli * (èguendo dietro , doil»

fi fidava ; foraavafi ‘ d'arrivario * nè mai poteva ; nell'ultimo fb

cofirctto tornar’indictro . Con viaggio di Tedici lunghe miglm.* «

pottaiofì da Martina per viemaliffime in Cafiellana} ed accoriò

gran Popolo per udirlo; iva egli gridando per quella (Dhidà, o
con impeto grande sb per lo Pulpito : Colie Ale (òn quà venuto

,per voi
; colle Ale per bene delle voftr’Animc.- fbvvi * chi * già

finita la Predica * di quell’impero di parole * e di gcAì fàceafi bef-

fe nella converfazion degli Amici : quando il Signor Niccolò de

Marinis , Uom Tagacifiimo * c molto pio * più anni Governator

di quel Luogo * ed Agente del Come di Converfano ; avendo di

quel Sant’l/omo tutto il concetto * protedò apertamente * che non

a cafo doveva egli aver dette quelle parole. Venuta intanto itb«

Gente '(òliu di Martina -, per gli ufaci negozi ch’avea colà , <1^

mandò lofiamentc deU era * in cui era panito il F. Domeni-

co : e fattane rigorofaracntc buon computo , fi trovò ch'avea cor-

(è ledici miglia * per vie Tcabrolè e faflulc In Iòle due ore; quanW'

.può farne appena la Pofia per vie migliori. <
'

Alcuna delle Tue Guide dicea di lui i che. fatta offervasionc

sb quella velocità de' Tuoi piedi *• talvolta nè pur lafcib impreflo

nel fingo -» «1 leggiero h toccava , le Tue vclligic : e fi fb quando*

da Kutigliaeo'a Palano, non fé lòltamo lungo il Viaggio di veo-

tUcttc miglia la un« giorno; ma toppo il fece * coi piede ferue

* ' a fan-
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« (kngoè . Sicché per Lume ruperk»e , «fovea dir vero quella^

Saot'Anima : Ch'egli , raccomandatofi molto a Dio > ed armatoli

del 'Divio Sacrifizio , tal correva per l’impeto dell’amore > ratto »

pih che ne’ piedi i nel delìdcrio ; che dove il Corpo aveflè corri-*

ipofto allo Spirito » farebbeli alior trovato in un’attimo io cialcua

«li que’ Luoghi, che vi/ìtava» •
-

'

. Pur di ramo il Signmc le molte volte lo favoriva per mezzo
prodigiolò degli At^eli , come già vd moftrarlo eoo pili Sue»
ceflt ; molti “anche lafciandone , anooc ootilTuni, e di volgati»

Duchefla Di Beatrice Spinelli » e D. Pompeo Caraffa , oggi Du*
ca', per affiBcrc al Duca Padre già mòriboodo . Mandarongli la

Muta a Tei per ruocom(xlo;^ed offerendoli di fervirlo a 9ueH’uo>

po il Dottor CiufcpfK Quercia di Bari
,
per qualche convenien»

sa colla Ducheffa
,

prefiffero a quel partire le ventun’ore . Fu
pronto il Quercia ; ma il Padre lè ne feusò : Parti (Te pur colla-*

'

Muta , che^ poco dopo l’avrebbe feguito a piedi ; e s)
,
per ellèr

,,

Domenica • e dovea far la Congregazion de’ Fordì ; come per
offerir que’ Tuoi palli per la Salute Spirituale del Duca . Già non
poundo fàr’altro , lì parti quegli veloce al corlb , e per via trop-*

po agevole a giugner prelio: quando ecco* toccato appena il

Palazzo, vede ancor fopraggiugnere il Pr Bruno j con maravt>

glia fìcuramente ben grande , non tanto perchè giugncifevi a pie»

«li , e rapido quanto il corlb di (ci Cavalli
;
quanto , che pel viag-

gio di nove miglia , erafi di quel tempo brevifitmo ,
pib d'un’ora

fermato coi Congregati . »

Talvolta mandava innanzi il Compagno, fèguendo egli rac-

colto in Orazione : voltandoli poi qucll'Uomo a vederlo , nè pili
-

vedendolo dietro a se , ferma vali ad arpetiario alcun tempo ;£n-’

che làpendo da' Viandanti , come il Padre affiena vali molto avan-

ti , davafi lodo a corrergli dietro , Ibpraffaito cd attonito del

fucceflb. Accompagnavalo da Caffano a Bitritto, circa l'Anno

171}. * un tal Lorenzo Caprioli , Uom di valide forze, fpedito

si correre; quando il Padre * slargate ambe le braccia , in ma-
niera dl.^lc

, per Tuo collume , gli Iparl fubito, e si repente da-

gli occhi; che per molto il fudare che quegli fece, dancandoii

dietro lui a gran. lena , non Iblo non pib il raggiunlè al camtnino*

ma iouluc 000 pili lo vide fuorché in Burino . , / - ^

Ma
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Ma per che buoM fian <]Hdk cofe , j due Fmì
ti più le raffermano . L’Anno fbdè 1719., invitato a prcdicar’il

buon Padre nella Novena proffima dd Natale dentro la CbidÌLk*

.Madre di CaramafltiM > volle in Bari compagno per «pici Pacic il

' .fiacerdaw D. Giovanni Pifoni • Uoro di nima e buon credito per

Città : il qual > per eflerc ilaio in&rmo , ncMi li lidaado di

piedi con lui quelle dodici miglia t chc’l dilcoffavano $. da' Signo-

ri Amendoni lì fé di li mandar 'il Caleflb > rpeditngli pel Oi gia-

llo della parc'cnaa • Ebbordine il Caleflìere d’acederare > perchè

volea la Signora , giunto che foffè prima quel Sacerdote • por-

farh fuhito a trovar comodo ioChiclà , .prima che *’affbllal& dn>
quel gran Popolo : e'I Calcffieresl fattaoiems ubbidì , che’l Pilo-

' ni mcdelìtito l'avvereiva , che noH:doveffe aHìn tanto cenerei.

Pur nè fretta, nè diligenza giovò: aonera giunto ancora il Ca-

'ielTo , e intanto gA predicava in Chiefa il Sant’Uomo , non mai
• veduto nè pur palTar per le Arade t rìmproveravane il Calcffieee

' la Donni-; ma il Saccidoi; la perAiafc del vero , che’! P. firunn

l'avcan lafciato in Collegio ,’ c .ch'cAt avean piu volato, ch«j

camminato. '

,

, L'akro piìi < indubitabile Avvenunento fuk meglio narrarlo
1

«olle parole del Sacerdote D. Giovanni Pioni t- Arciprete affai

dotto di Monteronc ; che faiteAa palsatoper le Aie mani* Nql
. Maggio , diceva qucAi , del 1 71& r eAendo io Arciprete io Sao-

nicandro, accompagnai una mattina il P. Domcnìoo , un miglio

Aiora verlb fiitrino , per mia* urbanir'i ; ,• volentieri l'avrei Aegnì-

10 p>U oltre., ma mi convenne lineoziarmi da lui ,, pergli afffarì

c bifugni della mia Cura : c più non feci , che leggere un trieve

Foglio di Tei o fette righe di MonAgnor Gaeta Arcivedovo di Ba-

'ù, che .fubifo alzati gii occhi , non vidi più ii P. Bruno. Pcr-et

Atre molte piano il Paefe , c patente per c^n'intorno alla viffa ,

mi fermai allora tra maraviglia 'e, dubbio a vjedere guardando

anetitamcìitc per tutto r.a veri# qualche piccola Iraita; Rèma*
ucdcntiolo' comparire , caddi con mia gran pena itvA>rp«i«o« che

qualche fubiiano. accidcncs l'avcite - per quelita Arada gùtato a ter-

ra . £ qui dcpoÀo ogni pcnfier della Cura>, cominciai a feguirlo

per ritrovarlo: camminava , guardava, ma noi vedeva 1 iacon»

traodo cctc’Uomo
,
gli domandai, s’awefte di Ih vedaro ii P. Do-

menico ; c diAemi'di non averlo veduto: più mi conAiA » e ti-

rai avanti ; 'e nuova Gente per quella Brada , pur da me doroa4^•

* data,

d .

- ' — Dioilized ^
[j ^
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^ata, difie di nd. Allora io diflì tra me medefimo : Or'ionevd
Tcdcr’il netto di quella cofa . Giunto nella Cifterna dcirUnivcr-
fifà , ove Uomini , e £>onne empievan deH'acqua , domandai piU
^lecito nella fella ; e dilsero, Non ci è pafsatodi qua . Cosi ar-
rivai fin dentro a^fiitritto , per la via di tre miglia da Sanoican-
dro t e domandatone a' Preti amici nel Largo , affermarono que-
fii che un'ora c mezza prima dime , cravi già paffaro il P. Do-
menico 5 e paniteli fubito per Lofcto/ a vea pròmeflb di ritornar
nella fera

, per farvi la Congregation de Forcfi . Fin qui dicevaj
H detto Arciprete; làcendo riconto, che giullo era quel tempo
di circa un’ora c mezza , che hò detta

, quand’egli apri quella.,
lettera ; c prima che la finifle di leggere

,
gill per opera prodigio-

ià degli Angeli , li trovava in Bitritto quell Uora di Dio. '

f'
•

Cper* ftodigìof4 degli Angeli, al trapajftr 'dell'Acqua, e de’ rumi .

VEIoce ,’come al cammino , al paffàggio; lóvenre per grate,
lagumi di acque , in diftanza di diece e dodici palmi , fai-'

«va egli fuH’aJrra banda nel lecco , fenaa ombra di menomo ba-
gnamento : baciava prima il fijo Crocifìffò/ indi piantava in acqua
H Bordone , indi a volo lanciavali ferirà intoppo . Talor palando
un piccolo fiume , eh avea però ben largo il Aio letto , e venuto^
gli meno quel Aio appoggio; follecito ii bu9n Compagno a foccor-?
rerlo, il trovò 'già. paflato fenza bagnarA

; ove qutfti paffandolo
eautamenre , e non per mezzo , ma (òpra i tufi , - quivi polli per
comodo a Pàffaggicri

, pur fi prelè grand’acqua ikI Aio paffare i
‘

che talvolta , in fomigiiame'Prodigio , interrogato il Servo dt
Dio ; pHi noti rilutole t che quelle due parole IccehidAme , c/oò
L* Providenxa T>ivim .

.y-
^

' ’ Ma benché molti lè ne raccontino in cento Luoghi ;
'fen pe-

lò tre » Fiumi maggiori',' pili frequentKi dal P. Bruno , che fu-^

pra gli
. altri ikIU Bafilicaia van celebri .' 'E'I primo è

fomofoj-faeinamcnie dettò Aehmmtmm
, ch’hà fua fonte nativiu.

negli Appennini ,-Rilpetto a. quelle pib non fappiamo di quanto
videro i Zappatori nel territorio colà vicino , Fondo dcHa Ciith
di MontcjKtoro . Gonfio nella Corrente dei fuo gran letto pòria-
va fei palmi d acqua il gran Fiume ; oè akua di quegli , uAaP

paflù-
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pafsare i fidato allor fi farebbe di tragittarlo : quando ceco vide*

IO quel buon Padre , non fol paiTatovl di leggieri , e fenza feaU

aarfi almanco nc’ piedi , e fenza ricovcrarfi la V efte ; ma di pib

unto afeiuno fin delle fcarpe , che fembrò , che fi fufie recate

a fcrupolo prenderfi di tant'acqua una gocciola . _

L'altro poi è ’l B.tfìeuto , dico il Maggiore , ch’oltre le i^Ite

acque di pili Torrenti » diverfi fiumi accoglie pib piccoli.; e cof^

rendo trai Bradano , e tra’l Rofeto, vaflene a fcaricare nel Sen_»

'di Taranto. Quivi di due Prodigi fi fi memoria . MaefixoGia;

corno Sabbatino , Uom d’Atripalda , ed Artefice in Altamura_>

,

portandofi con Cavallo da Montepelofo a Tricarico * a caricar

colà certa Rame ncH’Anno forfè 1710.

,

fmontò di fella preflò al

Baficnto, per far paffar'il Servo di Dio; correndo allora con-»

largo letto di circa quattro canne a dilungo , e gonfio di quattro

palmi di acqua * Nò nò ,
non -ferve »• gli dilTc il Padre , eh io non

rcfJio dell'acqHi, di qucflo Fumé ; con mettere un pied&qnd , unaltro j>-

là f thiiinfteme lo p'tffo ;
jtott dukitate

.

Intanto quegli » che ciò di-

cca non elfer pofTìbile > accomodato bene il Cavallo » guardafili,

bito , c vidclo già palTato , fenza bagnar nè pure il Bordone » At-

tonilo del fucceflb , voka faperne full altra riva ; ma pib di que*

fio non diflegli forridendo: Non ve l'hò detto io% che pr^ prejh^

d’avrei faltato ì e ciò dettò »' fi tacque . . . •

Di nuovo nel fuo ritorno affai brieve da Calciano a Tricari-

.co i quattro miglia ., pib cofe occorfero , e tutte prodigiolè . nel*

l'Anno Ivi offervò »
partendo col Sole . un piccolo Oro.

logiettodi legno . ed cran foie- ventitré e mezza ; e fcalzo , fem-

prc in dirupi, colla fia Guida, giunfcro nelle ventiquattro ito

Tricarico. Era quel fuo Compagno al viaggio, un tal Giufeppn

Petrofino già Vecebip , Uom già negli anni feffantadue dell età*

‘ che carico del Fardello del Padre , e per vie montuofe correndo

rapido, e nella ft'aglon'è calda del Maggio; con maraviglia dipoi

narrava di non aver patita in quell’ora , ombra mai di fianthezza,

nc di fudore. Predific inoltre, che .
giunti appena che foffcroj

•> avrebbon l’acqua gran tempo defideràta ; e 1 ebbero nella Porta.»

ffella Città . che fegui copiofitfima in quella notte . Fra tai fuc«

celli v’bà quello pur del Bafiento: Per le acque cadute nelle M»n-_

lagne
, s’era ingroffato il Piume pib palmi: e qui non fece il P. Do»

' mcnico alcuna di fue ufite prodezze . ma fecefi traghettar dal

buon Vecchio» cosi aggruppato fullc fue Ipaile : NèAAitMe pero

(iigilizeO
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tfi milat dicevagli , che fc anche (aéjjimo dtatro Ttuijus p t/ifòìn

ftcurtà , che non moriremo

.

Pafsò felicemente il buon V ccebio , ca-

rico • c del fagotto i e del Padre t ma Tu rara , ed infoiiu maravi-

glia» che allor divenne il Servo di Dio folle Ipalle dei Vecchio

cosi leggiero , cbc’l Tuo pelo fìi quello del fuo fagotto

.

11 terzo » cd ultimo c’I Vafenuelloicì dicono pur Bafiento, ma
il piccolo , «Imen guadato due volte l’anno dal nodro gencrulb

Domenico > per la via di Gravina a Montcpeiolb : e chiamanlo il

Vafcuticllo nel paragone; eh' è pur sì grande , che quando ingrof-

fa » noi padano per colà , che col Carro , e pili volte col Carro nò
pur fi può. Quello poi è quel Fiume» chevà» per gloria del

fiiuno
,
più gravido di Prodigi » che d’Acque . A me premendo

ben molto di trarre a luce la verità • come fempre fui lungo nel

ricercarne > così ora lo fono nel riferirne ; aggiugnendo agli Av-
venimenti fudetti altri quattro , che accaddero in quello Fiume •

Sia quello il primo» che riferivano in Valenzano Francefao -

di Giammaria , ]ovino de’ Santi , Giufeppe fipifeopo » c Vitonia

cola Ungalo » Uomini avanzati molto negli anni , ed alcuno dt

elfi prefloa’ fettanta . Dalla Città di Montepelofo ritornavano elfi

pc' lor negozi » circa l’Anno 1716. , c lafciarono quivi quell'Uom
di Dio» non ancora sbrigatoli della fua Congregazione . Dopo
quattro miglia di fanghi , palTarono il Vafentiello co lor Cavalli»

a gran pena » e con molta difficolti » per clTcre a molti palmi ere*

Iciuta l’acqua : e dopo altre due miglia verfo Gravina » incontra-,

lono il Padre , che andava innanzi » vcloulfiroot e libero d’oga*.

intoppo. Appena il videro , e Toficrvarono » che colmaronfi tut-

ti di maraviglia : e con quanta ragione fé ne fiupilfero . ciò com-
prcndafi da' difcorfi mcdcfimi » che dipoi tra di loro ivan facendo.

Poiché dicevano l'un coli altro : Biìogna , che quifio Padre fia un-*

gran Santo ! Ma noi l'rMiam lafciato in Montepelofo » or come lo ritro-

zdamo paffdto innanzi l e come hà fatto a pafiafil Fiume , tdaptedii

'Se fijfic Ito per altra flrada » dove forfè vbà Carro nella Torretta
, gli

(onreniva slHrgar la via per altre tremigNa: ma qutfio al certo come

può tfjere ! E pw per tutto hà falchi » e crctoni , cd attualmente pio e_»

aeqiia , e neve
j mentiegli corre agite e franco , e ferola fango, e feuTfac-

qua , ni fulla vifie » nè fepra i piedi : quando altro nonfcffct come «é

pur fi bagnai quefi’ è un gran Santol

Due » o tre anni dopo il Sant’Uomo dovea partir da Mon-
tepclofui c per cflcre in quel Decembre piovofo ; gonfio fuoc

D d del
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del Aio Aitilo II Fiume , ptr le neri già Aiiolte nelle Montagne.) i

molto t’affaticavan que' Preti a renderlo pcrfuaA) deli'iaipoflibilet

mentre aJlor nefTun’altro non arrifebiavaA : egli però rprezzaudo

i pericoli » avvioflt magnanimo verAi il Fiume « e'I feguiva utL*

Canonico col Cavallo • Trovaron quivi , alpcttando cfac A Igrs*

valTe I dall'una e dall'altra pane gran Gente ; e tra effi un Fratel-

lo ch'aveva il Carro » a cui però fe animo il Padre» affermando»

che nulla ne patirebbe : timido il Congregato
• pur a'iniioltrò »

muffo da riverenza , com'ei diceva > e da qualche fiducia di Aie^

parole : ma tutta la diftcoltà conAAeva nel ritorno del Carro fili*

l'altra rivaj perciocché alta» e dirupata» ecretofa» eperòpcf
la fpcrienza si avverfa , che neffun di que' tanti vi volle entrare

.

Saltovvi dentro il P* Domenico » fordo a’ pr^hi iterati di qmei

Canonico : ed ecco infatti voltato appena
, già tutto il ricuopri-

van le acque > con orrore » e con pena de’ riguardanti : ed egli » sii

per le pertiche in alto » anravcrfato al petto il Bordone , fi tenne

alzato col Crocififfo alle mani : quando > con maraviglia di quan-

ti il videro » tuu'infieme » fui peilìmo del pericolo , fcappò fuo-

>a si ratto » c libero il Carro » che per tutto và celebre un tal Pro-

digio . In cui rafferma » ulvolta egli ne favellava , ficcome d'ua

partkolar Benefìcio . Talvolta che ne parlavano gli altri » fe noi

porca coptic con facezie » almeno dìffunulava » ma non negava.

Finché talor coflretto a parlare» perciocché gli opponevano re-

plicando, che dove il Fiume counto gonfia, e s'ingroffa , -il Car-

ro per neffun modo non può paffare ; rilpo& con qualche tedio di

quclTulàta importunità: Ori» non ^ tante coje: Cbe nesòioì h
ffhtftre gli Àngeli

.

£ nel vero cbe gl! Angeli r’accorreffero , lo , che fotto Ito

Penna hò Prodìgi maggiori da regìfirare » fenza piu di leggieri

mel pcrfiiado. Maggior Prodigio fU nel Dccemòredel 1714*»
piando la prima volta il Servo di Dio fi portò per colà in Monte-

pclolo . Iva coi fuo Compagno , Uom fidatiflìmo » un tal Gio-

vanni della CongKgazIdh di Caffano » cbe molto n'avrebbe det-

to, fi: non moriva: ed in Gravina gli aggiunfe quel Sacerdote»

Procuraior di S. Sofia , un’altr'Uom » che guidafièlu fino al Fiu-

me ; dove , fe bifcgnalK
,
prcndcAc il Carro ne’ vicini Poderi

del Monìflero. Giunfero; madiianiononfìi mefiìeri. Colà da

Monccpcloib venuti alcuni con pib Cavalli, per incontrar'il no*

ico- Domcnic»» fiavanfi- tranencndsi fuU'akM riva; ed egli di
II*

Digitizod by_Guo
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quell'onor nioiìciffiaio > cd anche per occultare la Tua ViriU
, aj

lurt'i patti fè che toroafsero allora indietro ; e date appena quegli

Jc Inaile , benedicendo eiso le acque', s'apriron quelle con mara-

viglia del tutto inlblita , rimanendone afeiutto il fondo del Fiume;

di watxo a cui , fenza intoppo , andò egli di volo col lùo Gio-

vanni, a vifta del Campagnolo del Monilhro , che tornato in.»

Gravina , lo raccontò

.

Quante volte l'avefsero i Santi Angeli replicato un Prodi-

gio si memorabile , quello noi faper noi poflìamo : ma ben però

fappiana di queU’ultimo , ancor vilìbile a’ ventinove d’Aprile del

ijtp. Oa Bari a Montepeloib portavafi un tal Michele Morello

a trovar il lùo Padre Giovambaitilla , che di là faticava in quelle^

Tenute j e perchè Giovane Ipiritolò e rohuBo , guMo al Fiume •

poisollo coU’acquc al peno : ma due poveri Uomini di Sanchirico

affliggevaalì quivi
,
perchè temevano > luogo tempo alpenaodo

che fi %rofsafie . Michele allora di là pacato , lontano Icorfe nelr

la Montagna, che già veniva il P. Domenico; c fi pref; a far’aoù'

no a que’ mefebim , che fi raccomandalsero a lui : avvegnacebè ,

lor diceva , l' hò io veduto palìar'il Biadano, quando era pila goo*
iho , lenza bagnarfi . Oa ciò animati , fc rabbracciaioa que po*
veralli , < pregavano il Padre di quella grazia '.Sì, /lutate aikgr^
mente , lor dilsc <b'io vi/aròf.ijfarfene^.t danno : ma voi mi d^n la

•uofira fede di non mai bejiemmùvre , di nonfar male
, di fftffo racco-

mandarvi di cuore alU Santiffima Vergine ì A tutto fi ofierivano ei£;

c con lui genuflelli dall'una banda • c'I fudetto Michele dall’altra

riva, iacominciarono a recitar la Corona. Nel rcciearla , Sà,
dilsc , andUmo , che la Coronala fntremper la via : e date loro a_*

prender le punte
, ad uno della fua Velie , allaltro della Cia Cin-

ta, dicendo, yìfferratevi ^ai; apriflì largo il gran Fiume per tut-

ti Tre : Con maraviglia infieme , e J'paveiito , dicea narrando il fuder-

to Giovane , tantoché mi fi
abbagliarono gli occhi x e giuro d'aver ve-

duto il letto del Fiume , fino in fondo alle pietre , si kurgp , e nettoi, cht

mi at^na , nifatgo ne riportruoaa..

Dd i CAPO

I

I
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2 1 2 Vita del P. Domenico Bruno

CAPO OTTAVO.
Sua tenera Divozione à Giesù; Amor fuo

fervidilfimo verfo Dio
, e Doni prodi-

giolidi queft’Amore

.

f. I.

yimor dolcìjjimo di desi

.

SE gì! Angeli foccorrevano il P. Bruno» molta pili favorivaio

il Rè degli Angeli. Ed egli cotanto amavalo da fanciullo »

che dicea , vivo , o morto , di volef’edcre tutto fuo ; amarlo fer-

vidamente , o> morire. Senfibilmcntc
,
per la dolcezza de’fuoi

affetti . alfuonodcl Nome amabile di Giesli» tutto fi rallcgravit.»

iìn da Novizio
.
Quando con graziofin'tmo Panegirico , dentro la

noflra Chiefa di Bari , ne magnificò la Soavità , sb quell’Enigma

del Sacro Libro de’ Giudici, {i) De Foni egreffaefi Diticedo
^

noi

fi , che Tempre a capo feoverto; con proteflar a tutta TUdienza ,

di furio per grande oflequio della Tua Gloria , c per compenfb del-

le irriverenze degli Uomini all'Eccellenza di quel Santiflìmo No-
me . Con ogni pompa di fàcro culto ne venerava 1 Saefatiflimi ac-

centi s si lo portava impreflb nel cuore , invocandolo fpeflb cotij

gran fiducia che non parca , che fenza di cdo formar giammai
fapefle un rclplro .* e'i Tuo Nome innefiando s'u quel gran Nomct
lafciò memoria fcritta di sèT che tanto caro gli era Gìcsìi , e tan-

to ciJb caroaGicsb, che però s'appellava da quel VocalKtlo, U
F. Bruno di Giesù Criflo ,

Come accoppiava Nome con Nome , cosi forzavafi pur

d'uniie per finezza d’afTctto Cuore con Cuore ; Dulcijjimus Jepts

fit femper in corde meo} a-vendo fperimentato affai bene , che
,
,^ando

Jefus adcjì
, omne Bouum adejl

.

Ardeva però d’un’anlìa focofa di

tutto entrar nel Cuor di Gicsb , per quindi trarre nel proprio

cuore qualche Itilla pib dolce di Tua Bontà; ddlderando di quivi

far Tua dimora , e tutti colà fermar’! penfìeri , e tutte coU quietar

le fue brame ; Vt cupio unum , idemque effe cum Chrijiol Diletlus meus

m:hi,

{tyjuàc. 14. 14. ,

- • DigiJized e
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)nìhl I <J* ego illi . E quanto però mi piace quel Detto : Mens mea fo.

lidata in Domino eft , & in Chiflo fundataì Chiamavalo per vaghcz^

za L'Amato fuo : ^fpiravane ardenicmente D) > e notte , la prefen*

za I la familiarità ,
l'unione t pìb non bramava ne' Tuoi rclpiri

a Giesb , che dopo <]uel fuo amare , pib Tempre amare ; chianun»

dolo iua Dolcezzi , Tua Carità, -Tuo tutto il. Bene dcfidcrabile.»:

•JVf4 in tentbris Lux ; Jefus meus
, & omnia j /iccome a Nobile Gjo*

ranetta fcrivetido: Gieik Crifto , diceva ,
(ìa tutto il fuo Bene , e_>

tutto il mio ; fen^a voler amendue altro amore , che'I'fuo. *
E quella defìderabil prefènza , che contemplavane ognor pibi.

ìntima ; e quella dolce memoria , che rinnovavane in ciafcun'ora^

e quella fame pib (ètnpre avida de’ Mider) della Tua Vita Santhltr

ma; e quelTimpegno d’adìdua imitazione di fùe Virtb, edellcj

fue Pene; e quella /ìtuazion delfuo Cuore continuajncnie a’ Ban*
chi di Grido ; e lo sforzo di tutti gli affetti Tuoi di non piacer’ad

altri, che a lui; anzi di ricercar pib follecito, nuovi modi pili

Tempre per piti piacergli ; si veramente accrcfcevano quede colè

,

gaudi pib^ tempre puri al fuoSpirito, c damme tuttor pib vive.»

all incendio
, che fpcdb n'evaporava in quede fcintillc: Afipare,

ihe aefee in me l'Amor di Giesù : 0' Giesu mio , deh fempre così . Ot«

timamcntc s Gicsi nei vero é carijfmo all’Anima mìa . Riton o più vi-

cino di Gietù Crifio . ZJiiione del mio cuore col Cuor di Giesù. O quanta

tonfoiajjone i la ^ia In Dcojefu meo t Molto dolce meco Giesù ;
eian-

eÌK con doleijjìme lagrime . O' quanto Giesù m'£ dolce , e foavt ! Pertan-

to non mi feofierò mai da lui ; con lui orando
, con lui camminando , con

lui eoffeffando , coti lui predicando, ton lui mangiando, 'con lui dor-'

menda , con Ini vegliando , con lui facendo tutte le cofe . la tutte /c_»

JB.'e Operajjoni bò detto a Giesù : reni mecnmi Tu Socius peregrinatiti-

nis meA ;
Fortifude mea

, & refugium meiim esTu.. ^
AU'aftior fervidifiìmo del Tuo Servo corrifpondeva benigna-

mente il Signore con ricca fòprabbondanza di Tua dolcidima carW
rà, di 'grazie , e di conlòlazioni cclcdi ; affermando talvolta egli

medcfimo i chc’l Signor lo^ cranava per Tua bontà con troppe Ca-
rezze • Che pib oltre il degnaffe di Tua Frefenza ,

può parcr , cho
lo dicaiv le fuc Memorie f benché In cid nulla intendo ^ dtidnirc-

Cosi notò n«' cinque di Maggio dell'Anno ^itàmmihi pla-

cet , cSr Comes , & focius Jefus ! Così ne’ ventiquattro Gennaro del
lyzo. : Chrifti me prafentia& folatur , ^roborat: quemadmodum-t-

& aceidit txallis diebus in fxcurfvmibus me'is . Ipft Gltria . Cosi nel

ièguca-.
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fcgutatc Anno ia Aprale > p^.m««f4’41u« Fornu>I<Ì9 tM(Q (ÒM'

li: Tota hoc die fnuviJJ^i vmCbriM* #*/?«•« «/«W «mr
t£m fyf».

Di <]U6fte Corrifpoqd^PV occ«4(i(^qie ci daa fot(o aloua («•

gno (di ^hè s’ò detto) c‘l Fano del S:^;crdQtegì4 moribondo,

e roccorlò nel Calice fuU’AJtare: MalnCalàdeirArclpcete ia,,

fiiutto altro iegoo n'apparve nella iua Camera . in ^Iche vene-

razione v* bi quivi , ua’aoticiiiffiaio CrocifilTq d* I^gQO , e di-

convi la Coroncina ogni fera deUe Fiagbe ^il^c di Gicijli<

Taivolu di buon.mat(iao , fuor del fuafpliio , ulcito di colà den<

tro il Suvo di Dio , il videro xuuo accelò nel volta
,
gridando

force rema fpiegaefi, come cbi non potere pili contenere i'impcco

interior dello Spirito : Natkftptià mù Aimr Camu i, qut^

Camera i Statizfi. di Ptredif» , Dal ebe fondatamente comprcrcro,

cbe’l Signor coU dentro eraiì a quel, fedele fuo Servo con Do^
particolare comunicato: tanto piV, ebe ben rodo, .partito egli,

Orfola la Cugina dcirArciprete , vi fi fò dentro follccua e dgb-

biolà ; c baciate le Piaghe del Crocififlq , le trovò fuor del folao

pib vivaci } col Sangue ,
già prima finorto • ed ofturo , con mara-

viglia pii» vivo, allora, e brillante, ebe tra poco d> nuovo fi fcolorò.

Ptì» ci iàfifcrroa in qucflopcnficro la Divina toquela , chej

Fiftruiva. TalvoUa eoa efficacia, ne’ fuoi Viaggi , al lofeoflè,

dicendogli ,
i } che raggi unfc afireoando , o conver-

ti un tal Pellegrino , cb’ivane , da pìb, anni non eonfclBto , tor-

bido , e difperaio di fua làlute . »iU volfc awra con voce chiara

.

perché folTc magnanimo nelle Imprclè , diccvagli Dio nel cuore»

lo fli feto. Era tutto foUccito. nel Collegio , no’ Giorni cftrcm»

del Carnovale
,
quello dell'Anno ultimo di fua vita , per ufcip

^predicando per la Città : s uutochè piQvofo quel tempo
,,
fè con-

vocale la Proceffionc-i con vccibcjim > con in<juidudi*c } anche

con qualche infido de’noOri Padri
,
per conio delle Quaraniorna

Solenni
,
perchè altro iiv quel tempo non ne capivano . Do|» U

fcnta Afone di lui , alloraE capi bene il Atìftero : quando ne di-

cialTette di quel Febbraio , Venerdì precedente la Qainquagcruna,

ù ttovò nelle Note del fuo Francefe ,
cb’aveagl» deuo.ncl. Sacra

Altare il Signore , ch’avefTc 2clo in que Giorni dell onor mo »

M'o dit Jcf/u^Cbrjfl dant le tres^faiate Saerameot , Meum per bpfet»

dics zclabit honorem } e jf lefairay avec toni le foia .

Che foflè nel lànto Servo di Dio quella dolce Favella tunof

fenfi*
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fcii/ibile i b Iblò IfiMrìotlitenré fKfl’aiiimo • intell%ib!Ie e ruth»

Q>irinalifluna
.
qucfto chi può faperlo « Aior di liti Iblo ì Quei.

10i che noi fappianrio ^ h cì baila che ih un (nodo> o in un'altro
fh affli frct)uente Tra le piU àiine , vò riferir meiruna pib ce^
lefare , fcritca neiKIdioina Greco » tó Oltobrfe^. del I7tjr. , in Ihnh
degli Efercizj. SpiritaaiiV che rradócn ió Latino fiioria cosi:

8 . Ottobr. DM Chrlfii f /^nerf », Domine aticlit

Servns tiun . Ipfìt veri ni me t;

1. Labora t tir foc prò Aàhn^ìit i()iM^aii potù
i'

inmenttrtre*
voctns maiiima illa

,
qua prò ipfit «jja , & pértnlt , &fèci ..

2. Im PréltifAdt htftì àUjteaks
J; tkà^ àtìtem iàlciU. Ut egà fem-

perfni..

f. fpforum te fikltitfie niljèreat f at ielìùorum j-, qiiemódmdHHtJ
& ego ipfit ignofco in tote tertanm Orbe »

4* iiiiS^e^thr in ÈXitmìAe fìUgnldri tirca HAràilitatem^ emn
jnt quidem nrcijjitas maxima »

J-. Ne tanti facias Sdentiamo atqneSapimtiaAnptnnu^ima^
tSkleftia , & CalefietVirtntes , qna fola iivitem tefaeitmt .

d. Beni fapias in mnibufì. qnomambrévi mórituHts et t atque-t
adeo teipfàm ài Mortetn eimpara t ne te mparatitm invetria..

J. Jfrritm dico tibi, ne fis emProximit anjferas^ feiiklclti utl

fctnper libi dixi j. prafertim- fn itìtierà Róm»ih verfùs , & Roma .

Nel che due eofè fon dà ipiegarfì-.' L’una che quel Viag.
gio di Roma il ftce pellegrinando neirArtno Santo accotnpa-'
gnandofi a lui per via il Signore,, comedi qui chiariffimo-apparé.
L altra , che fi fU quella , per quantoJe Tue Memorie ne dicono »'

la primaRivelazione , ch'egli ebbe , della vicina Morte da Grillo;
ma forlè. iMn gli. Ijpiegò ne il Giórno , nè l’Anno: e fli peró cer-
tHltmO’ avvilb' De Morte brevi eventura r com’egli poi piU volte ao»
cennava ne’ cinqne aani , che Ibpravviffc.-

'jtmor grandi alla Nafcita di Gitsii.

»

DI tre particolari Millerj li dimolFrava fingularmentepil/tene'*
ro nella V ita: Saotifiima di Gicsb ; del Divin Sacramento

,

di cui sedato, per conto dell» Celcbrazion della MelTa; e della
Natività, c Paflìonc, delle qaili alemr poco fi toavicn dire.

E quau;
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- Vita. del V. Domenico Bruno
E quanto alla * Natività del Signore

, quclio era il MiQero •' cito

fib volea da* Suoi venerato , con fervente apparecchio della No-
(Vena, c-facro raccoglimento di quella None ; coin/oione da.»

c/Tu chiamata Ip folidum

,

de* pib Zelanti Ecclefiaiflici feco , ncirof-
icu:ir’al Santo Bambino tutta la loro V ita , ed induliria , in benefit

zio Spiritual delle Anime, ad ogni collo, efenza rilparmio dr
quallìvoglia , c (lento , c pericolo : oltre quclTUnione di tutte.»

l’Animc t o vicine , o lontane , da lui guidate , che volea congre-
gate nella Spelonca , e qui prollrate ad adorar’il Verbo umanato
collo sforzo pib intimo de’ lor cuori ...
-V Sembrava però fovente importuno » tanto nel racfomandar
dapcriutto. cd a voce, e con Lettere quella Feda j premendo,
dlic ancor'in Cafa i Maggiori n'idruiAero i piccoli Fanciqliini t

quanto nel raccomandarli egli (ledo,, che grimpctraflcro dal Di-
vtn Fargoletto , le fue Virtb • le lue Fiamme , la Tua Benedizio-
ne • Afiiiticaval) d'cccitarnc follccito , in tutt’i Suoi ardeotìflTimfu,

la pietà , e fpccialmemc nella Congregazione de’ Nobili : ovej
già , tcnerilTimo ne' Sermoni , talvolta che fui Millcro proruppe
a piangere > mudene a dolci lagrime ancor l'Udienza . Negli al-

tri poi Itudiavalì al piti pollìbìlc di (lerpar l'infolcnza de’ tanti abu-

fi , che fi tilàn commettere in detio tempo ; bramando , com’ei
diceva, d’aver pib Corpi, e .poterli trovar'in tutti Paeli , c.lgri-

dar cosi fatte feoflumatezze; come Tempre facevaio per Cinà , nel-

la fera fui tardi della Vigilia, predicando Tull’obbiigo /pedale ,

^ han tutti di làntJfìcar quella Notte.

Riprovava pib oltre , feguendo in cid il pio Sentimento della

S. Madie Tercfa , il Collume introdotto ne’ Sacri Giorni di noKi-

fc , e freddilTime Cerimonie . Quanto a se, rilìutavalc a’ Tuoi Di-
voti : volendo

, che gli augurafiero quelle Fede , nella Groiuu,
bantilTima di Betlemme , a’ piedi di quel Divino Bambino , da cui

folo dicea ipcraric buone : così anche olTercndolì dì far’cfib , con

applicar nel Di Natalizio una delle Tre Mcffe per la Tua Gente

,

perchè de’ Suoi s'avveralTe quel di Giesb : tp*os dtdifti nubi ,

non pirdidi ex eis quimquam . E però fuggeriva ,
che tutto il tem-

po I ch’ulàvan perdere in quelle inutili Cerimonie > TimpiegalTe-

IO cqp profitto in que’ Giorni nel preparar’al Divino Infante i lor

Cuori: e quanto alla Carità Crilliana, quella Tefcrcitaflcro ne’ lor

pieghi. Cxìsi egli faceva por tutti effi, e- cosi a due Sacerdoti . Feflos

tpjce Uujjinos £>ics prt ctUits ab JSHmine Infante firn, cùm litavi
,
qui-

Icf
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ks Vài illot ptrcupitis ; abs fw enim fir^flolcmitr tales ab Iffa i*.

la ordine alla Divozione Tua propria , cofe particolari a<»0
li ritrovano ; ancorché fcnipre fi prcparafle alla Feda con divotiF>

lima I c fervorofa Movena ,
quale la celcbrercbbono gii Angeli

.

ficcettodiè talvolta ( e fh in Mafia , l'Anno i<Sp;.) per moderar-

lo quel Tuo prudente Iftruttore , a cagion de’ dolori delle Giuntu-

re, pili non volle concedergli per quc' Giorni , che radenerfi de’

foli Fruiti , recitar nove Paicr in ciafeun Dì , far nove Atti delle

Virtìi principali, e nove divote Vilìte al Sacramento . Come poi

nella Feda fi diportafiè , in cui fu multo , che pur putefle ne’ fuor

dolori , celebrar la mattina tre Sacridz; , egli defio in quel tempo
ne fé memoria; TranfaSa NoSe nil prò virtbnt potui

,
pràtterqu^nt»

tfferre Dio [tfaiai éolores meos gravijfimos : M ditjtiaoemfeci , utp9-

ttù , in Le8o , tirfruSnm non collegi : collegi , ut mthi videtur , i»

tribut Sacrificiis MiffÀ

,

Frutti poi eran quedi delle Tre MelTc , Nel-
la fua prima (

In qua , diceva , juckndé laerimatus fum )
il ricavd

dalie parole dell'Angelo , che diè Segno a’ Padori del Nato Dio :

(i) Invenietis Infintem t con quel che ficgue ; determinandofi fer-

mamente di efifere , Irfóns fimplicitate , & finceritate ; Paupcr , dr,

mnximns Paupertntit anutor i
Hmulit corde t & Humilitatit amiciui

Nell'altra ; di pilioperar , che parlare» e tener le fue colè cotanta

occulte , come appunto la Vergine , k Corde fuo . Neil’ultinuL» »

metter tutta l’attenzione , ed adidua nel fenfb delle Parole : (z) /»

Mw do erat , tr Mundus per tpfumfo8us eji t & Mundut cum non co~

gnovit : In propria venit
, & fui eum non receperunt

.

Dopo i trattenimenti della Novena , non ebbe mai per tutta

la Vita, Giorno pib luminofo di quella Notte. Talvolta chcj
giunto tardi ad un Luogo», predicò nella lèra della Vigilia . tutto

luoco , a gran voce , per ogni drada , fui grand’amore d'un Dio
Bambino fatt’Uomo , fulla durezza ^U’ingraiitudinc Umana.» ;

riculata la Cafa dell’Arciprete , in riverenza di quel Midcru in.f.

fabile , a tutfi patti, digiuno, e freddo, e fianco del fuo Viag-

gio di tutto il Di , volle giacer la notte dcntr’una Stalla . Dopo
girato Intorno per la Città, profeguiva profirato nel Tuo Colle-

gio , e dinanzi al Santiflìmo Sacramento , almcn tre Ore d immo-
bile Orazione, fin fovente a pafiTata la mezzanotte; gittava qui-

vi , com’ei diceva , ogni Fieno di Vanità , e di Superbia lotto all*

umile Capo del Pargoleno Giesh : gli prometteva ferma odervan-

Ee za ,

(j) Lue. z. iz. eSne. (z) Jo. l. IO. &c.
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1 ! 8 Vita del P. Domenico Bruno

Zi di <]ualclic particolare Vinb : ed invitandolo • ed aflfrettandolo*

a venir tutto all’Anima fua , Cmu cw Bit FlnmiUiit fuis i accende-
afi allor di fiamme pili vive ficcotne in tutro il Dì precedente,
Magmi t & ardtiìtifftmii deftderiis , a riceverlo prcAo dentro il Tuo

cuore. Indi lì ritirava cotanto Tazio , che ben pili volte Tacca lè>

grcta memoria eflerglì. quella None corTa lietiflima , Noxfìne^
uhmfruBn j nonfmt SfiritHt dulcttUne ; /# rebus piis, emù Infante]efu,^

III..

Amrgrande alla Pa]fm del Signore ^
C

S
iTccome. nella Tua Nafcita , e nella Vita , tramava /èmpre di
^ pofTcderc Giesb con tutte le (ùe Viitli , nel Tuo cuore ; coti

anche Torzavafi d'imicarlo nella Tua^ Sacratifiima- Paflionc Operaid

iilìgentemnavabo ut omnes induant Cbrifii VtTuatS f. qm maximi in_*-

fpfìur Paglione triumphant, Quefto:erzt lo Specchio di Siraìgiianza,-

da pili dapredb uniformarli con Crifto; e Tpecialmente in quillie^

Tre CoTe , ch'ci rivelò d’aver, (empre amate alla B.' Angela da^
Fuligno s GraniHJJima , perfettijjims y. e continua Povertà t- grandiffimop

ferfctnffimo t e continuo Difpregjp s graudijfmo ^ pafettijjimo-, e con-

tiuuo Dolore .. Ma Ibprattutto dall'Amor Tuo nella Croce-, da quel-

la Setc> da quel Tuo Zelo-, prendeva egli lo Spiritoi c Tioccntivo ,

per gran Fare, e Patire in prò del Tuo Proflìmo; uiLvl

non agam , nibil non pattar
,
prò quibus Cbrifius lauta , dr egit ,

&-

pajfuiefi-.. ^
Ciò deUTImirazione- accennato-, che direm degli sfòrzi dcT

filo Amore F Profondamente s'avea Campato nel cuore quel tene-

ro (ciitimento di. S. Bernardo: Imago- Crucifixii umquam ex animo

meo rfffdft j. e però, fermo erz nel Tuo Propofito : Non refpirabo_,

neque eogitabo aliud , nifi Jefum , ipfnmque Crncifixim . ETccondo

che s'hd dalle Tue Memorie , si vivamente l'avez Tcoipito nel Cuo-

re , che navali nel Tuo Cuore GiesU.-, come nel tuo Sepolcro
,
per

la rimembranza continua ; c'I Tuo cuore Tepoltoin quel di Giesli ;

a’ piedi dei' Crocifìdo- Tuo Bene , o fermo in Cala , o- viaggiando

per le Por elle , tutto Di col lùo Cuore vivea iigato-, ncll adiduo

penlTcro delle Tue Pene ? e a dir’in brieve non rcTpirava egli di

giorno, fuorché , pee tenerezza, d'amore , nelle Piaghe Tantilfi-

mc di Ciesù; o'c mai la notte mctteafi un poco a giacere, chcj

con

0iqitized lay
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•con Gics'u reclinato nella Tua Croce

.

FU Tua primiera, ed anticbiiTima Pratica di quefta dirozbnei
ardeotiflìma ,

quell aflidua Medicazione d’ogn'ora , (^claloicnce

più lunga ne’ Venerdì , XairOroiogio della PadSone di Grillo;

cotanto da lui vantato , e promoflo , chc’l fè comune anche sì ru-

llici Contadini ; ed a lui iìn da Giovane si gradito « che di tutte {e

Ore di tutti gli anni della fua Vita, non fb mai cb'uoa lòia ne^
preterire . Poiché non dòlo lì rinnovava Ipelfo sb qucAo ; ma di

pili vi tirava codantemente rETame jiarckolarc nc’ Venerdì. S'avea

prcfilTa la Penitenza di -trafunar pili voke la lingua , le fodegU
mai occoffa,per gran dil^azia

,
piccola negligenza in quefio Efer-

cizio. Per lo lònno breviflìtno della none , preveniva le Ore cor-

rifpondenti} e di giorno le anticipava foUccito « quante volte te-

meva d'impedimenti : fermo, che mai per tutta la Vita , infer-

mità , Viaggi , Faticbe , < tutm l'dlcriori Occupazioni
,
per oiua

conto il dovcflcrofradornare da quella Tua dolci^ma Pratica • In
che modo Tulàflè queft’Orolugio , e eoo quanto fervore , xoilj

quanto prò , ciò meglio fi potei leggere nel Tuo Metodo' ; e qui

fol ce nc dicano que’ fiioi giubili i Dtlidx mAxim/t m malitiaultf

nwtpemlh Chrifti doloribus : quos , Snferis .gratis , fmguli's horis vi~

deor mtdiuri iim fmefruSH 1

Ufava inoltre le Stazioni ogni giorno, e dinanzi al Santlfiì-

mo Sacramento; ma pili lunghe nel DI della Solitudine . OUre.z

poi rapparecchiò della Quarefima , io Sante Meditazioni pili aC>

fidue , iiv private Moriifìcazioni pili dure ; con Tempre a’ fianchi,

com’ei diceva per toocrezza , Giesb Crido ne’ Spalimi , e neila.^

Croce, e gli Angeli della Pace, che ne piangevano : dopo ciò,

non pareva egli pib d'eflu, ne' Tre Giorni di Tenebre , c di Se-

polcro: c In queliilenzlo , ^ein quelle comuni lagrime, oecqp^-

vafi tutto in Contemplazioni, cd in Vifitc ; genudelTo di giorno

piè del Signore , genufleflu di notte nell'Oratorio , dove fi con-

fervava la Sacra Pidide. In quel gran Triduo che mai faceffe U
fuo Spirito; c quanto fcaitibicvolmente il Signore anche a lui bè-

nignUTiino s'inchinad'e ; quedo il fapeva egli , e Dio fulo
; e me-

moria fearfidìma nc lafciò , come quella, e'qualch'alcra di fimil

grazia ; Tota {acerrimo Triduo tanto fkm gaudio CttUJìi dcltbutus ,

tar,tam {enfi in Meditatione ftenarnm Chrifli pietatem , ntntbil fupra.

In sì gioconde meditazioni , c dolcezze , cutt’era in anfie di

uasfotmarfi, fin quanto gliene conccdelTeTAmure, nelle Penp
Ec 1 * più
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piti intime del Aio Dio ; Acchè potefTc dir'ogni giorno , Te nooj
già quel fortiflireo » Autpui^ Mt mori ; almcn queli’alcro

, Aut
€ompjti, Mt mori

.

Sii queAo piangeva fempre pi » e notte i per>

quanto n'udl dal Cielo un'Anima Santa . Predicando la Padìone^
in Venerdì Santo dentro del Confcrratorio di fiari f e giunto al

paflb della Guanciata di Grido ; larcgli fi fcaricò lui vilb uno
Ìchiu6fo , che ne rcAò folpefo alcun tempo , ficcome aflbrtoi e fuo»

n di fc. Talor chiedendo ad un divoto Arciprete della materia,

che pib Iblea meditare , e udendo , che la Paffion del Signore ; di

modo ne impallidì al folo Nome, che parea la figura, d'un tra^

monito
.
Quanto poi praticalTe d'alpro, e peoolb , oltre le Peni-

tenze, che dette abbiamo ,
per fitrfi quanto pili fimiJe al Crocifidb{

altro in particolare non ne Tappiamo, iuor la Tuia Relazione,

che Aegue , dcU'Arciprete D. Giovanni Pioni , altrove da me ci-

nto con lode , e di quel Santo Servo di Dio fiato gii molti anni

confìdentifiìmo

.

Dopo un difcorlb tra ler divoro Ibpra la Paflione del Redento-
tc,il volle Teco Compagno nel Tuo Viaggio da Sannicandro a Mon-
Kpelofo . Ivano per lo BoRo di Grumo ; dove , alquanto feofiatolì

l’Arciprete , immaginando il P. Domenico di non elTer veduto , fi

fpt^liu nudo: e gittatofi dentro d'uno Spinajo, prefiamente per

tutto vi t'agiiò-. Non mai ardi col Servo di Dio di mofirarfene in-

telb quell Dom prudente: ma nel ritorno, e dopo pih giorni,

saccorTc ancora , che quelle Spine Tavevano affai ben.concio ed

inlàngulnato : ptMhè ì chinandoli l'Clom di Dio a ccrt'acqua ,

•elTappoggiar a Krra il Tuo braccio., fcuoprjfiì alquanto , e com-
parvero le ferite : indi a poco, nel dipartirfi a Torino > inginoc-

chiaro/l a riconcilìarfi con lui, edabbalTaiidopcr Tallbluzione il

filo capo, altro fanguc,e ferite fcuoprì nel Collo. Le quali bcn_,

dimoflravano quante folTero nel refiaate del Corpo le trafitture^ :

ficcome a noi dan molto a penfare , che fuor di numero avclTene

praticate Penitenze confimiii a noi occulte -

fi, IV.

Sho frrvidijjimo Amor di Dh »

L’Aroor dì Dio fcrvidinTinao , di che Tempre avvampò II nofiro

Domenico , non mi Ambra , che dia più luogo a’ Difeorfi,

dachè
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dschè non mai può meglio rirplen^ere f che da quanto fé n'è gli

detto finora ; emendo tutte attcflazioni della Tua fervida Carità ^
quanti hà Capi e Paragrafi quella Libro . Pur qualche cufa ae cun-

vicn dire in dilparte
,
perché non rclli sU tal materia • vota i c di»

fettoTa di quello Pregio la s) vada Leggenda di fuc Virtb .

Soleva egli nel primo luogo con tutta uniformità d'ubbi»

dicQza , giitJrìi tutto alle Oiljxanzioni Divine con gen'ei ufo, e^-

totale dillaccamento da ogni Tuo privato IntcrelTe • particolar fen-

timcnto • naturai genio;- benché Zelo pur folle del Ben dell'Ani-»

me , o ferver delle proprie Divozioni . Dio folu cercando in tut-

to , e non altro , forzava/! di ridurre al Tuo niente ogni moto di

propria Tua volontà ; indi/Tcrente • non con prontezza foltanto

a qualfivuglia Ordinazione del Cicla» ma fin con tutta la cunfola-

zìon del fuo Spirito .
Quindi , dopo aver fatto dal canto Tuo tutto

ciò che /limava convenicme , re/lavane allor si cheto» e fereno, /e

anche /c gli fmarriflèro i fuoi difegni, come fé qual/ivoglia di tan-

te Imprcfc a lui non fi appartene/Te pili niente ; anzi davanc ancor'

Tua lode al Signore » dicendo » come già Icri/Tenc ad un Canoni-

co » in co/è alle Congregazioni avver/ifTimc : Benedetto Dio , feih-

^ h cui 0 permijjione , o volontà non accade nulla, nel Mondo,

In quc/lo però vegliava felleciio , di non mettere per alcuna

Tua colpa », in cofe lue » o pur del fuo ProiTtmo » un menomo e leg«

gcrillimo impedimento e d'efeguir pronti/Ttmamente quanto
da lui voleva il Signore > o con Lumi » e Divine Ifpirazioni ; delle

quali affermava di piU-temere , chenon dcTuoi peccati medefimi ;

0 pib chiaro /ìiicgatofi colla forza di certe (Iraordinaric Locuzio-
ni ; delle quali talvolta fcrivca cosl : Studebomn objurdcjcere » fei
«udire, qua Deus ioquutus tmquam miti efì , atqiie adeo loquitur in dit e,

E però tutto giorno fcgli offeriva : Noamea-, Domine, volunus ,

fid tua fiat. Domine, quid me vis^ facete t paretus ad omnia fum.
"fa Domine

, fuggere , & ego exequat . Ut fumenttim faElus fum^
epud te , ^ ego femptr terum

, fetnper
, fentper . E quella si piena.»

Offerta» e pronta difpofizione di animo , altro mai non mirava

,

che la fua Gloria j Omnino Dco fctvum.
, folùm ut illi ferviam . Ma-

xima in hoc voluptas ; Omnia , Domine
,
propter te . E come IcrilTe»

ne a’ Sacerdoti di Bari, per con/blarfi con c/Toioro, in tempo dì

contradizioni ben gravi: Efi Deus in IfratJ y ipfique optimà conjlat

,

& me , & vos non nifi ipfiHS Gloria vthficatos > atqie adeo vctficari .

Però altro non v’eia ne’ fuoi aficiti , e ne Tuoi penficri » ne aitru

nella
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nella Aia Lingua e nella Aia Penna • che Alia» e pura la naggior
Gloria di Dio } Aio rcfpiro facendo quell'aureo Mono di S. Igna-

zio i Omnii admjjorcm Dei Gloriami e Aia vita quel DcRodi Gie-
sU Grillo : £go aittem non qiuno Gloriam meam ,

Siccome poi a Gloria di Dio , tuctociò che operava , Tempre
ordinava ; cosi anche gracilAmo in ogni tempo • .folo a Dio dava
Gloria deirOperato : c perchè tutto il prendeva , c riconofeeva-*

dalla puriAima ’Benifìcenza Divina ; Di , e iKMte oSèrendulc il

Tuo tributo di ricche ludi , e di benedizioni ToariAìme » jion avea «

fin cogli Uomini converfando > nè più frequente » nè pibToavo
Motto .alle labbra i quanto quel bel Saluto , Deo Ctttias. E fé tw-

letefaper di me qualthe cofa

,

dilTe arKhe a’ AioiJluAJci Congregaci,

cfonandogli ,ad cfTcre grati a Dìo , io ft mprc dito , e fempre. ripe-

to , e pur 'vorrei pii fempre ripetere , Deo Gratiar t DeoGratiAS, e fin

per quanti fono i miti p.tjfi ,,ehevò facendo in qUcfti Paeft , vorrei pur

fempre tornar a dire , tDeo Gratias

.

>£ così nel privato , cosi ikI pub-

blico >. eccitava pettutto si bciraffctto
, per le Ville, pc'Campi,

fin ne’ Viaggi ,
' Tpecialmente ne’ tempi delleJlicolte , onde tutti

ne fulTcro grati a Dio. Molto pili adoperavaA xol Tuo Zelo nel

tempo dc’JBenefisj ftraordinarj toccanti generalmente nella Città

la pubblica prolperità ,.e .i’abbondanza i non Tglo allora i Suoi

Congregati , non Tolo lo ChieTj nelle Solennità di concorTo, ma
fovente il gran Popolo nelle Piazze , Jncitava.conJPrcdica ,.c eoo

Te Deum
, ad.un viviffimo rendimento.di.Grazic..

^
.Tuttociò procedevada quell Amore, -che nel ^tro gli arde-

va vcemcntilTimo; amor tutto di Dio, e tutto per Dio; percioc-

ché ben diceva , che fuor di Dio , non v’ hà coTa mai degna del

noUro amore: In Meditatione Amorii hac una me co^natio tntevdtt \

extra Deum nempe nihil omnino effe , quod fit dignum amofu

.

in Dio
però riponeva tutto il Tuo gaudio , tutta la Tua fiducia , tutto il Tuo

Bene. Di Dio cran Tempre ripieni j Tuoi diA:orA.Tamiliari, lej

Prediche, le infinuazìoni , le Lettere • Se girava , Te faticava.,

,

Te orava ; in CaTa , e fuora; per tutto , c fempre ;
ciocché par-

lava, ciocché operava , ciocché rclpirava , .c peiifava ; iuti era

Dio , c tutto defidcrio di Dio . Ne contemplava TpclTo con gau-

dio rOperc tanto grandi delle. Tue mani , <chc Jnngni tempo a Dio

lo rapivano; i fienifizi, ed i Doni <dclla Tua Grafia , che tutto

d'amor di Dio raccendevano; claMacAà, le Perfezioni, la..

Gloria, che di Dio il riempie vano, e faziavano. Sempre puTata-

11)ente

- Digitized
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menre col cuore nell attuai Prefcnza di Dio , fotto agli Occhi Di.
Tini faceva tutto; con avvenenza • e compoflczza di animo; e_>

con timore , con riverenza , con lòde adorando in ognora cui

Gloria Patri ; e con gaudio cHiltando, cornei diceva , in Dio prc.

lente al Tuo Spirito in ogni luogo : Summoperè me htc cogitatio dc^

leflat
, & allicit ;

Dturm kbitftte tjfe , mecum , in me ; onde Ipeflb

cfclamava ebbro di giubilo: r/v/r Deminus Exercitaum
^ incnjits

cotifptBu fio i- ^oniam i dextris efl mihi , ne commovear .

Sù' quella pratica rimembranza ed aCiidua di tutto Dio prc-

-

lente al fuo Cuore « DI e notte il Tuo Spirito s'cccitava • cotut •

tutto rintcrno impeto degli alletti, con fàcri raccoglimenti, e_»-

penlìcri
, con accefe iterate jaculatorie ; di però crefeere in que-

fl'Amore pili Tempre , e. foffiar rutto^ ardore nelle Tue fìàmmo :

Omnen lafidtm movtbo , tU divino potiaramorr. £ bramando d'ama-

rc per puroamore-, a nuHaltroalpIrava colle Tue brame , fuor--

ebò ad accendere- Tempre' pib nel tuo ptuo Defiderium ardentijjìmi

amoris Dei . In Tomma , nel modo che i Tuoi Divori talvolta , ve-

dcvanloi nel ragionare di'- Dio , come allratto da’ lenii per la.,

-

dolcezza: cosi rapitor nel chiulb della Tua Camera , dava, per
veemenza del Tuo amore , in impeti dr loquace Inavità v Bruccrò

fempre , e tutto d!amore , Amore , . amor di Dio , e null’altro i- Nel co».

tempiate ebe Deus nofler Ignit confument efi f oìt qual'incendio bò prò»

Voto dentro di me I ed bò pregato- con tutttr ardore il 'Dio del Fuoco :

Ignem tui amoris in me accende , ut ego illum iu aliir accendamt Cogi-

tabo imerdum, me inter SeraphinotagententDeum diligere l atque inde

reverfum- m Terrai bomines ad amorent eundem- accendere , Di quefio

fuoco m'aaendcròi di quefio amore infiammerò ciafeun altro: Fuoco >

dìamor grandifiimo sì , grandijfimo. Amen , Amen .

f. VI

Dono di Contempla-t^ìotts , e di Ffiafi'..
' «

N EircTcrcizìó non interrotto di quello Divin Penlicro, ed

Amore*, chi mai direbbe , con qual dovizia il Tuo Dio, di

multi Cclcili Doni , e Favori arricchiva j fcambievolmenrc il fuo

Spirito? Ardor’-
, è Luce, che tutto il purificarono , furono i due

primieri allettivi*, con cui rapivalo tutto a se . £ dell Ardore a.j

Tbfficteoza s' c deno, da cui fentiva non folo attrarft ad amarc-j

'

Me
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^le rtium atque etitm trahit conttmptus mci , atqae amor Dei : m&J
dolcemente anche allcttare : ^àmmibi cft doUis meditatio amorn !

ab co ‘vcllem tvtus i^vrfccrt . •£ della Luce dirò tra poco } di cui

tju.mt'egli fuflè ancor vago , tra le pili altre v’hì tal memoria: Vo-

iuft.ìt maxima in hoc , Jntroibo ad Altare Dei : atqae unà ingens deft-

dtrinrn iiliiis Divina Lncis ,
-qua mibimet ipfe inteream , ntc aliud , nifi

Deum toiifpiciam
.
Quitidi quel gran diletto>c làpororo gudo drDio:

piagna voluptas cnm Deo, atque in Deo : quam fiudebo vel inlcr occn-

pationes externas cafiodire .-Quindi quel foave ripofo di tutta l’Ani-

ma nel fuo Dio; Cnm Deo ih Deo fnaviter quievi
}

qnod jxpius fa-

fiam , £ quindi airultiino relcvazion del fuo Spirito a quel Grado
eminente di poche Anime a quello chiamate tdeirunkiva Contem-
plazione di Dio^ di cui al certo convien che allora parlaffc , quan-

do egli ne fcrifle ne' Tuoi Ricordi : Avendo cominciata a far la miO->

Orazione dtaltra maniera , e con più ardere , e frutto ; feguirò così ,e U
mia Orazione Jcculatoria farà Concaleat cor mum iatra mt , &
meditatim mea exardefiat ignis .

Lo ricevè pib ricco il gran Dono di quella Infìnuazionc Cc-

Iclle ne’ tredici deirAgollo del 1 7 14. , c ne fece ne’ venti quelli

memoria : ,^u>niam mutata o&o abbine diebus, non fine Ntmine ,
ra-

tio meditandi ; nil mnuitabo in Examine fmgulari de Humiiitate ,
qua

tnibi magis , magisque Benevolentiam Divinam conciliahit

.

E da que-

It'Aniio il feorge nelle -lue 'Carte quella prodigiofa mutazione»

p per dir meglio > notabile avanzanremo d’operar’ , c di fcriver da

Seralino , come chi hà tutta TAiiima fuor del Mondo, e tutta la^

coaverfaziooe col Ciclo. Avvegnaché da quello in appreflb » era

tutto in memorie di fuc fatiche , in amori , c roavi trattenimenti »

xon Giesli , colla Vergine , coi Sant'Angeli: onde fondatamente

comprciide/I , che dall’Anno fudcito più crebbe in lui
,
quel Do-

no dì Comunicazione Cclelle ; pili crebbe i’Operazioo de’ Mira-

coli , o mcn ficquente daprima , o mcn manif.Ha .

Qual poi fi folle quel nuovo modo d’orare » fuor della Con-
templazione Divina, pib alno non mi fovviene, che p’<li lo fpic-

ghi . E puoHenc avcr'un faggio da’ Documenti d'una Tua Lctteta-j

in materia d’aliilfima Orazione: ^efia Ponderat^ione , diceva_>»

Vorrei, che foffe tutta della Volontà-t cioè vorrei , che l'occhio dellcL^

Olente mirafie con teneri :'s'a d'amore, ed affetto di Cuore Giesù Cnfto >

e non con riflcjjìoni fuperfluc d'Intelletto
;
perchè le tante rifleffioni dell'

_
Intelletto diflraggono la p oloutà daii'atnare . Jnfomma con quante mag-

gior

— DigitiztJd-by-Ct
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ji«r fmfiitità Kti prttedtamo t$n Z>i>» tanto fui egli ci parta al antéi
é cimpingMa tAnma di Santi affetti •. eoa au certo modo sì dolce , chc^

. Ci fà parere , eòe noa facciamo nulla
,

o pure facctam tutto : eoa tanta >

foavità di fpirito , che non vorremmo lafciar mai Jorare ; portando poi

ftr tatto il giorno J'Anima fugofa .
‘

Qucfto , dico , a ine ì^bra un piccolo (àggio di quella Tua

Orazioo piU ctcraca . La qual però coaTiAcva in un pili Tubliniej

volo di Spirito , ed in una piìj intima Contemplazione delie (gran-

dezze Divine; in un pib attuolò efercizio d'amore « in una pili

flrctra congìuoziooe della lùa Mente eoa Dio > e in una paccj •

(ranquiliità , e ripolb di tutta l’Anima nell'amato Tuo Bene . Mei
qual (oave trattenimento venivagii comunicato nel Cuore un cosi

«nivcrlàJe diOaccamento da tutto il Mondo , e da k medclìmo »

,
cJi'altfo per lui non vera che Dio > e lòmmo Zelo di far'a tutti co-
OoTccre , ainàr’ , e glorificare il fijo Dio . Era però in quel tempo
lutto il filo &re I un placido gaudio , ed un’ammjruion lòlpen-

fiva • una compiacenza deirAnima > ed una gioconda intima Lo*
• de della Divina Bontà > « Sapienza • della Divina Luce • e Bel-
lezza , della Divina Gloria , e Maefii : nelle quali puriflìme Per-
fezioni lùavcmcnte immerfo il Aio Spirito , pib colà ripolàva , che
contemplava t Ed in quello Aiblime Stato d’amore , Verità Tem-
pre nuove le gli Icuoprivano , come anche talvolta lo regiftrdi

/naovatio , eaqae vividiffraa : ^uin , tfua nane cognofeo » dadam mi^ .

nimé colarvi i perlai» coguofeere , tpm pi rgam magit amare

.

Può forfè molto giovar’a ciò anche l’Intelligenza di qucH’elì-

mia Serva di Dio , che di lui favellando dicea cosi : Nel principia

della fan Oraxjone collocava in ifpirito a’ piedi di Gietà Orifio j nel prò.

no In^o tutte le Perfoae a se divote ; poi tutte l'altre m pò pii lontane^

e nell ulumo la fna propria Anima la chiudeva dentro le fise Santiffme^
Piaghe

.

(osi refiavàfi contemplando ; e paffava d'ordinario in quella fua
Contewepla'^ioae qsufs tutte interamente le notti : poiché ranffime voltai

rspofava con vero jonno il fin Corpo ;
e quell'orazione era per lui , Ci-

to, Letto, Ripofo, e tutte te cofe. Ma come ciò ì veni vale oppoi
Ao; e come mai, o fenza dormire , o fenza un cóntinovato mi-

. racolo, potea reggere il Corpo a tante Fatiche I Al che rirpofe

pronta quell'Anima: Egli allora tuttofi ripofava in Dio i ed m Dio
npojando l'Anima Jua^ prendevano ancora il Cerpo il jno w ce/fario ri-

fioro : cioè quella Spirituale fua Pace , tra per quel Servo di Dio altro

che Senno: era tutta purijjima
^ ediitimaContempla%tonti il cui godi- •

t f'
\ ^ ,

'I mentof

I

. \
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, ’ f enumicar al Carpa mtdrfimé
abe fuppkréo ,» rgh aathe mraUo It Wtr/hft dei Soawa

' Z ” ««a ft»P»«ce Donnioduo- •

te , ira Donna d Orarioiw , di Bari ; -con ccrmini di i) alto
S.gni&aro

, che molte delle Pcrfonc pii, dotte forfè ,»n cori ckiZ
ro ccl dcttcrtbbono > t non è ceno in ciò «aravielia i nere

W

per effere quefle grandi Operanioni , Diviniflùne
, SegreEiffiwe!

ed incffabtii i ii poflòn meglio rperimeimre da dii ne hi da Dio «
^1 Dono , che prendere a dichiarar da chi noi poOìcde . In ow.
rio fenlò vò aederc , chc’l Sant'Uomo

, ri oatalTc piò volte
come cofa dalcun momem , che certi Lomi ocoit’atti dello
VirtU gl, fwflcro , a^e dorme ndo , foav««w comonicafi daDio . E m quello fenib quelle Parole della Giornata

, centenn-
no molta più di qualche dichiarano: (i) che beila (afa , émUr^
•dirami» , WH-éitar domuntU l Stgwe di gr«t firtà .

- In railcrina pii, certa di ai bel Dono
,

pili cofe fi van diceo-
oo per tutto» di itepimenti , d'AlieneaÌMi

, di hlla/ìt ma Beta
poche kn poflbno liquidare : qnolle,. che qui Soggiungo firn le ptk •

me, avute tu«e da’-Tdlimonr oculati. Kell’Aiio# 1707.,^
Michel Cavallaro p^Freferto Congregaaion de<Forefìt
vo r^omandaio il Sant Uomo , dopo quel .fiio ritorno de Nano-
Jt, che, per dilberrcre alcune cok importanti, iì faoefic talvei-
ta veder in -Camera} il qual falito in Di diDomcuica ..folteoir

. già venu buiWl te Porta • Ma non avendo udicnsa dal Padre -tra
dabbiolb , ft -folTe ufcite di Stanza , fe fteffe ancor 11 dentiti dor-
JMndo } quarUom , ch'egli era coimdentilfiino , e pratico alzòpan pano H Ferro , ed apri t già fi afiàcciava

,
già entrava den-

teo; ^anda^ vide il Servo di Dio, rapito in eflafi-, all’erttu.
te piedi , c più d un palmo levato alto da terra ; il qual forprefo
alla nOTità ^ fubka maraviglia , e timore , chetameme àneor fii-
bito diede indietro . E non fù men vifibtie a Grafia Cornea, ah-
lorcbè ita da Mola la Bari , fd vide ako alcuni palmi da territrf »
iiai^o ella dapofie , fui bel mattiiM deil'ore dodici , nella Qiim^
ta DtMBcnica . dell'Onobre

; Giorno delia Comuninn General^
quando quel Servo di Dio, pr accender la Gente di quel Mille»

.

ro , faceva in Clfielà , e dentro i’Alcar Maggiore
, i fijot dolci

Colloqui ', rapito in «ria

Ma fenza 1 cicvaiùofle dd Corpo, moho afiidua fìi rBBafi
'

"/tn' dello.*
(1) P. 1. fW. 28. i
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delio spirito» camoclié ordinaria la pofliam credere; si profoo-
da nel Sonno Spirituale , ebe addormentarane i Senfi rutti al di
fuori . fili «mite io Bari convenne rcuoterlo, ed anche in Chiefi)»
MC ottenerne l’udienza , ed anche in Cali dcll’Arcivcftovo mori-
bondo . Spedo ne’ fuoi Viaggi , eotaoro t’alienava da se , che per
poco prendeva una via per falera , He toflo quel Tuo Compagno
non ravveniva . £ nel partirli da pilj Paefi > talvolta che Saccr*
doti » e Canonici brieve fpazio eran foliti accompagnarlo

; tott im-
ficme vedeanlo fofiMfo in Dio (ficcome in una fpccie di llatro

, di-
ceano eflì per ifpiegarfi

) con brkvc interrompimetuo di quando
in quando di qualche accefa Jacolatoria » o Iblpiro

.

Enaò talvolta col Confeflbrc nel Confcrvatorio della Conce-
zione di Aadria ; e mefbfi divotamente ad orare infiooi con eflb »
c colle Rcligiofc nel Coro , dettava lor la maceria da ponderare :

quando al meglio , interrotto queirtfcrcizio , il videro da princi-
pio fermarli , cogli occhiai Cielo , cpl volto ficcome affono; in-
di accenderli tutto , ma fempre immobile ; indi cambiar alpettov
cd in pallidire 4 jiè mai fi feppe d’alcuna cofa , che allor vedefle i

ma traiicnutofi poco tempo cosi, « perebè non potclTe feguir pii»
oltre , fopraff-tio dairimpcto dello Spirito

, o per non eflcrej
qui fcoverio d’alcuna colà foor dcIl’Umanoi lafciata 1 Orazione •
« alzò in filcozio . . .

Cosi piU volte anche nel pubblico . Enel privato della fut^
Camera quanto poi convien crederlo «n Dio rapito , cd elevata
foprà tutto il Creato 1 Speffo chi l'oflTcrvava in Tua Cafa; furtiva»
mente , c dietro le porte , il vedea gcnuflclfo le lunghe ore

, quafi
molto , ed uiimobile al fiiol pili duro- Spedò chi avea la curz Qcglj
Olpeduii di fvcgliarlo nel ora coAituita * truvavalo ingioocchionj
zi mattino »' nel fito fledb , c nella pofiiura medefima , iu cui
1 avea lafciaio la fera . Ma Ipeciaimentc nell Olpedal d’Altamura^
Volle Dio manifeAa la liia Virtb . Quivi una fitta raccgipàhdò il

Servo di Dio ad Anna Tcrclà di Gengo » Donna di gran pietà ct|
OncAà, vecchia danni , z d Uffizio tMtll'O^dalc ; che bulTandq
alla porta delia iìia Stanza» fvegiiaflelo pcnempiflimo all’orc let-
te . per doverfi trovar mattino alla Chjelà . J1 fece quella : e noa
rifpondeva

; c credendolo abbandonato Jiel fonao , per la moltti
fluochezza difuc fiiiiche » benché inlolfta foflc la novità ; vi ritor-
nò di nuovo alle otto ; e di nuovo i e pib fòrte -bufiò alle atìvcj.
Ma tanto il Padre più non mofirava di effitrei » che la Donna to»

F f z mcndo^
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mendo , che foflc mono , a gran forza f!è impeto nella ponO i

ch'egli fempre dì dietro tencafi chìufa ; e toflochè » difleraula
, fi

fb dentro f cambioficle in tenerezza il timore . Poiché trovolio »

difeoflo alquanto dai Letto , col volto immobile verfo il mum « ,

rincontro, in cui la fera col Vafo dcU’Acqua Santa» s’avea nel

chiodo IbfjKlò il Tuo C rocifìflb } e genufleflb cogli occhi a terra.»

,

con mani giunte verlb del Cielo » e cotanto alienato da tutto ic ;

che faticò non poco gridando . e piti volte fcuotendoio nella Ve*
fie I per fallo da ^cl beato tonno rilcuotcrc • <

#. VI.

• Z>ono ei Splniihri vifiMi j t étlU Divina Luce invifìbilt • < :

ANcor di qucfli darò piti (carie notizie. Perciocché . che'l ve-’

deflfero dentro i Bofehi , elevato da terra > e circondato in*

torno di Fiamme t che di none pili volte ne' Tuoi Viaggi
,
piti Lo*

mi lo corteggiaffèro in quelle tenebre . e molte altre di quefia fat>

ta, fon co^ note in quelle Provincie i ma per mancanza di Te-
ftimoni oculati . altri morti , altri incogniti , cd altri afTenti, mi
convico tutto lafciar da banda in (ìlenzio . lo quanto a me, quei

(blo n'attdlu d'un Tuo ritorno . che fece in fiari , forfè i'ultimi.»

volta che vi tornò j'quarxio (i prelèntò alia mia Camera
,

pelle-

grino, ridente» con lunga barba .coi (olito Tuo faluco nel giu-

gnerc , Dea gratias , eccomi » fon tornato, 11 vidi ; e mi recò
maraviglia; c non badai allora pib oltre: il vidi tale» che notu*

rìcordomi un (ìmil Volto » si venerabile , e si giocondo » ripie-

no» e lucido* c maeflofo , tra quanti v'hi Tulle Tele di buon.»

Pennello : ma fè come un bei lampo quella veduta . Pih vide.»

una Religiofà in fiitonto , nel fine degli hfèrciz; Spirituali » cho
dié a quelle Benedettine il buon Padre

,
quand'egli Aedo l'ultimo

Di lor di(|Knfava la Sacra Comunione: acco(lata/i ella divora-

menre
,
(»b non fece

»
per caufà della modefiia , che una fubita

alzata , e calata d'occhi ; e vide allora il Servo di Dio con volto si

lumìnofb , e $1 bello , che Tempre collantemente affermò » non pt^
Kr'efTcrvi Tulia Terra Bellezza limile

.

La Madre Suor Giuditta Floriano raccontava in Terlizzi la.»

Vifione » che Giovinetta ebbe nel Secolo » l'Anno 1711. » quan-

do il Padre ponaiolì a Soverko * Luogo due lòie miglia di là dk>
‘

. liame,
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ftante, per preéicarvi neiraonuale Traslazione» elle vi fan deU
rinunagine delia Vergine » con concorfo di Popolo ncirAprile

fìi ivi- accolto da quei Signor Floriano » che diègli Stanza in di-

fparte pel Aio ripofo . Giuditta intanto» diluidivota, fentitafi

gagliardamente incitare » andò indi pian piano a fpiar la porta :

c vide dentro il Servo di Dio Aaifene genufleflb in Órazionc ; cji

vide , che le PineAre A Aavan chiufe } e vide che tutta intanto U
Camera era si Inminofà fenz’altro lume » che meglio non verreb-

be illuArara dal Mezzodì

.

Occorfe a molti una Amile ViAone ; ma quella del Aio Col-
legio di Bari , dovrà eflèr pili cara

,
perchè domcAica . Efcrci*

tando dentro il detto Collegio la Scuola inAma dì Gramatica il Sa-

cerdote D. Michele La V ega ; prcgolio il Servo di Dio » neH'An-
no Anfe 1724.» che dopo pranzo » e prima di Scuola » AA>Aìl>
da lui portato in Tua Camera . Pronto il Prete Aill’ore già dician-

nove » bufsò pili volte la porta , e paiTeggiò pHi volte afpcttando ;
finché poi » non udendolo mai riljxindere » A fè lecito aprire • per
oficrvare. £ v'era Acuramcnie » ma fuor disc: colle fineflro
chiufe al Aio Adito , e con al collo un fazzoletto di lino» pcn-
dcfltcgli fovr’al petto di Auto al mento» e non poco bagnato delle

Aie lagrime » Aavane quel buon Padre del tutto immobile : Aava-
ne allorfeduto» ccompollo» appoggiando col gomito al Tavolip
no, e col Capo alla palma della Aia mano » con volto, diceva.»

quegli , tranquillo affai , e Accome in afpetto di ParatlAi ; nel

mezzo d’uno Splendor sì Aanunante » che tutta nera per ogni par-^

te illuminata da capo a fondo la Stanza. Si riikò-ii buon Sacer-^
dote» ferrò Ja porta

, picchiò pib tardi; ed entrato alla vocej
dell Uom di Dio

» pih nob vide quel Lume , ma tutto tenebre

.

^prattutio fb rara la Vifionc , che nel Gennaro dei ryz?. »
godè in OAuni Donato Antonio d'Adamo'» Uom della Congrega-
zion di Fafano , Compagne quivi pib anni del P. Bruno . Da uil»

Sacerdote di gran bontà gli furon date la Ala tre Camere
;
una di

Aio Arrvizio colla Portiera ; una in mezzo per fcmplice paffatojo;
h terza incontro per ufo del Aio Compagno . Dormiva qucAi An.»
dopo la mezza notte ; quando improvvi^mcnte TvcgliatoA » tatuo
vide il gran Lame per quelle Stanze , che s’alzò Aibito anguAiofo
fulLetR), credendo All primo incontro» che foflè giorno . S’av-

vide poi» che fpargevaA quel gran Lume» coraiiio prodigioAi »

e vivace » dalla Stanza dfl Padre per tutta l'altra che v era iocon-^
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rro ; che la Porrìcra t che la chiudeva , ne fh |1 lucida f • « trafi^

sente I Ticcome un fottiiiflìno Velo; ch'ali fin dalla teraa

CaiBera > vide
•
per ainmifabilc attività , quanto per tutto intot-

noy e ne’fianchi, travi oclU Stanga di quell'Appoftoiot e Qiia*

.
dri I e Caie , le Sedie » il Letto , come per gran virtli d'ua rato
Biiracolo : c vide ancora il Servo di Dio , che lungo Itelo giacca*

U a terra } c che-piU Gefuiti girando attorno , giunti modeftamea*
te a’ liioi piedi , tegUevanfi le Berrette di «ella > facevangli rive*

renea, e paiavano . Pih non videi ma il Lume non fi ofiuirava:

finch’egli tra maravigliai c timore, s'addoriacotQ , gravato' dal

fonno ) c di nuovo rvegliatofi • erovd tenebre *

Or <ÌM che fia di tanti Rapponi « non fembreranao aJaenp,

s> Arani a chi molto comprenda di quella Luce , che intcrÌGurmou*

re iliufiiavalo nella mcaic; di cui rcAcroacrafimbolo, «con*,

rraffegau. Qtdd ,du lutto dovea trovarfi.,«d alumeoie immer^.

fi> rUura fervido • entro i fpleadQri della Divina Luce , con ini*

pero di idvrane llluAraziooif cd una era quel lununolb Blèrcigùai

delle Segrete Gomcnap lagioni pili intime , in cui ouli'altro fajxa^

bramar» nc godere, che Amor» e Luce , Prefeoga , cd Unione

COR Dio . Comprendali da quel poco , che rcglArò negli £ferci*

m Spirituali dOKobre, JuirAnno 1714-: CmcmplMia fuftr ,

Z>em, Dw muu , mi te de Iute •uigila: &» Dcusi^xeft, & in-,

ee eenthe* me firn uUm . detefimutt fnm miquM teteins meas l

4|m0IM df/Werio inditi ommm hit Ijnee j enndemquc alits\

fiMtfMM fnuro , impenkiì Mi Ptm , Mfiii , quii Mimm faveti ,

fmndim eadem GMtentpisUn , i* eaifnifne volani } of defiderium

•oividmm etiam aeqme etitm prtpinqiumdi Dea , caò aatgir , rn-igifque-m

èpfimi firn fmrtkeft Luii ; cùmntmfe tm , Ofcèdite ad enm-it

& ilinminnmim-

Tanto però ^li veniva di quc&a Divina Luce invcAito » che

oltre quel fuo-pili Tempre avaogaafii di lume in lunac » nelle

gnigioni Divine; oltre quel chigroTcotgore in gc medclìaio i Tuoi

Doni I e pragreflì nelle Virth, cd ogni aniAueaAtomo • eneo*

per cui talvolta non foAè tUnangi a Dto.pcrfctcamcote iuoiiioulò U

filo Cuore } oltre cid , gli veniva maoifefiatQ quamo dmì occor*

revagli fuor di te } nel modo che pud capirfi dì-ooi $ ciocché di*

cera egli talvolta, io qualche direzione de’ Tuoi Oivoti • ci« éhc

miti vedeva
, che tutti aveva rdiaaogi agli occhi ; e nella ripren-

'

fiooe d'aicuno Monache; ^ fai catamwem m

—- DigitizedJi^.^^OgI
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vtàù twttc » f

i dò thè parlite , dò tbt niaufiiM » dò ch'alti

f»te, Ansi fecondo l’ultitna Intelligenza di quella Serva di Dio >

della qual poco innanzi a’è ragionato; teneva egli avanti di se ce-
nile uno Specchio terlò > e chiariffirao « in cui mirando 6nza fa*

Aidio > e da cui non potendo volgere altrove 1 Occhio Spiritual

delia Mente ; vedea iempre con tutta diftinziooe quanto fàcMgli
ognof necetTario in colè di maggior Gloria di Dio » c Bene Spiri.

«Mi del Tuo Proffimo : in efib vedea se fleflb» e’I Tuo Cuore; vede-
va gli altri t c io Stato di molte Anime » quelle , che Ipccnlmco-
te gii appaneoevano; e i lor bifogni, ed i mezzi per ajutarlót
vedeva inoltre

> per modo di Scienza infiilà » quelle Anime repro-
be, che perdevanfi, per non eC»fi apprtdktate del fuo ajuto <

e tutt’i l^edcAinati per lo fòo mezzo ; e quali » e quanti dovean
per lui coavertirfi da^ coAumi lor ptffiai a putma Vita.
*' Ctwl dieta 'quell*Anima Santa; ma forfè acm vi fari chi lo
creda ^ Voglie ancor'io lòl^ienderat la credetma» e rimettermi al

numero fenza numero di que' tanti Profetici Aweninienti , che di
lui dapemitio fi divolgarone; Segni delia Ct^nizion delle colo*
or’occuke , or'intcrnc di pili Perlòne , or lontane • or futuro*
ch’avea cbiariflìma* B quello làrebhe U luogo da riferirne : ma*
flame la «nultiplicitli de’ Rapporti , ùik meglio parlarne OcU'altró
Libro

'

.
. . . .4 .

C A P o» N O N O.
• ^ ‘

•

Ultima Infermità prefagita » epreziofa Morte
<lcl P. Bruno,, ' r

\

' • •
•

f. I; . .

*
Dtverft FrrtU’j^imi ieìli fiu M$rtel '

S
E prima della Rivelazione fudetta del r7tT'» aveflè avuta il

Servo di Dio altra previa' notizia della Tua Morte » ciò ne’ Itioi

Notamentl non fi è olibrvatoj ne’ quali febben pili volte neft
memoria , il R però foiamentc per prqiararvifi a tutte l’Orc

,
gia-

lla quel Tuo antico Propofiio t La mia “vita farà an aménao affarec-

tbio alla Mntt , Pur qualche cofa dovea f^erne da lungi ,
perciò
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'‘chc diffe infermo nel Maggio del 17x1. f nacotre etnei

fi nel pericolo t Non dubitate , rhe non morrò : ci refi* grem tempo «fl'

CM. Che poi dì nuovo cosi pariafTct dopo la Rivelazione io^

'dett’AniiOi iKlia gravìRìnia inlcrmkà di Novcmltrei laucAd»
come Hcgue f di proprio pugno • il P. Filippo Maria Rodccti , Sog-

gcnu allora di quel Collegio « olere il detto ad alcuno de' Congrc*
•gati: /fekohratafene con tutti étlU dui fingulamunte mu MetronrL^

Vedove fua Penitente , de cui f^ffe em mondato ad in^uirere delle fiato

di fna Salute : egli mandò a dirle francamente , Me prafente » ebe noK_i

farebbe allora morte ; come in fatte non mori » e .cel godemmo altri cut-

^ut-arìut { e pur da tutti noi , e dal Medico fieffbfortementefe ne temeva.
» • Cbe poi colla Rivclazioa della Morte , die doveagli accade-

fc iodi a non multo • glicoe fofic mani&lUto anche l'Anno , (et

fùntelìmo fcMo non termioafo ; anche ciò rcAa occulto , ma (è ac
dubita impcreiocchè

-,
qKaorutique pUi voke facea Memoria nel-

le fuc Lettere , c a voce ancora por tutto l’Aano penultimo > ch’ei

veniva invitato per Talifo Mondo < c che gli era vicina rfterajdj

c nel privato con quelle • e Amili formoLe c Cnm More mibi prepin*

cjoa fu : Coaftdertrò , che prefio devo morire . Però aeiruUimo ioprac-

tuc'o , e quando ofeuro , e quando pili chiaro , troppo fc ac fpie-

r ne fbai Scritti f troppo ancor aclie Lettere t c ae’ DilcorA»
qu-tutunque forlc non ne làpefl'c il Giorno preciAi •

£ qu4nto a Scritti . cosi lo rcgillrava in Settembre del i jip.,

principio dell'Anno ultimo di Tea Vita* Omparabome feriò ad mibi

impehd<-mem Mortem . Cosi nel feguente Ottobre ne' cinque : ^uix
mors mthi infiat

, fext^efimum ^mmm annum agens , omni follicitndi-

jie me ad Mortene praparabo . CoSl pofcio nel Marzo : Sentiam , &
loqu.tr de me ipfe demifti ^ ut decet ÌHUtànem 1 cui imminet mort . Cosi

nell ultimo oeU'Aprile : Humiliabor in omnibus brevi moriturus ,

Formule tutte gravide > fuor del iblico ; e di Morte imminente «

non fui futura . r

Quanto poi aije Lettere f quali Tempre in tutto quelCAnno ,

avvisò, che relUvagli poco tempo; e di Tre fulamcnte vòfar

memoria- ScrilTc dunque ia Febbraio del 17^0- al Tuo Nipote^
U.-Giulèppe Bruno : Sento con tenereg^'ga la Morte di D. Igna%io no-

firo i Amifo fortiffimo a me t ebe mi prepari frriametue a morire ; co-

fa , cbe non pN^ effere molto lontana da me

.

Pib chiaro Cavea già

(critto in Sulmona , nell'antecedehce Decembre , al Canonico

p.Miccolò-Oemaucis^ M raecomandi a Dio, tceiocbè lo ferva in

• veri-

Digitized
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witate in qlufto foco tempo f che mi refia ; poco veramente » effendo

gid imminente il mio feffanteftmo fefto anno d'età

.

Ma poi chiariiTtino

nel (cgucntc Marzo , ad una RdigioCi in detta Città: Refio racco-

mandandomi alle fue Orarejoni ;
giachi Velox eji depofitio Tabernacnli

mei: £ letto ciò dal detto Canonico; indovinoilo j e difle ancor

fubito , che tra poco perdevano il P. Bruno

.

Finalmente piii didelò ne' Difeorfi ; e nella Congregaziono
de' Nobili t ^ odervato , che tutto era in queU’Anno nell'incuU

car con tanto vigore le Cofe pIU volte dette deU’alira Vita , come
chi le vedeffe cOglì occhi Tuoi , £ protedando ivi fovente , che lì

vedea vicino alla Morte ^ talvolta fc nc ipìegò in «piedi fenfì t Hò
gran timor della Morte , perchè mi veggo vicino affai . A me fuccede ,

come a' Soldati , che prima di venir a battaglia , fon tutti forga , e briOt

e coraggio
; awicinatifi poi al Campo , fon tutti quivi tremori, e palpi-

ti. _^uando io era Giovane , non temeva; nuora, che già mi veggo
vicino , non è gran fatto , che temo , e tremo . Ancor f'u qhivi offer-

vato , che a’ detti Nobili , fin dal Giugno , anticipò il Santo del-

l’Anno , che dar folta nel fin di Dece^rc , aflegnando lor Pro-
tettore il Battida

.

Nel Novembre un buon Paroco Tuo divoto fi portò a confef-

fard , fecondo il /olito ; ed egli per penitenza gli diè in fua Came-
ra, che dopo l’adbluzionc ogni volta, e per tutto il Oecembre,
con voce chiara , grintuonadc agli orecchi quede parole : Me-
mento te brevi moriturum , & citò te fare ad Tribunal Cbrifti . Ubbi-
dì continuatamente il buon Parqco : ed egli udiva con raccapric-

cio , c ribrezzo ; fcgl'incrcfpava il capo , fegfimpailidiva il fem*
biante, fogli rientravan le guance , come fodè già prodìmo allo

Spirare • De’ Sacerdoti fuoi Penitenti , a chi didc piu volte , che

fi afirettadcro
,
perciocché poco tempo favrebbon feco; echi av-

verti , che dede oculato nell’eliggcrfi un nuovo fuo Confedorcj.

Ma Ibprattutto il detto buon Paroco , avendo il Padre mol'o gri-

dato nella penultima Cohgregazione de’ Nobili , didcgli per un'at<

to di Confidenza : Che cufa è queda P. Domenico ì oramai ci vo-

lete in tutto atterrire • mi pada però un pender per la mcntej

,

nJ vedervi si caldo fuor dell’ufato , che Vodra Riverenza d vuol

morire. Coltovi aH’impiovvilb quell Uom di Dio: B' vero , è ve-

ro , rilpofcgii > ho già finito

.

Al Fratello Niccolò Grapolino didélo nel Gennaio sii per le

Scale , com’egli morrebbe il primo di quel Collegio . Indi ai

G e P- òn-
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P. Aodrea Piccolo diflc anche nel Giuigno , A// r<:/?4 pof« } e for-

«àndofi quegli di pcrfuaderlo, ch’cran quelli penfieri noalinconofi,

e però non andaffc badando a ciò egli modeftamcntc rifpofe a

m Padre Piccolo
,
foco mi reft*. Ordinò nel partire tutte le cofe ,

coire chi andafle ceno a morire . E morto che poi fi fu , s e ritro*

vato per ogni Luogo, e Provincia , ch'ali per la vicina fua Mor-

te gii ciafi licenziato per tutto; dove affermando, che fi vedreb-

bono in Paradifo; dove ,
che qui non più fi vedrebbono;; dove

,

che quella era Tuliima volta . Cosi diffe alle Monache di Trica-

rico , ed ivi fteflb al Fratello del Principe , D. Domenico Rever-

tcra. Cosi pure inTerlizzi, alla Signora Anna Aincndoni; ad

«ua Religiofa di Gioja del Terzo Ordine di S, Domenico ; al Sa-

cerdote D. Cefare Elia-, neH'uUimofuo partire da Cafamaffima

ed in Bcrnalda pur diflclo , ed in tant’altrì c fempre con qocftcj

e limili formolcf é rultima -volta : Non a vedremo pii

euefio. Mokdó. Lo ftclTo atteftano più Congregazioni , di Toritto >

di Rovo , di CaOellaneta V e in queaa fingularmentc, chiedo da

Congregati del fuo ritorno : SAfia , Bafta'^^tìipok ,
riceverete por

una mia Lettera ; e di fatto la Lettera riceverono , a tutte le Con-

gregazioni diretta , dopo la^anca Morte di lui.-
r- , a

. Da tutto ciò , e da molto, che pur tralafcio , ben fi deduce^

fondatamente, ch'egli dunque previdelo quel fuo tempo, e qucl-

TAnno medefiroo in cui mori . Che di poi prevedetene ancor^

il Mcfe , cioò che non giugnerebbe all Ottobre ; ciò f^^odafi nel fc-

guente Ragguaglio , con cui dò fine a quello Paragrafo , del P.Do-

Lorco ManulL, al prcfentc già nollto.Provincialc: /o , dice,

fimniai noi Mefe iAgoUo a dar U MediuX,ioni nel Burro drdue Giorni ,

Mito farli ne Mtft d'cftatt neUa Conocchia 2 e quivi , fecondo m

ietto alcuni de Ritirati ,. egli diffe cfpreffamcnte, che quella era l iiln.

ma volta, che loro ragionava . E pure qui deve, atjvertirf, ,
che ,0 {la-

va con lui i'appuiUamento , che mi futuro Mefe-dOuobre dovrffe egU

vinira dare in quel luogo una Muta di Efrci?^ Spirituali *

; .

’

. II-

• Vlttmo fuo Viaggio per Napoli ,
ejua ultima hfcrmita

.

Avendo determinato il Signore di gii chiamar’a se quel fuo

Servo, invitandolo aJ premio ddlv Fatiche , diiyole loarc-

mcnce
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mente nel detto Anno ta Cagibn naturale delia Tua Morte ; la pik
rimota , 1 Infermità , che prcfclo in Bari ; c la prolTiina , quella,'

che’l prefe in Napoli . Egli folca patir ncirintrerno la lolita gon-
fìagion delle dita , Ipecie di Pernioni dicono i Medici ; e oon_<

avendone allor patito in Gennaio , tuttoché la Stagione foffe ben
rigida, ne comraffc una debile attrazione , -alle dita, ed a’nervi

della liniera; lenza che mai giovategli alcun Rimedio , a feio-

glierc quella piccola piegatura. Temendoli d'alcun tocco d'Apo>
pleflla

,
gli fli preferitto con molta fretta ncU'iiltimo l’Ufo de’ Ba-

gni d'Ifchia , 'o lìan di Gurgkello } e dopo fatta la Congregazione
de'Chcrici , e prefa la Benedizion dai Prelato , la fera de’feidi

*

Luglio parti per Napoli
;
con si alca commozione di molti , cho

piangendo alcun tratto l'accompagnarono : e fìivvi chi lì ofifcrl

prontamente di pagata fue Ipcfe tutte le Polle , pel lìto predo ri-

torno prima jd’AgOfto •

Giuntovi col CalclTo nella mattina degli undici , di 11 Icrille,

affannato del fuo Viaggio, averlo piu travagliato que’ cinque^

giorni , che trenta cIk folca farne col fuo Bordone ; ma pib do-
levali , e foggiugneva fulic tante fue Cofe lafdaie in Bari : Bifo.

pregar Dio , che pre/lo mi dnighi
,
per vedermi fuori di' quefle de.

Ii7je ,
c Rofe Partenopee , rhc pm per me atutiffime Spine . Pochi Di

prcparatofi colle Purghe , la mattina de' fedici giunfe in Ifchia.,;

dov'egli ^on fua gran pena, ma pur con pa^e ,.per, venticinque^

g'K>rni (uffenne , Come poi nomiioavalo , U fuo Efilio j in cui nul-

l'altro lo confulava , che rcfcguire la volontà dei Signore , cun^
ubbidire a' Superiori, cd a' Medici . A' ventinove lì trasferì, do-

po ì Bagni', da Cafamicciola in Teffaccio alle Stufe ; £ quindi

Lucco , a’ quattro d’>^gallo ; e quindi , dopo anche prefe le Are-

ne , fé fuo ritorno ne* diece a Napoli : avendo , fcriveva egli, pur-

gato affatto tutto il purgabìle } fenza però riaverli di quel fuo

Male. .
-

Hò detto, quel fuo brieve divertimento, egli Io domanda-
va rEfiiio d’Ijehia : e non tanto pel molto che vi pativa , infermo,

c vecchio ,.c d’adulìa complefiione ; dì che talvolta feriveva ìn^

Bari t Balnea totum filfi vendicai itnt mane ; & vix lajfo m:hi , viri,

hufjue omnibut defedo licebat
, poO non nihil Commentaiionis Berum^

Divinarum, Hofiiam Nummi litare: nel che però , con maraviglia

degli altri , fh fcinpre sì tolerante al difagto , che fèmprc Tulti-

UiO ufeiva da detti Bagni
;
nè mai v’andava , ne ritornava che a.,

G g z piedi,
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piedi, ricufando anche il comodo d'uo Somiere . Non tanto i 4i*

co
,

pativ'a per quelle angullic ; quanto perchè veniva impedito di

far quivi alcun Bene in prò del fuo ProBìmo; e cercò pure, sì

mal ridotto
,

di farvelo , ma non ebbe licenza da- quel buon Pa-

roco . Intanto, per foddisfar'al fuo zelo , almenchiedea conti-

nuo da fiati pienifiime informazioni di tutto; e diceva incolpan-

done i fuoi demeriti : Intncà h'te olio difpko ,
qttòi fortaffe meo , tàm

fatui ,
non feci fatit o^io . Vt veilem ifiuc advolare

,
quò vidcam-t »

quonam fini loco res merf , feu potiùs Ret Divinn
, qud mihi unici funi

^
cordi !

Per molto che folTe languido » e fianco, non lalciómai di

dir la Mcfla ogni giorno . Il P. Luigi Maria Caiifàno , nofiro Re-
Jigiofo anche infermo i pib volte ncU'ore calde del fuo ripolb > il

trovò genuflclfo in Orazione . Alia Gente di Cafa di lor fervizio

non lafciava di porgere afiiduamcntc utilifiìmi documenti di Spiri-

to • Indi ogni Di' lui tardi avviava!] , ora per le Tue Vilìte al Sa-

cramento • ora per intervenir colla Gente alle pubbliche Litaniej

della Vergine . Dentro i Bagni > con grande ammirazione de' mol-
ti Religioll, che v’erano , melTolì ginocchioni con gran modelliat

cominciava con Salmi , e con Litanie ; profeguiva coll Orazione^
mentale f indi fi traneneva in dilcórfi fanti , o pur nella Lezione
divota; colia fmiftra mane ncU'acqua , c colla delira tenendo un
Libro Spirituale . Di quello modo , con tutto il Corpo nel Pur-

gatorio , e con tutto lo Spirito in Paradilò
, palfava in Ifchia que’

giorni del fuo Elìlio . Dopo i quali r prefcrittogli nel ritorno Tufo

de* Cibi fempre Pafqoali ; parlando egli con alcun Padre fuo con-

fìdcnie , con molta pena di non poter profeguire i foliti funi Di-
giuni di pane , e d’acqua ; dilTcgli : Hò gli fcrdutc le mìe dei.ccje I

Stic ncirinfcrmeria del Collegio fino a tutto i quattordici

dell'Agofiot.e perchè già lenti vafi alquanto meglio « era tutto in

faccende di qualche prò , non folo col tanto Icrivere in Bari , ed
in altri Pacfi della Provincia , faticando da lungi con le premure

;

ma cultivando ivi ancora , or con un'cfcrcizìo t ed or con un’al-

tro , l'Oratorio , le Carceri , la Oonòcchia , non potendo mai vi- 1

vere in puro Ozio. E in Cala non facea meno per la VirtU, coi

fuo fervir'in Chicià le Mcllè ; con Penitenze nel Rdètturio ; con
umiltà , c rara modefiia ; con pubblica edificazione , che diede ;

con
.

grande odore , che Iparfc di fantità. fidò fino a i ventitré di

quel mefe; quando fupplir convcmKgli con Rettorici , c fino a'cia-

* . ,
- .

quc
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que del gii vicino Settembre • le veci del loro infermo Supcriore v

Hò pili volte accennato con quanto Audio vi t impiegò
,

per-<

chè tutti vìvefsero come Angeli ; e s’avea tempo , facea fcnz’al*

ero col Tuo gran zelo i di qucirinclita., e florida Giovemii un Se-

minario d'AppoAoli I e di Dottori . Egli lor precedeva con raro

efempio : ipefso ne' tempi liberi vedcvanlo gcnuflcAo in Cappella,

e talvolta con lagrime nella Stanze : non ammetteva ncfsun fcrvi-

zio in Tua Camera; due volte la fettimana fcrviva in Tavola , con
farfene affegnar’i giorni, e le Mcnfe dal Giovane S’ottominiAro'

fuo Suddito: Moniti, Conferenze, Colloqui, c quant'altro efig-

gevano dal fuo Zelo , e lo Studio, e lo Spirito di que' Giovani ,

nulla non ri/parmiava mai loro ; con maraviglia però da effi, e con
frutto , e venerato , ed ubbidito , ed avuto meritamente anchcj
fubito in iAima , ed in tiiolo d’Uomo Santo

.

Ma diAì ,-cbe quel Sant’Uomo non ebbe tempo p perciocché

ibpraggiunfegli nel Settembre , e nella nottp antecedente de' cin^

qUe , non afpettata , nè conofeiuta in tutto, una febbre , che ben
toAo a’ quattordici lo «brigò : fofle

,
perchè la fera il buon Padre ,

giunto dal Ic'oviziatu un pò tardi , dirittamente, e fenza mutarli,

li poi tù fubito, a fervir’in Cucina ; o foflè eflfetto di pili lontano ri-

fcaldanicnto', neUufu de’ detti Bagni , e di Stufe; comunque foT-

fc , nella mattina del Martedì
,

gittatoli per languidezza fui Let-

to, li molle appena pian piano per dir la Mcfla ; c Tu rultima_>

.volta che celebrò . Però mantenodi ; e coll’ajuio di bravi Medi-
ci

, pafsb meglio per tutto il feguenre Sabato ( .quando full orcj

,
quattro di quella notte fopraggiunfcgli forte racccAionc , con feb-

bre acuta-, con vomiti, conalfanno; con grave arfura „ dolori

acei;bi nel petto , c eoo gravezza , c Con difficolt.\ del relpiro t in

lomma fi fcuoprl coAo, e fenza rimedio , rimpetoalTai m.iiigno ,

e mortale d'un'iuterna , c.crudel'Iolìammazionc , ch'a tutc’i fegni

fé noto quel fuo pericolo . .

’

Ed egli nelle proteAe co* Medici , che per nulla penfaflcro

alulìngarJo: A me, diceva, non dà fafiidio il morire . Ad alcuni

dc’Nollri, che ne piangevano :• Padri, mii/, rilpondcva ,
percljà

fi angele ì il fola voftro dolore mi punge il. cuore ;
che quanto a me ucftà

(ontcniilfimo . Efortato dal noAro Padre Manulio a prcgar'il Signo-

re per la fdute ; rifpofe di non fencirli animato a farlo , ma inchi-

nato pili veramente a morire .. Allora did'e , nel Acro infulto , che

già vedi» vicina la Motte ; per averli puitatc
(
che mai noi fcco

i by Googlc
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in altri Viaijgi) le tofc già preparate per t^el fuo Tranfiro; fpe-’

cialmcntc la Lettera Circolare per tiucc le Congregazioni fondate,

della ^Udlc in dilparte ragionerò ; anticipandone colle notizie^

,
la Copia

,
per non perdere il filo del mio difeorlò

.

. . i. IH..
*

lettera CireoUrt della fu4 Mtrte ,

A Llora inoltre diceva egli di ben capire > che dir volcflcro

'
quelle Lagrime « che li Iparfero in Bari nel lùo partire ;

co-

fa non mai occorfa negli altri tempi .'Brenerillimo egli fino all'

efiremo di quella Tua diletta Città , fi diè tofiu la frena di fari! leg-

ger tutte le Lettere . e provvedeva turt’i bifogni . cosi di Bari f

che d’altri Luoghi delle Provincie; mandar avvilì a Perfonc pili

bi(bgnofc , raecomandar'a .«cIm gli.alfiAeva la pronta efecuziono

di cofedi gran fervìzio di Dio.; ordinar quanto eravi necclTarìOf

,e dettar lunghe Catte .di p/h Ricordi ; tra' quali fe raccomandaV

anche quello al Sacerdote D. Michele Bozzi : Chieda in mio nome-*

ferdoHQ (t tutti di fta'.to hi luudali\%ate le Anime
, e eonfoli la Gente,

fe le diffiaeeffe U mia Morte , fperaiido , che dal Cielo proteggerò «f*

glioletofe mie . . . « - -

Dopo ciò , .non potendo pib lor giovare ,‘il volle far in tut-

t’i Paefi con una fua ultima L«^cra ch'avca.rcco portatali fin da

Bari ;
la qual diretta nelle fu» Copie a tutte le Congregazioni fon-

date , accrebbe in elfe a difmirura il dolore della perdita fatta del

lor buon Padre . Prelà la Sacra fiftrema Unzione , cosi ripieno

,

qual rhi'Oiravafi , di mortaiabbandonamento y e d'alFanno .'•voi-

l’cgli tutti di fuo carattere fotiofcriver qui’ Fogli col proprio No-

me. Sbl naft> ftnunto non piU reggevan gli Occhiali . c fernuvali

' .quivi Colla Tua mano un divoto Studente . che l’ajutava t Scrive-

va egli con mairtrcmanic > c fudata j e tergendone quegli tuctor

la fronte » rcplfcava fUom fervido > Sudar mortis . Eragli di nc-

ccfiicà venir menu ; ficchi pili non' potendo fermofli alquanto ;

jm poi porgendogli alcun vigore il fuo Zdp t che pur volle in_»

queirultimo pili rifpicndcret Oh via xè , diffe, diamoci fretta , clie

/pero, che in tfue' buoni Frafiitt dovrò far , eolU Firma efun-Mori-

Mondo
,
qualche piccolo Frutto queUa mia Lettera. E con qucAo bel fi-

ne di giovar loro, feguitò a fottofcrivcrle fino aU’ulrima'; tutte»

per
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per farce- qui pregevol memoria , d’uo tenore medesimo , coói*it

Ikgue .
' j

•

Molto Reverendi Signóri

,

e Padroni effervandiffim « Padre
,

CoH/pJgno , e fratelli della Congregatone , PaxChrifli.

Vi gingnerà qneH'ultima mia Lettera dopo efferio morto «ndt-t »•

tffendo fpedita dal Letto della Morte , deve fare in tutti’ t ed in eiafebe»

àtno-ogoi imprtjfione t efrutto,-

^ Parto da. queflo Mando , dove non lafrio altro • thè mi difpiactia>

laftiare , fe non Poi,, Cariffimi Frati Ut delle Congjregatnni $ a’ quali ,

per mantenervi , e promuovervi nel divino furvigio , avrei •voluto af-

fificre ion la mia di boltt^a finqall'nliimo giorno del Momh\ Jo parto’

da Voi col Corpo folamrnte , non già eoli'Ammay perché ficcome mi fo-

no ftmpre in Terra ricordalo di Voi , iion lafeiaud^mai paffar giornofm-
raecomaidarvi pii velica Dio^. così me ne ricordmifempre in C/<w

lo, dove bò fperam^a nella DiXrina Mtfericcrifia-, e nelle trofire Ora*

toni di giuguere ; pregando ivi inceffavKemenu Oominum Meflìc , ut

miitat Opcrarios ia Meflcm fuain ; cioè thè vi prevegga fempre di

Padri, che vi' gorverninòxon carità r o con gelo, e conriou altro inte-

rtffe , che di quelle delle vo^e Jnimey giacchi da effi doparDio , e da

Voi dipenderà tutto il veftto Sene . _^aato v'abbia iofempre amati

,

t fenga verun baffo motiiRr , o umano inttreffe , l’avete conofeiuto otti-

mamente dn quanto bb fatto , e patito (
pochi(fimo febbene , rifpetto tu»

quelihe avrei dovuto , e voluto
)
e nei fondare le Cougregagioni ,

enei

nantenaU , e promuoverlofondate . Vi benedico tutìo queflo 5
e pergra-

titudine vtrfo di me non bramo altro
, -fenoncbi corrifpoudiate a' mici de-

ftderii-, dichiarativi tante volte abbocca , e lafciativi ifprejfi nel Libro'

delle Regole , flampate in Napoli prima dal De Bonis nel 1716 >
poi

Tifiampate con varie Aggiunte Dkbiaragioni’, e Rifltffioni dalPAbri

nil ìJU- ^uefle Re-:jole prego Voi’, e i Pofieri voftri ad offervarper-

fetumente j. feongiurando infieme i prefenti Padri y-che vi governano,

ed i lor Succeffort .a mantenerli fempre in verde ojfervanga giacche d.ìl<

non traviare un punto da iffk dipende^ tutto il fervore., e buono Stato dèl-

ta Ccngng.tgicne’,- lo per unii anni
(
o se d overlo detto pi» voUe iéboe-

ca )
colle mie mifcrc Oragiord , e con le Oiagtoni più prc^ife di tanti

altri -nurpvjli da me,, hò cercato a Dio , che nrffuU di Voi fi ia'.ni ,

per poter dire alf Eter io Fjidre con Crifto’, Quusdccliflt miili > ron_»-

peididi- ex cis.qiirir,(|ii::m : irò certa fiducia itaverlo otU’tmto per lutti

qn-' che vorranno tffer$viri,Fratelli’, e non Fratellifolamence di Nome.

A Voi fij aiL’ffo l’tfftr uel numero de' ftateUi veri , ei/ir amar con te-

ncreg-
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|vrr^;'4 la vefiraCM^gaa^ìotie « €Ìoé la Congregir^ime di Maria i a cui

in fine ,
dopo il fuo Figlio Gctà ,

rar(ornando l'Animi mia ; della quale

vi prei_o a non dimenticarvi nelle voftre Ora-gioni , acciocché J'e le Mre-
vtino le Pene del Purgatorio (fe pur di qui^e farà fatta dagna

)
dovute-

le per, tanti fqoi difetti, e fpeciaimentc per le mancante commrffe nel

fcrvirvi . In Qdo, dove veramente fiforma quell'XJmm Ovile, Se

unus Partorì vafpetto tutti (e povero chi non vi vetrài) perché fi

formi ivi di tutti i Congregati , e di tntie le Omgregìgioni una Congre-

gax,ioue fola ; la quale amerà , e loderà Oio , e U fua , e rutfira Bea-

"tìfima Madre Marta per tutt'i fecoli de' fecali . Con che baciando , come

il fimo di tutti , i piedi a tutti , ed in primo luogo al Padre , e fuo Com-

paiano , che prefentementevi governano (a cui fingolarmeme tomo a rac-

cimjauUre l'cfecugione di quanto Là detto di fopta )
mi raffermo

,
qud

mi fono fempre prcfeffato^ Da Napoli, a' Dì if. Settembre
, Giorno

éiuecedente alla miaMprte, dell'Anno ijfO.} Di tutti, ediciafcu-

no , Vmiliffmo , e Jndegniffimo Servo nel Signore , Domenico Bruno del-

la Compagnia di Gaà . _

' ^

Cupicata Belle Congregaeioai la Lctrera -, fìi prefa , e letra_«

con vcncraziuiK datutii^ c giudicandad'avcr’in^cflii un Tcforoi

nella Memoria di quel sì caro lor Padre; anzi ana preziofa Reli-

quia « nell’ ultima rottorcrizioit del ìuoNook; ne ferono torta-

mente dì verfe Copie I lòfpcfe colle Tavolette nel pubblico » con.

fervando ki Archivio gii Originali : c per lo pili ia molti Oratori

leggertv una volta il mele a’ pratcJli t
proÀtto ior nuovo que-

lla gran Lettera

-

' '*

'

.

• .4. IV.. ... - '

Pregiofa Morte dei Santo Servo di Dio .

DOpo ciò ». rimettendoci nel Dilcorfo » crefeevan fempre lo
gravi ambalcc del Padre

; che interrogato da quel Minirtro,

£; patiflé dolore d’alcuna parte 1 £ dove

,

dide > non hò io dolorei

^d altri po! rilpoié così : Non mai hòfatto conto della Morte ; »»e_>

non perfava , che foffero coti .acuti i dolori » né tanto tormentofo il mo-

rire ; io ben però ci hò tutto il mio gufio i per effer così pià fimile a CieSÙ

Crifio . Intanto ivano più Studenti divoti a chiedergli genurtcìri la

fiencdizionc in queliultimo ; come anche pih d'uno de' Secolari

,

che l’avean conoTuiute fuori diKupoii; cd egli li confulava rtn

colle
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colle lagrime • Ammiravano rutti la Tua coflanza » e la molta pa-

zienza di quel travaglio : anche nel pib penolòdi quelle angurie ,

non mai l'udirono lamentarli ; e folo alzava di quando in quando,
e con pace , i Tuoi occhi al Sancifiìino Crocifillb . Ciocche foflc oiv

dinato , prendeva tutto fino al Tuo fondo , piacedèglt , o non pia-

celTegli , e con fatica , e difiìcolti ; c dicendogli alcuno nella ^an
pena , che pib non occorreva far'altro : Nò , ril]x>ndeva egli per
l'ubbidienza , » Medici l'ban prtfcritto , btfogna prenderlo

.

All'Infer-

miere , chc'l vilitava di quando in quando, rii{»ndeva tèmpre d’un
mudo, di non aver bifogno di nulla . Nella fete ardentillìma che'i

bruciava , non mai chiedeva un piccioi follievo , nè pure di Ibi bv
gnarlì la bocca ; e domandato dall Infermiere medefimo , allor di-

cea modello , e rimcITo : Se me la date , io h prendo

.

Cosi anche ri-

fpu& ( ch'è mólto pìl/1 quando per quattro Di , e quattro notti ,
ftàrmofi Ibllevaio dal Letto , a caufr del grave alTanno, che l'ucci-

d^'a ;egli non mai movevali dal Tuo lito , nè chiedea , che’l vol-
ta fiero all’un de' lati ; lui da lui domandato

, dicea con pace: Se lo

flimate buono ,-e voi fatelo. '

' Tal portavafi nelle alfìizioni del Corpo ; e nella divozàonej
del Cuore fi moflrò pur cofianre

, qual Tempre fu . Oltre grinterni
atti, ed afiètti ; e raifìduo penliero in colè di fpirlro

, egli non mài
lafciò in tutto quel tempo le lolite Orazioni Vocali, e Lczbne Spi-
rituale del Libro ; fin quando pib non potendo da se < le facea tut-

te leggere da* Studenti . Ne la fera dc^i undici , Lunedi, prefe di*
votamcntc il Sagro Viatico ; e tra poco avvifato la fera ftcfTa dell’

Ellrcma Unzione con qualche fretta
,
proruppe tra quegli accenrì

di fommo gaudio tO Utum Niinciim tONiiunum amabticl Allora fè

( ch’altrove ho narrata
) quella Confeflìon di tutta la Vhai, che du-

rò brieve Ipazio d’un Mifercre . Poi fatto prendere un pìccolo Li*
bricciuolodi lutt'i Santi di ciafeun mele ; raccomandò; lìccome fb
farro , che’l Padre , che nelta morte doveaglì aflìlkre

,
grinrocaf-

le nel meglio dell'Agonia r quello fai tcnealèmprc fotto al Culcì-
tK) , col Foglio della Profcllìone Solenne , col quale bramato area
di morire, fcritto fin da quel tempo col proprio Sangue .

Perdè ncU'ulcimo la favella la fera tardi , Mercoledì
; e com-

battendo fin verfo l’Alba del Giovedì , con Agonia fovr’ogni ere*

dcrc llemaiiiriróa
; mentre lì recitava tk>po le Preci

,
[i)Conftemi~

ni Demino , tfuonUm bontn , conlègnò quel Tuo Spirito fcrvidillìmo
* '

' H h . con •.
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con un doice (b/^o al Tuo Creaùire. nelle proprfe parole del Ver*
fo ottavo Boìwm eft confidere in Domino ; che nel vero fu fegno d’al-

cun Miftcro , per le coib che apprelTo racconterò . Mori a’ quattor*

dici di Settembre dell'Anno ijìo.' negli anni reflàntafei non com-
piuti , cioè felTanta cinque finiti , c lette meli con otto Di ; e della

Keligiofa fua V ira
,
quarantanove > tre Mdì , e dicce Giorni ; e pie-

ni tutti , com’egli defìderava , di Fatiche , di Meriti • di Virtti . >

Comparve > fpirato appena ,
pib bello morto, che vivo f c con

volto ridente lìccome un'Àngelo , tantoché i Circollanti , con ma-
raviglia , l'un coU'altro fen davano un cheto avvilo. Nel tractarnci

c venirne , fecondo l’ufo ,
il Cadavere , non gktò pur un’aura^

d'odor cattivo : e fino a che non fii nel Sepolcro , per lo Ipazio di

ore ben venrifette , Riè flclfibile, e mobile delle braccia . 11 fcppcli-

ron dopo l'Efcquie , dopo anche la Mafchera pel Ritratto , nd Se-

polcro comune con Caff'a a parte i dentro altra di piombo colle fue

Chiavi} ed in elTa, fermata da quei Rettore >.e più altri de' NoUri,
quella memoria : P. Dotninicns Bruno Societatitjefu , quatuor Ifoto-

rum Profcffus , in Collegio apoiitano Kofpes , contrailo ibidem morbo p

fié obiit dieXlP. Septembrit 17J0. fiora )uxta Italicum Horologium

«Qarva , ac dtmidia , Agebat ttatis Annum 66.In diemjvois, Fefio Ex(dr

tationii Sanila Crucis infignem , cjus Mora incidit . Cadaver in hoc Arca

foramlegitimisTeflibus claufum fervatur

.

,

•'

Qual poi ne foflè generalmente il dolore , chi può mai di-

chiararlo con giulli termini ? Da Napoli tra più cole , co»i-fcrive-

va il P.Manuiio j Fimfeo col lenitivo , che ha potuto qui confolarci in

parte per la perdita fatta d"un taiVomo \ediÌavet’ora più efficace la di

lui Protc'iione dal Cielo , Oh che odore di Santità ha eptì lafciato di re!

Cheferenità (fanimogli diede il. Signore in quel punto efiremop congiunta

però conefiremi patimenti del Corpo ! Cosi pure fcrivendo da pili Pac-

6 «Arcipreti , Canonici , ed altra Gente f'a6fauo fe ne chiamavano

ìnconfulabili , confulati foltanto dalla Speranza , ch’egli dal Para-

difo > dove il credevano, bei^di efli farebbefì ricordato . Ma in Ba-

ri lingularmcnte anche più , ovetutti fmarrironlì al primo avvilo »

quanto meno afpettato , pili dolorolb; c d ogai grado empievan per •
tutto , le loro Cafe « le lor Convcrfisioni , c quel nu/lro Collegio d i

molte lagrime . ' -
.

Fu ncll'ulòmo efpreflà da’ fuoi Divoti , con eleganza di Ana-
grammi purillìmi , e la Vita « c la Morte di quel Sant'Uomo . Tra'

quali è quello il più biicve> Pater pomfnicus Brunus Jef^ta : 7'er bo-

nus i

—Digitized-tey^ CìaogJ
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ius , ae tir piat't jam Divihus

.

E qtieiraltro è’I piìi bello d’ua booti

Canooicu in Francavilla > Pattr DomMcus Brano tx Jllnfiriffimajeftt

Socictate : Solers , ac riti fcriui vixn : demtm SanUitf ftbiit Ncapoli

.

'

V.;

Srlenni Efennie per tutto , e Trafporto delle [ne Offa in Sari .

Giunto per ogni parte l'avvilo della Morte feguira del P.firuno •

non flivvi alcuna delle Congregazioni de Suoi , tra le pili dP
novanta

,
che ne fondò , che non fc gli dimoftraffe graiiflìma , con

abbondevole application di Suffragi , Uifici , Mclfc v Corone , Co-

munioni
; e dove fi potevanpib ilendere , l’ooorarono con divoto

concorro > folenni Efci^uic -, Mede cantate $ infra le «piali li fcgnalò

fpccialmenTc quella de' Gentiluomini d'Acquavi va. Altre, lìccome

fcrono in Giovenazap ,
gli celebrarono quelli onorj , con pubblica

IbmuQlìià d'Apparato , entro le lor nredelìme Cattedrali : e quelle

ancora in diverll Luoghi, ed indilparte dalle Congregazioni ludct-

<e , ferongli'affeuuofìffime dimofiranze , per molta venerazione ,

in che avcvanlo , di folenni acclamazioni , c d'Uflici , cantatigli da

'Reverendi Canonicitociò non dico unicamente di quelle due a luì

81 divote., e si Spettabili Adunanze di Bari , di-S. Sabino, e S. Nic-

colò ; ma fuori ancora, ed in Noja principalmente ; ove adornò

'quel-decorolb Capitolo Funzione ben degna de’ fiioi aSctti , coilj

' bella pompa diMulica, e Ca(kllana-,.còirinterveoio di tutta il

Clero in gran numero ,• c col fuon replicato delle Campane in tre

precedenti giorni airEfequie .
'

.

" ' Ma in Bàri la Congregazione de’ Nobili , fopra tutte le altre.»

fh Ungulate : che, oltre la Funzione privata, volle firnc altra pub-

blica in Chiefa noftra ; con larga fpefa di centinaia «li Scudi ; con.,,

ricco Avello , ed alta, c maeftofa Piramide , con maraviglia intor»

•no^lluflrata , di Simboli , d’Ifcrizioni , di Lumi ; con eccellenza dì

lecita Mulìca , e di fluòiata Orazkjn Funerale ; con infinito con-

'cotfo di Popolo , Regolari ,
Canonici ,

Nobilti'i, e’I Prelato mede-

fimo ne’ Coretti . Pur nulla paghi di quelle fplendidc dimollrante

verfo deiramantiflimo loro Padre , avean tutto il ^ìvo di rima-

nerfené’ ancor dolenti que’ Nobili Signori di Bari; perchè dopo

d'àvcrfelo già goduto, Singular Direttore delle lor Anime , ptf

lo fptf ip di anni ben trentaduc i
non fol di lui redavanfi Orfani

,

- Hh z * ma
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mi di pìb privi ancora de' Sacri Avanzi ; per cagion della Mono
Teguita in Napoli •

’
-

E Aj nel vero miflcrioro rAvvcnimcnto , che la Morte acc3r
dcfTcgli fuor di Bari • e di tutt'i Paefì delle Provincie i che con^
tanti fudori avea cultivati . £ però altri rinterpretarono, averlo co-

ll difpofìo il Signore per liberar quel nodro Collegio dal travaglio

gràviffimo di Aia Morte; per lo ceno concerfo (Iravaganriflùno , e

di Bari medefìina , e de’ Paefi delle Provincie ; che ^ lenza poterlo

^ivi difendere, fé ne avrebbono , per ifraodatezza d’alTetto , non
che Aracciato • ma divorato il Cadavero £d egli Hcllb morendo
in Napoli , attribuillo a Angular Providenza : Poiché', diceva, fi

foffi morto m ^uelJi Poefi , chi loti
,
che fpropéfito aVrehhott fatto ! Sog-

^iugnevano altri , che Dio l’aveÀc cosi ordinato» perchè maggJori

ne fodèro poi gli Onori
,
quando le Sacre Odii di lui venifl'cro eoa

•1 fervido dcAderio e bramate » e richiede dalla Città .

Ma pur'intanio sul bel riflellb di quella Gloria , rellavanlì nel

Jt^ dolore i BareA . S'avean già prefe moire Reliquie di cofe da lui

ulàte vivendo : n’avcano avute le Sacre Immagini , tollaniento

SiampaieA a più migliaia : ed CtaaA'già provveduti da Napoli del

Aio Volto effigiato in più Tele ; nè però A mollravaoo foddisfaiti

.

Ne riceverono Analmente ne’ DI ventuno d’Aprilc del 17^1. la^
Mafchera rlufcita naturaliAlma , con qualche piccola tintura dei

Sangue ,c minuti Capelli , che vi s'impreflèro .* che ora io decoro-

la Urna conlèrvafi dentro la Congregazione de' Nobili : e volle.»

per venerazione il Prefetto Fratello Gktfcppc Ignazio de' Rudi «<.

Spettabile , c pio Marchefe di S.Sccondo , nel fermarne la Carrai
di Ricevuta -, fotiofcrivcrvi gcnuAclTo il Tuo Nome . Pur non con-

eenti di tutto ciò , s'affaticarono grandemente più oltre , con qual-

Avoglia loro difpcndio , d'aver'in Bari almeno le Olfa del tanto de-

Adcrato lor Padre; cos': flimando, per lenitivo di quel cordoglio, di

compenlàrne in patte la perdita . . . ,

£ toAo nc incamminò vIvùTime illanze , a Nome della Città i

del Clero » c fuo proprio , al noAro Padre Frencefeo Retz , aliar

Vicario , ed or FrepoAto Generale dell'Ordine , l’IlluAriAimo

D.Micheie Carlo Althann , adiri zelante Arcivdcuvo , e divotiAt-

mo al P. Bruno . E bcnchèfmoltc inforgclTero, e non leggiere diffi-

coltà , a render vano lo sforzo di quella moAir ; fu però làida la.»

pia credenza de* Buoni».chc fenz'altro ri Tralporto A cA-guirebbe ;

per la promcAà, che inierprctaiono lai quello fenfo , fattancdal

• . . buon
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2^^
biwn Padre al detto Arclvcfcovo . Avvegnaché dubitando quelli

,

cùe gli venjflc poi quel ritbrno , impedito da’ Superiori di Kapolii
«gli

, che , come ho detto di fopra , già erafi licenziato per fcmpic,
e per i ultima volta , da più Pac/I y rifpofe allora collantemente al
rTcliio: Promctloa Fbflra Signtria Illuflriffima, che ritornerò . Equan-
tunque vf ritornalTc tra poco nelle Immagini fueflampate, e dipin-

rf«e ; pM lì afpcttava da’fuoi Divori, per la verificazion piu conv-piutaj quelle fuc sì ferme j«role , che rirornafTcnel miglior ma-do poffibilc
, non 1 Immagine fola di fua Perfona

, ma rcalmentou lua fellona metklìma. In fatti laTraalazion fu efeguita. E mcn-wc che lì faceva dentro la Chkfa nollra di Bari Giuridica Rico-gmzKMi delle ^a , ne’ ventinove di Gennaio del-i7jj., diffe eoochiara voce il detto Arcivefeovo
, in prefenza de’ noftri Rcligiofi ,e de Canonia

, e della Corte , e del Popolo s Ora fi é vertfitm , eA
tbt farebbe ritornata

\
e A P O D E e I M O..

Stima graircte, ed univerfale per tutto,.

,
. della Bontà del Servo di Dio v

‘

* - ’ ^

Grande fiima , ed affetto di pii Prelati.-

T) c e E Ibn genate qua , c là , deli’aka ftima , che in ogni

*

I* ^ P^ffuito, ferfonc di qualEvoglia condizione icn-wo di quel gran Sèrvo di Dio j. c qui poi

a

Iplcndore del fuo
gran merito , è ncccdario , ficcome nel proprio luogo, di molici
inlieme formar Dovizia

, c Corona : E per dir de’ frelati nel pii-
ffio uogo , tal n aveva il concetto d'Uum Engulatre , Fr. Giacinto
accano Chy-urlia, del Sacro Ordine Domenicano

, Vclcovo gi.i si
degno^i Giovenazzo , che in tulio fempre fi confultava col t.Bru-
no, e colla f;i|gia direzione di lui nelle cofe piu ardue fi regolava.

. ,
fifgio Vclcovo di Polignano , Monfiguor Pictr’Ar.to.

Ilio fino .cosi ne fcnlR nd i7_ji. ai KNiccolò Luigi de Luca.,,
Rettore allora dei Collegio di tari : Icffoio atte/lare

,
dei P. qc~
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mnico (raduna integerrima Vita i era wiind-'ftffo Operario^ nella jnpu

del Signore: il di ini ardentiffimo %elo l’avea fatta divenire Omnibus

smnia : e così comunemtnte veniva tenuta in Bari , in tmta la Prwinti^i

efuori f e così parimele lo teneva io. ' '

— Piìi cofe però a lungo atteftavane , e di se prima . e poi del

fuo Popolo , il Tu D. Pilippo Meda , Vefeoro di Conveifano dot-

tilTiino . E quanto a se « ne parlava con quefte furinole : Averlo egli <

ben conefeiuto per uno Spirito EccUfiaftico in tutto , amante della pià fin*

Perfi ,
e tutto netl'efercirjo coniano delle Finà piÀ malficcie: Aver'

in lui offervata una Santa Appofiolica libertà nel promuovere il Divina

culto , e’I Ben dille Anime
;

unita con altrettanto ifaecorgimentò , e di

molta prudenza nell'operare . E quanto a gli altri , ne riferiva funi*

verfil concetto , cd applaufo ,.e del Clero » e del Pojwlo .àn Con-

verfano , c nella Diocefi ; c quello crafeiuto fempre di volta invol-

ta, in ogni fuo AppoftoUco minilluro ; E quindi nato, diceva, in ogni

Paeje il commi defidcrio di fpeffò averlo preffo dite j il comun difcoiforto

dilla fua perdita i è cornane , c coflantefOpinione , d'ejfefegti ben tojìo

falito 4I Cielo i '

Con quali dimollranac tTolTequio non raccoglieva poi ogni

volta Monfignor.Battulonico-Ganibadoro , Vefeovo affai- zelante

di Ruvo ? Nell’avvicinaifial Palazzo, fpedi vagli tutta innanzi la_>

<!ortc, con ordine di baciargli la mano, di venerarlo ficcorae Appo-

Itolo : egli ftelTo movevafi -ad incontrarlo * quando alla Saia , ej

^quando nell’Atrio ,c partendoli feguiva fino^alla ftrada : con mol-

to gaudio'fc l’abbracciava, rovente raccomandavafi a lui;c parian-

doiic rpelTu co’ fuoi Cauouici ,airaya fempre di nominarlo i Uono
Santo : diceva in ultimo con uncrczza d'affetto : Ben fi

pud gloriare

Moufignor Patriarca di Sari d'aver un tal'Operajo nella Diocefi
'

Il P. Bruni appreffo di mè

,

ferivea colà da Monicpeiofo , Mon-
lìgnor D. Domenico Potcnea ,

era in gran concetto d'un Anima Santal •

e d'un vero , e fedele Serpe di Dio j
mentre ad ogni cofio di fatiche non..»

jnaialtrolcercava^ e defiderava , che drcondurra Anime al Cielo, e trovar

fempre nuo’toi mcg^i^i ^r afftguitlo. In aver la notizie della fna Morte

fubito mi sacche ungran dtfidcrio Ìaver appreffo di mi cfnalche cofa del

medefimo ,
e tenerla coUa dovuta Venerazione . In fatti una fua piccola

Divogiote mi fu mandata dalle Reverende Monache di S. Ooiara , e con

pitta fiducia meiapi^ al polfo, dove attualmente la porto ! Efolendo io

patire di ptrijfimi dolori nefritiei ; da tjuel tempo li dolori fi fono fatti af-

fiti più nuli , confaci le evMMarJoiK tk'jCalcoliì Ed' ioperò non ho mai

lafcia-
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lÀfiiàto ,-ni lafcie t wllt mie private Oraxioni • di racc<matid.jrmi con-

titiHameate aU' Intercedane di lai appreffo Dio benedetto^. - ,

'

• Parlando imanzi degli Arcivcfcovii debbo qui rinnovar laL»

memoria del Prelato antccefforc di Bari , amantiflìmu fcmpie dei

P.firuno jcioè Monfignor D.Mozio Gaeta , dipù , c fama > cvt-

ncnita memoria ; Uom di fano , e fodiflimo accorgimento j Oraco-

lo di pili Prelati domlTimi e di molti Spettabili Peifonaggì ; e per

tre fingolari preregative , di gran Dottrina, di granBoiuà, d efi-

mio Governo fiato fempre cajiflìroo a tre Sommi Pontefici . Sem-

bra , ebe nelle Glorie d uh tal Prelato abbia fin qui teflutg un'Elo-

gio ali'eiìmia Virtb del noflro Domenico . £ cosr è veramente^ >

badar potendo per grande Autentica del Tuo marito , l'alta fiima ,

in che l'ebbe un ta l'A reivefeovo. '
, \ •

, E pur mi fa maggior maraviglia , che dipoi ne prendeflc quel

gran concètto anche il Tuo Succefl'ore Monfignor Althann > anche

in meno d'uh'anno, che lo trattò ; moftrando bene col faggio gran-

de di fua prudenza , che molio'difficilmente ad altrui , anche per

bfieve tempo » fi può nalcondete un'efimia Vitti», che ha dell Eroi-

co. Egli ci riferiva eoo tenerezza , ciocché gli diffe un Anima San-

ta, colla quale il buon Padre non mai trattò ^Afot?figttor w/o , hx

ù Bari P'aftra Sigtioria Jllaftrid'"* Bruna '.tengane moltaflirta t

fe n'avvalga in tutte l e tafe t egli i un Ser-va grande di JDio egli non Là

innano^i agii occhi ,
che lupara pura Gloria di Dio t e in Bari non è to',

nofeiuto , Egli poi di fua Morte fi dollc tanto , che Icrivertdone in-

confolabile in Roma , all'Eminentifiimo Cardinale fuo Zio ,
gli

protefiava candidamente , che molte Croci gli avea mandate il Si-

gnóre ^ ma l'ultima , per la morte del P. Bruno, era duuttc I altre

pili gravi , fuor d'ogni comparazion la n^giòrc ;
chiamandolo io

quel fuo tenero Pogiio, L jipp<fl»lo della fua Diocefif la Colonna Ititfii-

nofa delfuo Popolo , come gid quella degl'Ifraeliti

' Fra i pili lontani , cosi Icrivevami nel Settembre dcIj7Jf*

Monfignor Damiano Poluit , Arcivclcovo di Reggio itì Calabria r

Bcffoattdvle , ebe'i P,Bruuo , intimpe del tfiio Goe.crtto inAltmnra >

fi ft fpcrimcr.tare d[miEroico Morale , ripieno,difervente 'lelo : alla.^

maggior Gloria di Dio y tdal prefitto di epiclle,Antrne , indefeffo Operai

rio nelle S.iUte .Mtjfioui ,e in og» altro : ricolmo d una Crifiiana forteg^x

ntll'tneoniro dello awerfità ; t forbito £inuLpittà fmgolart verfo di tutlU

Egli nel ragionarne col fuo Canonico Penitenziere : ^efto buon-»

Padre , dicevagli , fi pud certo eli amare UGtmma Opalot cberatchju-^
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de in « fola tutte It Gemme
,
perthi in tutto i perfetto in opti Virtù . E

non fol ricordevole poi di lui, ma di pi'u divotiilìmo Ibvr'ogn'akro,

faiv'cndo ancor fo’vcnre da Reggio ad un Canoaico liio amico di

Bari} ogni volta mandandoìo falurando , raccomandavafiaU*Ora>

zioni di hi! ; e volendo fapcre di l«u filute; rifpondeva il Canonico

in quelle Formole : U F Bruno la paff* bene t il tonale nelle fue tante-*

f lU tiiudini femprefifa vtilertfM.U daprinu ,cioifempre Sollecito, fttm~

pvc Santo . • '
^

• FinMào con una Lettera di Novembre deU’Anno 17 jo. dirci*

ra in Bari da Monfignor D.Michcle Orli, Arcivèrcovo Z;:lamilKinn

d'Ctranto, aH* Abate D. Saverio fiflfrem , degaiffimo Vicario , c

Tcforierc della Reai BafUicadi S.NiCcolò, Ch'avcaglidatapicmi_,

notizia , e della Morte di quel gran fervo di, Dio , e d'alquanti

Prodigi , che pubblicavanfi per Città ;
’

lllifiriiJimoSfptor mio , Padrone Colendiffimo . La gentilijgima Cartn

dì Voflra Sip.oria jlluflriffima ini !>a ripieno di contento* per aver'io avm»

tofempre in ifpeciale ftima da felice memoria del, noftro Padre DemenUo

Sriino deHa Compapia di Gesù , fin da che
,
governando UO»efa.iAlta-

ìHUra ,
invitai detto Padre ivi a promovere tot fno^elo , e Carità varie

opere della maggior Gloria del Signore i o fiatificaTiUme di tpiell'Anime .

Vico il vero , m'innamorai ,
nonché preft opinione, e conceltofotte di lui

,

ricottofcendolo in atte le anioni pino , efondamentato di tutte te S’onte^

Virtù ;tche ninna cofa ,
per grande ebefoffe ,

glifaceva ^ecù ,
Vrattan-

doft della G'oria di Dio . Di se medfwto aveva fentimemi iì baffi , che-»

rion faprei fpiegaril fondo delU/ui Voi!Iti : e per 'mplto che mift^ affa-

. tìcato di tenerlo net Palae^x.0 Arcipretale , nonmi fumai poffihileindnrlo^

avendo voluto, fempre ricovararfi nell Ofpeiale de Poveri di Gesù Cnft» ,

th'cgli denaminavaltt fina cara Cafa. Per ij’Jefii, e per alci motivi , ehe^

tralafcio ,
perche non sò dettarli fienosa làgrime

,
più d'Un: volta mi fba

ajui veduto nelforte defiderio di cercar per qualche tempo alla Cempagnia

detto Padre^, con certa fperanx^a ,
ch'avrei vedute le Converfioni di più

inno, ed accefì fpetialneente gii Ecclefiaflici a corrifpondere con fervore

rtl proprio debito :'ma le continuate notig^ie di fue iniifpofe^ioni mi fono

fiate fempre di remora . Or avendo totali fenfi di reuereo'^* , fiducia , e

divozione veTfodel P.Bruno,confederi Voflra Sitnoria lllulriffima, quan-

to rnfibilc mi foffe la «at/jjt della Mine ,cbe nei fù tefiimoni.ua ,
poche

ftttim.me fono d.fi P.Rcndina , e Compagni ,
mentre mi favorirono in-,

qttefii Città colle Sante Miffio ii
}

4* quali ejfteff il pieno concètto delle-,

qualità virtHofe di detto Dtfomo . E coufiLri ancora ,,di qnauto fdUevo
’ > ' m’era
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Libro IL Capo X. 249
m'éoTà FaltfSnttt'l^^U retatami da Vofìra Signorìa lllnUrifJima ^

de’ Pro.

iig) , che Optra il Signore per Intertejfìone dello flejfo ; fperando di poter

• (onftguire per queflo mio Popolo quei Lumi , che defìderava dal P.Bruno

tffendo Fiatare . Con che confeffandomi a Voflra Signoria IlluflriJJima mol-

to tenuto la prego a non defraudarmi delle Notizie pià diflinte • che po.

Iranno giugnerle , in continnaXjont della fna /ingoiar bontà , e delle oc-

caftonidifuofervigio.

II.

Stima , che gli ft accrebbe, per tutto, preffb qualunque '

^ Ordine di Perfont .

A BclUproporzipn de’ lor Capi cfultavaa le membra di tute'}

Cleri alla foia prefenza del P.Bruno . Arcipreti, Colleglaccf

Capitoli > Direnori delle Congregazioni fondate , non è si agevo-

le il poter dire i con quanti Pegni di fìnceriilìma ilima , da per tut-

to ramalfiro, c vencraflcro : rincontravano , lo feguivano, il cor-

teggiavano , e pib altro , che altrove s’è già narrato : e foprattutto

,

ch'i maggior Pegno di Aima , ubbidienza , e tilpetto gli profcAava-

no . Ancor s'è detto , con qual decoro ne parlavan fovente gli £c-

clcAaAIci , Confcflbri, e Canonici , ed Arcipreti; tra’ .quali un piU

feienziato dicca cosi : lo per me non sò nulla de' fuoi Miracoli : ho però

fempre o/fervato in lui , con maraviglia
,
quefi'unico ,

e gran Miracolo ;

€ioi una prodigiofa Cujlan^a in ogni genere di Virtk in grado eroico ;
ed

un'invitta Perftveran^a nelle fatiche contea ogni rifentimento del Senfo ;

non mai prexp^ando pericoli , né travagli , nè infermità , ni vita, ni mor-

te : Segno , che molto in effo vigeva lo Spirito di ffTesi Ctiflo , ch'empie-

vaio . Eperò qutjio io ajferifco , effere il maggior fno Miracolo ; avvi-

vato d.t fmgular concorfo , ed affifienxa.indtfidente di Dio , con impulfi

flraordinarj , e fortifiimi dello Spirito Santo

.

Dal Clero paffando al Ceto de’ Regolari ; non v’ha dubbio,

che agli occhi Religiolì • come f|>crti Anatomici dello Spirito ,

luol d'ordinario darA a vedere alquanto timida
,
perchè foPpetta.»,

qualPivoglia grande apparenza della Virt'u : ma di quella del no-

flro Caro Domenico , aPcoliiam che ne dicono alcuni d’cAì • Uom
s) fh di gran merito innanzi a Dio , e di grido ancor’alto di Santi-

tà , il P. Fr. Innocenzo di S. Anna , del Serafico Ordine TcreAano,

)o Specchio dciPEdificazione di Bari nel dccoiiò di anni pili di

li qua-
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quaranta ; dopo U santa Morte del quale > fi cercaron per tutto lo
fuc Reliquie. Perchè l'un l'altro cert’lJuomini pili dipinti , ancor*

che noi dimofirino , fi conofeono } di qued Uom fingulare Tolea.»

già dir’il nofiro Domenico : Paìre hmoctnxp mi fa trtmart-i :

aiun m'attenifee tonta ,
quanto c^ui

,

£d all'incootro il P. Innocenzo:

I/o ermofeiuti > diceva ,,da.cbefiò in Bari , tra molti altri di-gran Firti»

due Gtfuiti di fammi Perfe^Jone , il P. Turco , ed il P, Bruno

.

Si fu

quel primo , il P. Gianfìlippo Turco , Leccefe ; morto poi fanta-

mentc colà in Molfctia, ne’ D) quattordici di Luglio dell’Ana

no i 68 t.pÌeni{{ìmo, pili che d'anni,di meriti,e nel concetto di Ser-

vo grande di Dio . Ma del fecondo , di cui fcriviafflo, pili altamen-

te fulea parlare , e pili fpeflo ,
queirinclito Religio/b , faniifiìnio;

e tra più altre acclamazioni di Tue Virtù , foleva ripetere : lo l'amo

affai ftrtUpatifee per Dio affai .

Soverchio ftrebbe il dir di taut'altri , Carmelitani
, DomeoT-

cani t Ofi'crvanti , e quant'Ordini Sacri per qualche tempo il co-

ooblupto , ch'ancor'oggi ne telTono Panegirici : alcuna colà le n'è,

già detta piti indietro ;
alcuna cufa pili innanzi le ne dirà ; c qui

Ballino i fenfi , che ne dettò il P. Maellro Fr. Celellino Callaldi »

del Sacro Oidine Agollioiano , io una brieve , e feria fua LettcrtLj

de’ ventidue di Giugno del 1.7} i* > diretta da Andria in Ruvo , al

Primicerio p. Vincenzo Coppa , fulle inchiellc premefi'e d’aJcun

Ragguaglio : Della Buona Memoria del P. Bruni

,

dicevagli , non si,

ehe dirle sà coft particolari , dopo di quel fuo Zelo ardentiffmo ,
unito ad

una Diferete^xfi prudente , che tendeva amabile ogni tofa , per difxBro-

fat chefoffe fata . Lettere fue non ne bit ni altra cofa di cot^den:^a m'i

fiata pariicipata da lui , non meritando io tanto Bene, Se poi vuole il mio

Sentimento , ricavato dalla copii‘:^ione del Soggetto } io dirò francamente,

tffere fiato un Verno di tutta integrità , arricchito di moltiffme Fitti in

grado di qualche eccellenr^a , e fpecialmente infenfibile ad ogni affronto ,

t ad ogni cofa, che gli foffe afcaduta di fuo difgufio . Io, che ben offervo ,

e confiderò unVomo di quefio faglio ,
pnformarne una giufta Idea , come

devefar ogni Perfona , che vuolvanminare fenXfi inganni ì poffo cmte-

fiaxle finceramente , che in tempo di mia vita , non ho conofeiuta un Ani-

ma , che m'abbia adegualo piu di quella del P.Bruni J
che non aveva al-

tro Oggetto nella fua mente , e nelle fue Operazioni , che Dtofolo , feuzn

alcuno fine privato , 0 umano , • . , .

Dopo ciò , mi conviene lafciar di Rriverc , c i Nomi, e 1 Ti-

toli glociofi degrillufiri Petfonaggi dd Secolo (
ancorché molti ,

emol-
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e molti aver ne potremmo
)
per non ripetere fenza prò Ibmigiiaq.

ciflìnc dimollranjK d'Onori > come gii da’ Prelati l'abbiam vedu^
'to. Se vogiiatn dirne gcneralmeiKC I qual'aita lìima nonnetno-
Aravano ; in Noia finguianneate i ed in Converfaso , in Andria •

In Mola , in Francavilia , in Martina • e nc' laui pili luoghi delie

Provincie ì dalla quale traeva l'umil Domenico > per se ftclTo gran
pena, e confuiìone » ma copiolìffimo eoiolumento per TAniniej .

Quanti MciTt Tpedivangii . c quante Lettere» e Cocchi ,e Tiri di

pili Cavalli al bifogno
; ch’egli però , da pellegrino » e pedone^ »

Tempre coflantcmcote negò d'ammettere } s’altro non configliaflc ,

ma rara volta , l'indilpenlàbile neccifuk d’affreture i A lui per le

MilTioni al lor Pubblico , per conciliazioni di Pace > per propria
direzion di Cofeienza » e per altre più cofe a lui ricorrevano £ vo-
lentieri , c con attenzione l'udivano'» ed in cole di Spirito gli ubbi-
divano ; fattoli egli Padrone de’ loroCuori . Sol -però s'opponeva-
no » c’j contriflavano » nel collante rifiuto » che mollrò fempre di
quelle cotante loro accoglienze, di quelle Stanze , di quelle Mcn-
le , di quelle dimodrazioni onorevoli -

' *

Che fc poi de’ Oivoti lì vuol parlare di quallivoglia condizio-
ne di Popolo ; come qu'i non v’hà numero di Pcrlbnc^ cosi pur non
v’hà numero negli OlTcquj . Mà perche in molti luoghi di quell’

moria s'c già narrato abbadanza di queda'vencrazion de’ Divoti ;

qui folo aggiungo, che giunle a tanto
, che anche nc riponevan da

parte , e tuttor ne tonfcrvano affai gololì , la Berretta,che davan-
gli per la Predica ; la Sedia , su cui pili volte appoggiavali ; tutto

il Leuo acconciato pel fuo ripofo ; la Pofata , la Tazza , con mi-
ro il redo } e fin qualche doviglia della Cucina , entro cui prcpa-
ravangli fcai lb Vitto ; cole poi tutte date dopo fua Morte » cò-
piofiflimo Erario di molte Grazie .

£ dopo la santa Morte di lui » qual conto non ne modrarono
da per tutto ì lo Napoli e Secolari > e Religiolì • non perdonarono
ad ogni forte di Vcdimcnti, che per decenza fu ncccflario cambiar .

pili volte
j fins'arrifchiaròoo , cd a troncarne le unghie ; ed a ta-

gUarne froodatarocnte i Capelli , ed a trinciarne con pio furto gli
orli del Camice ; uè però fi làrcbbono qui fermati , fc ai rimanen-
te non li riparava per tempo. In Bari poi, all’avvilb, limoffet
rutti : cercavano , fc pili altro non lì poteffe , almeno una Cxtofcri-
zion del fuo Nome t jiqn poteafi accudire per le Richiede , anche
delle pili lontane Provincie ; badando appena , per confoJarne la

li z mol-
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oiolthudine't quella molu divlfìoa i che fi*fecc
, daflài minuti tì^

tagli di Cane vecchie , e di logori veftimentì , anche d’un pò di le*

gno del Tuo ConfelTìonalc medelimo , guado dalla rapacirìi de’ Di-

voti . £ nulla dico delle Figure dampate in Caru , che nè pur ci

badarono a piti migliaia j de’ Ritraiti • e in gran numero , medi

in oro; de’ Reliquiari d'argento ; e de' tanti pib modi di venerar-

lo . Senza quei , che ricorrono giornalmente alla potente Intercef-

fionc di lui I che ad onor del fuo Nome celebrano feirorofc No-

vene; che con divoie Comunioni l’onoranoj ed ofFcrifcono in ren-

dimento di grazie. Cantici, e Sacrifizi alla Trinità: vedendoli quell’

Umil Servo di Dio così oramai entrato ancor’edb io non piccola.!

parte di quell'Encomio i Nimithonomifunt Amici tui ,Deus

,

CAPO ULTIMO.
Ojpirwon fondatilTima delia Gloria

del P. Bruno.

.. I.

Gtdefi , che falijfe alla Gloria , libero dalle Pene del Pnegatorio

.

* . J

N ulla non mai se detto finora dalla Divozione del P. Bruno

veifo l’Anime Sante del Purgatorio: egli però tutt’era in fac-

cende dì bufcar loro aiuti , e Suffragi , donando , e fcrivendo con

vivo impegno
,
quali un Procuratore di quelle Anime ; oltre i pri-

vati Offic; , ed Efcquie , con pib Monti di Mefle pc’ Congregati

.

oltre le Stampe pubbliche de’ luci Libri , co’ quali s affaticò in pr

di effe d’accendere la Pietà di tutt’i Fedeli ; E quanro a se ,
non lo-

lamente ne’ Lunedi oc recitava coftantemente 1 Officio ; n^ lo a-

incntc in ciafeunora del Giorno pregava divotamente per t De un-

ii; ma di piu fece loro quel ricco Dono dì tutte quante I Operej

fante ,di tutt'i meriti ,"c Sacrifizi , e di tutta la Vita fino alla Mor-

ie , fenza nulla ferbarne perse medelimo : Pratica , eh egli a tutti

raccomandò , dicendo ,
che fe ne troverebbon contenti; ed in mol-

te fuc Lettere , e ne' Tuoi Libri . «
. tr •

Un tal’a;uto bramava egli perse , e di molti Suffragi prega-

ter Googit
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va tutti , come fi può vedere ne’ detti Libri del Purgatorio (i) ; u
prima d'eflt nel Libro della Giornata (z) ; feriamente aSermando
per fila profonda Umiltà • che a se toccava nell'altra Vita Purga*
torio lunghifiimot ed acerbiflìmo ; e di quello temeva chi può dir

quanto ì ma egli per evitarlo . ch'è ben difficile ; o fé non ciò
,
prò-

curarfelo almen pili mite ; fi prefilTe collaniemeate da Giovane òi
voler però fare tutto il poflìbile ; avendo Tempre , diceva , dinanzi
a se quel Detto di Giobbe •* Ferebar oìnnit opera mta } feient , quod non
farceres delinquenti

.

SU quello Taldo Proponimento • alTiduamente , in pih modi
eh hó riferti , orava egli , s'alTaticava

, pativa ; oltre la molta cura
dell Indulgenze , colTefprelTa protella -di ciaTcun Di ; oltre anco*
ra lo sforzo Tempre maggiore di foddisfar’a Dio per le colpe , con
penitenze , con mortificazioni, con lagrime : Owtnem operam navabo,

t ante^am demoriar , Deo fariam fatit prò Panie
,
qnat ipfì debeo .

£ Dio , in premio di quella Tollecitudine
, gli donò nel timore di

quelle Pene , una tanta fiducia di Tua Bont i ; ch’egli ITpotè rendere
perdalo , che nulla TorTe , eben poco ne Ibfierrebbe . Cosi talvolta
non diffidandone fèl notava : Procurerò.con tatto lo sforilo di vivere-»
eoli ajato di Dio con tanta Virtà , e Potftx^ione , che dopo la mia Morte-»
non abbia bifogno di Purgatorio

, o nonne Mia che molto poco . Cosi di
nuovo negli ETercizj di Ottobre dell'Anno 170J. Meamwvendi rxm
tionemftc infiitaam , ne continuò a Morte Gaudiorum Cale^iumftm par.
ticept, nulla mihifaSa in Purgatorio mora , autparva . Che le egli

porca vivendo ingannarli , non credo , che s’ingannaflc però mo*
rendo ; nel qual gran Punto . ch'hà nelle tenebre tutto il Lume, fic-

coi^ da cìaTchedun Moribondo , c nuove , e vere Cognizioni s’ac-^

quinanó. cosi poi fi correggono le pili debili . E pure quel si grand
Uomo in quell ultimo ebbe tanta fiducia d'andarne immune , che
in qualche modo potè fin giugnerc ad alTermarlo : e mentre dicca_,
co nollri Hcligiofi

, ch’egli avea gran timore di quelle Pene; Tog-
giugnea però Tubito tutto allegro , eh'avea Tpcranza nella Bontà del
Signore, o d'averle breviffime

, c molto miti , o forTc anche di
non averle in niun modo. Segno in vero d'un'Anima purgatiffima;
cfiendo anche ne Santi difficiliffima quella perTuafion veemente
di poterli cTentare dal Purgatorio

.

Stante ciò, vuol fondarli TOpinione , che, fciolulì dal fiio
Corpo quella grand’Anima, fen volalTc dirittamente alla GIo-

,
•

’
r** I

"

{1} In Init.l.i.& inf11,1.4. (2) P*4«
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ria , e feoondo rìntefc un’Aalnia buona , n»l Divino tofpettoficctm

ttn Lampo , t più vicino ancor di più altri , che tanto non avtaa patitoper

Dio . Son però tante le Intclligcnxc , le Viliooi , c Rivelazioni del

Cielo , ch'andcrb dichiarando con pili Paragrafi ; di Perlòoc uni->

formi nella Tufianza , con tuttoché di tcoopi » e di luoghi , ancho
fuori del Regno » fian diverfiaimc; che non penfopoterfene dubi^

tare • £ per entrar bentoflo ne’ Fatti , Ibn qui pago addiiatlo coo^
due rapponl

.

Appena che capitò la notizia , che fofle morto il P.DoinenIco»

ne’ Paefì della Provincia di Otranto
; un pio Canonico > Dircnorcj

d’una Sant’Anima , impofe a quella di pregar Dio per qualche Suf-

fragio. Ella 11 faceva : ed elevata il vide in irpìrito limmerfi) tutto

con Lume prodigioTo entro i Splendori delia Olvloa Gloria i nel

mezzo a’ quali ardeva un Cuor tutto Sangue d'ogni parte purlffimoi

c luminolb ; dandoli lofio a lei ad intendere » quello eflcre il Cuo-
re del P. Bruno , cd elTer Simbolo qucU’Ardorcie quel Sangue del

Defidcrio vecmcntifiìmo, ch'ebbe fempre di Iparjgcrlo pai fuoDloi
Vedea pib oltre la Tua Macfira , mona io opinione di Santità • Re*
ligiofa del Terzo Ordine di S. Domenico , che ikI Cielo fi rallq-

grava con lui di quciramplifiìma fclicitài che godeva; cd egli a lei

dicea compiacendofi '• O noiperòjóriunati ^ ebefiam giunti al poffeffo

di tatua Gloria 1 m.i sfortniiato i'Vomo Fiattrc » che vive in Terra fra^
tanti peritoli ! Finalmente le f’u pur dato a vedere «. -che rAoIoia di

quel gran Servo di Dio , pafiando ficcome Folgore a volo > toccò

folo col Dito nel Purgatorio; e quei Dito vedevafi pili rilplenderci

fopra qualunque parte apparente di quei ri lucido Perlboaggìa El-

la • che non capiva il Mificro , volfefi a domandarne la Madrej
Vergine ; la qual fbavementc le difiè : figlinola inia » ^tU vivett

fopra la Terra , voi noi potete perfettamente tomfteniere . ,

*

Sìe^oe ora una Lettera pregiatifiìou (diretta io Bari , dalJa^

Cktà d'Altamura , nell’Anno 17 j i.al Reverendo Padre Fr. Ferdi-

sando Clementi dal P.Fr. FJiccolò Agofiino Melodia* entrambi

Baccellieri donifiìnil del Sacro Oròiac Agofiiniano t

Molto Reverendo Padre ,
Signore Fadrone CoIendiJJìmo t^Fivo-t

Gesù . Mi giungano i comandi di Foftra Paternità molto Reverenda
, colC

ordine di notificarle qualche Virtù dellagranf/Inima del fù P. Domenico *

Sruno dellaCompagniadiCesù, morto l'Anuopaffatoin Napoli : e benehi

l'intfrefa fia per me troppo ardua ; sìper non aver pupille , da, fiffarle in

am Sole di tanto Splende di Virtù , sì per la poca dimora da mefatta in

— nìgitized byXìoogJtì
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Patri4 : mtUadiìtteno

> per Mrìdirt ,diri tftultbe tùf* 4ÌU rinfufkt
tftfmtéo la poca mix capacità , ftnr^apmtopreg^iodicarcalfoogTmMt^
rito . jlmico, coofeffo , che l'Anima Santa io l'hò praticata , td bd avuto
feto pià corfercHi^e ; e mi creda, che io ammirai in ^neflo Santo Rdigiofa
ma n prefonda Zfmilti , t baffa flima di ceftejfo , che non hb lingua -

fregarlo . Egli di più
,
quantunque in quefia Città non Vi foffe , chi non

I ambijfe Ofptte ,fiimòfempre il piùgradito fno Albergo l'Ofptdale , luo-
go affai miferabtle, efiomachevole e quivifu offervato cibarfifcarfamente
di cibi viliffmi ; e menare le notti intere fen^/t gnflar mai letto , in con-
tinue Penitente, e Contemplazioni - Se io poi voleffi internarmi nelgran
Pelago dellagran Carità

, che atdea nel fuo Cuore verfo Dio , edtl Projji-

nio , non é imprefaper mi , ma per un Serafino s effendocbi ogni Santo fi i
ftngolarizzato in qualche Virtù : e la Virtù , che renótvafmgplare quefia
grand'Anima

, fn il poffeffò , thè lefu dato di queflo doppio Vincolo di
Carità j in Unto ecctffo , che andavaftmpre rapito j e nelle Funzioni ,
e per le ftrade fi vedeva ardere i efono fiatofèmpre prefo dalla maroia
viglia , come una ci gran Fiamma fi tratteneffe si lungo tempo tra noe o
fenz.a volarne alla propria Sfera- f E giàncllo fpirare , fecondo la Conteuu
pla%ione ifalcune Anime buone

, fra l numero de' Strafinifu annoverato^
perché fù veduto molto vicino aigran Trono dell'Alif^o, I Dodi di
Prcftgia , e diferegione de’ Cuori , ch'egli peffedeva^ in altro grado > li

teftficano ifeguenti due Fatti , Il primofù , ch’cfftnio egli chiamato alla
vifita d un'Infermo in quefia Città , che batteva le porte della Morte , ac-
ciocché lo difponeffcytd animaffe al santo paffaggio, egli nrli'irgr-ffa della
piccola cafa » albati gli occhi all'Infermo , e ad mia Figliuola cCanui
quattro t che iviflava fma $ erobufta: QucRo, diffe , c f Infittaci ^
^cinuore I Non dubitate , che (àrk predo (ano t c fuori di lewo j
e rivolto alta Figliuola

, diffe

,

Queda però morirà ; td infatti la fora
la Figliuola paftò all’altra Vita

\
t l'I>fermo guarì , fecondo la fua Pre-

dizione . Ilfecondofù , che egli in quefia med'fima Città
,
chiamandofi da

parte un Giovane feapefirato , li diffe : Fip,lio (è non muri vira farai uc-
cifbi e nonfacendo conto il dovane dcU’awifo , feguendo ovivcrt-t
uralameute ,fù{xr le fue laidezze mortalmente ferito", e nell'efalarl'And-
w«

» proruppe infimiti accenti : Già me lo pru&tizzò il P. Bruno> che
jo dovea morir uccifo . Caro Padre , io per l'amore ,che porto a quella
grand Anima , e per foddisfare al fno santo dcfiderlo , mi fon raccomanda-
toadun* gran Serva del Signore , che é la mia Madre , e Direttrice

,

e_^
chefu l Anima intelltttivadella tanta memoria del P, Bruno , aceiocebà
Ile otteneffe dal Cielo qualche Lume

} e quefia é U Bifpofta ottenuta : Sej

le
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l^asioDÌ pih ilraniere , e pih barbare penetraflcro, quant'c il Me^
rito della grand'Anima del P.Brunoi e quanta Giuria egli gode nel
Cielo i non vi farebbe , chi non lo bramaflc Protettore , per lo
confeguimento d'ogni fune di Grazie . Anuco , mi ferito flruggerc-» ;

e ftrò fermo la Penna . £ perchi da fuoi deftder) argomento , ch'ella fta

divota delia Compagnia ; però l'eforto a femprepià viverne innamorata p

perchi ia ejfa vi fono veramente Sogetti affai degni
, e fanti

.

f. II. .

•

Maravigliofa Jntelligieni^a di detta Gloria l ^

A ppena morto quel santo Servo di Dio > il P. Francefeo di Pai*

ma ne fcrifle in quel Settembre. tnedefitso ad un noflroRelI-

giofo in Loreto , (lato gii Oiretiorc in pani lontane d’una Monaca
occulta di gran Vini] t in più modi provata , e fperimentata : il

qual rilpofc , mandandogli neli'Otcobre la RifpoAa medelinia • co-

jne fiegue , della detta lontana Religiofa. che non'fapca nèdi Vita,

nè di Vinb t anzi nè pur del Nome del P. Bruno :

' Effendomi fiato impofto dal mio Direttore
,
per parte dei P. Frante-

feo di Palma , a pregare per certo Padre Gefuita , morto in Napoli ulti-

mamente p io p che al primo fentire quefie domande di fapere lo Stato di

Anime
, fempre mi turbo p avendoci gran ripujnan%a , non fido per timore

del mio proprio inganno p 'che dtingaimare altri ancora , e le Anime fieffe

defonte ; che non effendoforfè vera l'Inlelligen^a , o di effer falve p o in

Paradifo p refiino defraudate de' Suffragi : pur nondimeno p a fentir la fn-

detta domanda , m'intefi fubito a fopràjfare da una infolita allegrexX* • e

confi>la\ione di Spirito , che avrei efclamato : Anima benedetta
, Animo-t

cara
, tu fei nella Gloria unita a Getìip ed appena avefii il paffaggiop non

che luogo in Purgatorio . Ma eontuttociò facendo quafi violetrga a ne_> ^

fieffa p 0 per dir meglio allo Spirito p dicevofra me p Non bifogna giudi-

care così in un fubito > Ora-gione più particolare , e difiinta vi fi richiede

per non sbagliare ic così aniLti quafi divertendomi da ciò ; confeffo però il

vero p che quefio era in me p come in una Perfona ,
che trvendo ben chiari

i Splendori del Sole p non che altro Lume davanti ,
chiude gli occhi per

non vedere quella Luce ; benché quefia effendo grande , e riverberando co-

me infaccia di punta , ancorché fi tenghino gli occhi chiufi{dirò così) tan-

to trapaffa , e par che abbagli la vifla il di lei fplendore . Dico ciò per

fpiegarmi p $ farmi intendere {benché piaccia a Diop cheiia nel fegno)

impe-
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ffHperoccbè in tutti %li atti , chefacevo verfoDìo, non foto interioment

.
te nell attuale , ed abituale prefen%a di Dio, ma nell'ifiejfo Of[Ì7jo Divi»
no , Orai^ioùe , e fpecialmente al Matutino di notte , mi veniva^
pre’ente quell'Ànima , non potendola divifate diftinta , o feparata dallah
Divina Prefen^a

;
ma come una Lute , che la vedeva nella fleffa LuceS

Divina y e come una Stella , che flava ben chiara , e diftinta fra le al-

tre net Firmamento della Divina Effen^a , nella dicuivifione, eJ-
frui'tjont tutte le Ànime de' Comprcnfoti fonobUue. In quella guifa ap-
punto , che di quà in Terra fi fcorgono alcune Stelle del Firmamento affai
più belle , e rifplendenti

,
ptìi grandi , t diftinte dell'altre : Così dico

(
per

darmi ad intendere) mi fi faceva dìvifare quellÀnima in una gran cbia~
rezj:^a puramente fpirituale , ed intellettuale yl/tee ^ echiare-^t^a

, che ti-
rava a te non fola fIntelletto , ma tutte le mie Potertele ,‘e Scafi interni
dell'Anima . Onde mentre che così tutta afforta , ed esorbita

( dirò coti )
neflavo f nemmeno in ammira-^ione fsdilime dellIntelletto , che in interi-^

fìffimo affetto della Volontà : intffi con pari chiarc\‘t(^a intellettuale
, feti-

trapelò ìffoferire accento diparole
,
queftì diftintl accenti dellAnima bea-

ta t fui in Terra qual Farfalla , che fèmprc mi aggirai intorno al
I>i»in Lume , operando * e cercando la Gloria di Dio , e Saluto
delle i^nimc

; onde adeffo in Ciclo fonò con J’ifteflb Divino Luì-
me ramo medelìmata nella foprabbondantc comunicazione di Glo-
ria , che in effo rilplendo come una Stella anche delle pib ìumino-
fe . 4 tali parole reflandofempre ammirato , e rapito U mio Spiri-
to ,ft mefiravapur drfìderofo di fapere ehi eglifoffe chiaramente

, e^ome
fi chiamaffe l

(
mentre contuttòcbi il mio Direttore nella Lettera l’tfpri-

neffe
,
pendola io letta così alla sfinita , non badai al Nome , ni me ne

ricordavo
) Al c^ qpel luminofo Spirito rifpofe conglifteJR decenti , ef-

fere appunto fmfinMatomt dal Direttore , e con lo fteffofuo Nome i e che
però con ifpecialiti pregava , e pregarebbt per tutti due -Lo ^ che alfom-
mo ero u^agbita come invefiita-da quel gran Lume

, rm badai ,
oprai d'intendere, che con ciò voleffé dire

, che
fi chiamava Domeniio,

tome appunto fi chiama il mia Direttore
, e come dopo offervai mila Let-

tera : ma in quel tempo fuppofi voleffe dire , thè era'quello ftrffo appunto
raccomandatomi dal mio Direttore nella Lettera

, ‘ e per cui era il mio
fteffo intento di pregare . (

Dico ciò perche
fifeorga, quanto iofonoi^noi

rame , e balorda , che mai arrivo ad intendere appieno le'cofh
, cbe'iiu»

ifpirito mi fi dichiarano . )
E perché il mio dtfiderio fi avanzavi a voler

puro aver qualche diftintivo di quelia Giotia ', ih'ei godeva
fi avan.gda diebiaramela non foli incompdrabile a tutte ilbcne, e d^iiie.gran-

Kk



• 15® Vita, dei P. Domenico Ermo
• t eeate»te7X^' « ?*' brevi Mettiti deltAppetì»

S. Paolo : Non fimt coodigoc pafiton» buius tcmporis ad fucuram

Gloriasi , <|ux rcvelabitur io nob'ni giacché aoa v»U tutta il patire $

ti^raH npjiro eroica, no» che buono, iu terra a meritarla, e ^ààagnxr-

la couàgUimeut,e t derivando foudamoutalmàite , t primariamente daiPin-

finita bontà , e comunicJiUità di Dio, e da^ meriti mefiimabili, ed àcouH

farabili di Città Oifirìma voile ancora additarmela affatto intfplieabil<t

ed mcomprenfibilt a noi poveri Viatoriiebe viviamo iu come mortale tutta.’

via in urrà, cantinelle parole del Regio Pnfetajl ftu/e dicendo, £xults>

bone Sanali in gloria • hciabuotiv ìa Cubilibua fuifi CMcb/nd?, ExaU
tatloOU Dei io gunuré éoruin : con cui fi dichiara , che ttmta aUron-

diuxfi di dotta tanta di poja , cd ecce/leiCTfa d'egni eonun~

to , e dell'aia fola la comprende' chi la pcjfiede ^ e gode j né fe uè può dare

a noi miferi figli di Adamo , cd ejulifigli di Èva contctfjt^a ,
mentre vi-

viamo in ^ntfia VMe di lagrime , cgl ndone affatto incapati , ed iguoramis

onde font cfuafi (
dirò coti) cofiretti a riunerftla nellefanti àelie loro pro-

prie Anime beau, tutta l'tttclltn%t dicfuella Gloria inenarrabile , che-»

Dio loro comnxica', e godono in quella Regia di Luce inacceffibilc : ni

foffono 0 noifame motto ,
ancorthi voieffero, perchè ntnm'nu dalla ntfira

umana meapaeiti , che Mia fna etcelieuXa infootpTtnfibilegli fi mette,,

per cosi dire',.t'Indite alla bocca per dichiararla affatto menarrabile

,

Coti effittiv..mcntc io feorgendohen thiarameuu in quella gran chian'iXn

4i Lume Divitto , cbe gran cofe. awia voluto , e potuto dire qntil’Anima

beata , che agnifa di luminofa Sulla da mefativa ravifar.fi : onde fola

fi marre} ajj^ificarmi , che la fua Gloria pareggiava , ifi uguagliava

odia Gloria ^ebe eoli tu gode il P. Fremeefeo di Geronimo , fuo CouftaUl-

” lo di Religione . E ficoma io da cH prefi motivp di ricordarmi a pregarlo,

che ambi unitamente pregaffero , & tntertedtffero appreffo l’Aitiffiw per

ambi i loro Fratelli , Domenieo mio Dirottore , e Franeefeo di Palómtj ,

f pfr me aneori , aecibfiato eom’tff ,
fedelmente uniti nelVoperare alln^

Divina Gloria , e Salute delle Anime in Terra i Domeniebi , * Frame-

febi
,
per poter poi infiem* con effi loro muti tffere per tutta t Eunità nel .

Cicto :r(wJ , dico , fi àvmtcfbègli ad animarti adoperarfcdelmenu nelF

opere , che Dio per fna Clona ci hà commeffei giacchi ri grande é la Di-

vina eompiaeeuxfi , e homi, amore, e lihtralità verfo di chifcdelmenu lo

ferve , t cerca fempre la ftta maggior Giorùt , ed onore : oecertandMi, cU

(i faria buon Protettore . ed Avvocato por tale intento , appreffo PAltiffi-

mo . Coli ebbe fine l’JnHiligctegfl , ma mi ttfti tanto iinpreffa nell Intel-

lem 9^/4 fJK* , t Jplendore , tputlla ttcelja Cnude^7;a^ tire parmi

tene-
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muhrt jtfkfamhi ijKtfh tuee vifihilt éel gimm , e dd SUt , tdb qiiMÀ
t« vtie tmttcii, ohe diran, « car$fi pif^di quÀ avere^ godpreì farmi firn

flvts, € (m ima Calamita de' miei ^etré
-,

quali fev^* avvederfene-pir
thè valéua al Sounpei Bene . CoH refiai amwuta , ed iucaraggita a rpia-

hmifue tcfa , btnthè ardua , per la Divina Gloria , e Salute dell'Ani-
mi i e qiafi emulando di egere ancor’io una Farfalletta > tbe indefega.
mente

fi aggiri intorno al bel Lume Divino , mentre al bu)o di qnefte teJ
mère delta vita mortale mi trovo

,
perpoter effere poi al ^tvinUrnse^^

mfeparoMmente unita per tutta l'Etemtd .

••
• •• •'

f. iiL . , •
,

:

"
‘

• r

;
'Altre due Fifioni di detta &ofia:

- -

‘^#Aravjglk>rc ancor ibiiole due (cgueiui Atteftasioni dì duo-
AVI” occulte Serve di E>io i pi* anni rperìmematc

, « provate i
c guidate da’ ottimi Oirenori una vivente in Napoli > llakra ùv
Bari . Saputo avendo il Direiior dcJla'prima f Bava gii il no-
Aro Domenico poco roen che difpcraio da* Medici ; oor^ tutta foi«
Iccitudine l'impegnò a pregar per un Padre n«l gran pericolo} a>
tacendone il Nome , le diff: lùJo , che premeva beo molto la liu
Salute. 11 fece quella eoa vive iftanza al Signore } aaoamai tiw

cevendo rifpofla efpreira « le fb moftrata lido inilptrito la Bcllec-
sa dell'Anima ddl'lDfernio}. cotanto pura, che riferendone al'

Direttore i ^ant'era bella
, dìcea

,
quell’Anima f e quanto oara^

e quanto amata da Dio I poiché la vide al luminoTa., che , a quell*
gran vilìonc rapita , ella ne fh fìccomc fuor di se ftcflà , pcr-i*.^
Hiaraviglia inlieme, e pei gaudio, lodi le manifdbva il Signore,
ma lòlamentc nel Aio Interno , che gii dovea morir quel Sant (Jo*
moj al qual, morendo , avrebbe date pcoe-gravillime,. per eoa!

aifpanniarglicne in Purgatorio } per dove poi avrebbe fortitu uiu»
veloce paflaggio , ma non di Aioco . fi {la però-, che Tuiim «fprefa

Ci rr^joha . lentivafi ioterioimente n^ar la graaia
, Aimòbeac rù

correre alla gran Madre , come ufava di far in Amili cali ; c do
lei dolcemente le fìi rifpoAn t Figliuola mìa ,

preg ne perA'Aointa-a
dei Padre , e non per la Salnte del Corpo } pereW il mio Omino Fghuo-
k già'vnole tirarlo a se , e dargli net Qelo tlprem o delle Fatube^,
Fregavi ella in tutti que’ giorni , dicendo , cbc’l Padre Aio Di-
rettore tcBcva ia ciò iortifltiDe impegno, x'Tcìapre a'udkrifpoli»

X k * dcre
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dcre d*uo tenoK . .Fìacliè poi ne’ quattordici di Settembre , co«J

pib ferver fupplicaiKlonc , dopo la Comunione» al Signore
; que*'

lU allora rirpofclc apenamente : Piinon«cf»ne , chem preghiaUf
che gii C bò ÙTM d me nelld Gloria

.

£ diflTclc la gran Reina del Cie>-

lo , che appunto quella grand'Anima nel iùo Tranfito » avea te-

nuto , comella intefe , un volo pel Purgatorio, ma fciiaa fubc».^

Ella fubito diflclo al Direttore dal qual riTcppe » che vcraacntc

in quella mattina era mono il buon Padre
,
per cui pregava . In-

tanto
,
per altra Morte accaduta d'un Perlbnaggio amplffimo tn^

Roma, le impofe di pregar Dio per queU’Anima, perchè preflo

campaffe dal Purgatorio; 9 facendolo , diflclc la Gran Vergine a

Figlinola mia, CAnima del P. Bruno io C bò portata fnbtto in Cielo ,

perché quello era Santo ; ma quefi'altr Anima , benché Santa , avendo

% vita governato , deve foddisfar alla GiuHixia del mio Figlinolo per le

mancando commeffe nel fuo Governo . £d era qucQo gili il nono Gior-

no dalla Morte del.Feifonaggio fudetto ,.non ancor liberato do
quelle Pene .

'
.

PalTiamo innanzi alla Relazione di Bari , *non difficile aflfat-.

IO dalle narrate . Il Signore, per gloria di quel fuo^rvg , pote-

va il tutto ad una fol'Anima , con pienezza di luce manifelìare!

ma volle partitamenic però , a chi una cofa.dar’a vedere , a chi

un'altra , per darci piW Teftimonj di.quelU Gloria . Quella , di

cui ragiono , che vive del tuttooccplta nel Secolo, venne dal Di-

rettore obbligata t che a me narralTc , ma dentro al Con&iTtona-

le ,
nell’ora pib folitaria ,

ciocche fa'pcva : nè altro allora di lei

conobbi, che up’lmmagine. Angelica diroodeftia} la qual con.,

bricvi parole me ne sbrigò • >
-

Moriva lontano in Napoli quel Saot'Uomo ; ed ella, che

in taiHÌ , che l’cbbc in Bari , non avea mai trattato cól P. Bro-

no , Bando raccolta in Dio in quel tempo , ebbe chiara , ed inteU

Icttual Vifiooc di quel pib', che palTava nella Aia Morte . Vido ,

quanto acerbamente pativa nelle ultime ftrette della pib crudele

Agonia i c pib incomparabilmente ncU’Anima ,
quafi un duro ,

c graviflìmo Purgatorio ,
- in quellultimo fpazid d un ora e mez-

'xa i quando ,
per pib purgarlo il Signore , e per dargli l’ingreffo

nella Aia Gloria coU cItrcmo Trionfo di gran Vittoria ; permifc-

gli , che io artiiliflc l lnfcroo con fubita Tentazion veemcntiaiina ,

cui grsvc sforzo io tutto ^ucl tempo » c funcA indicibile nel

combaucre» allor faceva quell Anima Tempre invitta j finquan--
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do f dttolèle a ' vedere Gieib , Egli Aedo la prefe allegro i e gioì

livo , e fcco fé la portò ncll Empireo. . Ch'abbia del vcrlTimUe un
Cai Raccooto • può ben fondarli

(
s io non m'inganno ) >b quel*

che dilli
,
parlando della fua Morte » Spirò quell'Anima benedet-

ta , mentre lì recitava ncirulcimo il centcfìmodccimo feitimo Sal-

mo, Cofipumni Dmipc > tpuniim 6on«r; -e propriamente in quelle

parole , Bonum efl confidere ùt Domino , quàm (onfidere in bomine )

cioè ( che degno è ben da rifletterli
)
immediatamente dopo q«cl

Verlò: Domtnns mibi ddjntor ^ & e^e dcjpidam ioimicot mtos , Al-

lora , fecondo quella gran V ilionc . ,
fattoli nel pili fiero combat-

timento vifibilmcntc ad aiutarla il. Sigaore , abbattuto, « fprczaa-

tp reflò rioferno,'e quell' Anima fciollc pel Faradifo. , ,

. Giunto pofeia l'avvifo della fua Morte applicò ella la pri-

ma Comunione; fenza però goderne dal Cielo, nè Lume, nè Intd-

ligenza per- quella volta : .ma i’cbbe poi maravigiiolo , e’vivi^

mo a' ventinove di quel Settembre medeAmo , Giorno del glorio-,

filTiffio S. Michele ; Jn cui raccoltali p^r la Fella , li fcnil tutt'ion

fieme • pili del fuo Iblito , elevar con podcrofa fpraa in ifpirito »

£d ecco manifcflarfelc fui principio con tutta vivacità di chia-

rezza , la Gloria dcll’^iugufliirima Trinità t indi tra que’ lòvraiù

Splendori io Spirito lumioofo del' P. Bruno , con decoro aflillito

da molti Santi della Compagnia di Gicsb , in atto dLrendcr gra-i

zìe airAltifiimo della Gloria ineffabile a lui donau . Io Abito San

cerdotale il vedeva , con Pianeta ricchìflìma e folgorante , tra-

punta in Oro , c tempellata dì Gemme ; c con un certo abìffodi

Luce • Che pih del Sole gli sfavillava dal volto , e pili anche fpleà-

dcvagli folla fronte .. Appariva maggiore , non giù di tutti , ma di
molti que' Santi dell Oidin Noilro ; ne' pregi dieU adoroamcntn *

e del Lume , come del tutto limile ad un di cfli : ch'«l4 uon cono-

focndo , moflrommi un Quadro additando l'Altare del-Crocìfif-

fo; £ a quello , diffc, mollravafi fimiliiTimo , cd io non sò chi

lìa quello Samoa era però quel Quadro lo (Icflò-, che già vi pofe-
'

(1 nollró Oomcnipo ; del B. Giaiurancefeo Rcgls , di cui fit egli

efattillimo imitatore . Ella poi foggiugneva , non mai avCr'ayuu

in pili anni , .V illone pib bella , « pili dilettevole , in chiarezza-,»

c vivezza rimile atjuclla: da cui non fulo veniva prefa è rapita.»

ed accefa iaviviflìmo defiderio d’andar,con lui al poffcflb di quei;

la Gloria; ma di pi}i queU'lmmaginc luminqfa rcflollc cotanto

imprcfsa ociranimo» che piU giorni parevaie averla moanzi; ca-
fenti-
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f. 'IV. '
.

• • l>iverfi Apparizioni iti P. Bnmo . ,

* '
•.

- . < •
. _

I
Kdi • non molto » dopo la Vìfióne Ibdetca, trovandoli coiflc^

in croce «fueirADÌma't c nelle anguftic del Aio iotemo Marti*

rio I di ci(i pili volte , per erercizio della VirHi t A>ieva ben rega-

larla il Signore ; 'appafvde'il Santo Servo di Dio , e non già qual
daprima si luminolò ^ ma con proprie Aie VcRi da GcAnm ; é con*-

,
Urtandola , Ic'dioea tra pili ct^c: Beato « chi Jhlia Terra patifcepet

Dio : ecf ella rcAonne fubito » e per pili giorni , con tpolta ioavi-

ti fcrena di animo , e di cuor grandememe conlulatiflima . Mol-
te di fimiigrìinti Apparimioai-t A raccontano òocorlè per pib Fro*

«inde': qui però due ne Airj|vo • chc'l fin qui dotto pib ci rafieciDa-

•o'y ameadue accadute in Terra di Bari

.

* '
'' Vive ancora una Santa Reltgiofa', vecchia danni , e di Spi-

rito molto fodo , approvatole multò dai P. Bruno , Inoltu anche
dal V efeovo di quel Luogo ; la qual cotanto non tiene' in conto le

molte Aie ViAuni /'cAcurc* che nè anche ie dke al fuo Confcf<

fòre) nè altro ama, che la Virtù; cd afpctta gli cficrti della Pro*

Bicffà ; che le fece vivendo il noAro Domenico , che verrebbe ad

afiìRcrle nella Morte . Orquefta, làputo ch’ebbe da Napoli i che
paffavagià meglio il Servo di Dio f in quel tempo dell’ultima In-

fermità } di lui affatto in niente rullecita , Aavanc ne’ quattordici

di Senembre , nella lolita Orazione raccolta > e dentro duetto per

feti vecchia , e decrepita ; quando ecco' •
prima dcii’Alba , tm_»

mezzo veglia c leiua quietCì parvcle di veder tra pib Monache

un GcAjìu non conoA;iuto da lei , con Oiozzctta • e bordoi>c dn_»

Pellegrino j ma bianco

e

roffo i vivace
,
giobdantiiBmo

f
di bel-

tà isciplkabile nel fcinbiante ; che tanta gioja le infuL colla pre-

lenza, che, Aim sò cerne , dtceva etìì ,
fnhito a tai v^dua non fi

iifeiolfe fAnim* rata-i partemhfiper la dotte^'^ dxl Corpo i'E taca-

m-tra Tammirazione, c tra ’l- gaudio domandava , Chi luffe I

onde veniffei quegli , lenza Icuoprirlclc per allora : Or irecU

,

dif*

le • fon t}»d venuto or véiervi : ftatevi a/iegramente : attendete

MtCàctptifio deUe che tttiti potei vedremo pA Ptradifo'. Dilei'
'

* guoffi#
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> qitafi un balco» : cd cik di cicche Ù3fk nooL>

6 accertò : finché udita la morte del P. Bruno , t’avvide > cotx-j

farne pruova , e confronto » che qucUa lùa vifion nattutioa nel
Glorilo fledb le accadde > e acirOra iiKdc/iiiia • che Ipirò . Solie*
cita non diroance t per falche dubbio del Purgatorio f applicaa le O^re per quell'j^niaaa ; e tofiaiocote di nuovo H vide , nel
meazo diGictli« e di Maria » io abito , come prima , da Gefiikat
eoa rarvilàrlo didjntatDeate per d’edb t il quale non &ec pib »
che volgerle un gurdo ma la guardò al doke , e IcAofo » ch’ol-
ire 1 aver laiciato il iìio Spirito c &reiio • c iiceifiime Éo^i tnoì-

do> le tolfè ancora (|gai dubbb della Tua Gloria.
. X<aitra pur ansianà di molta cU« e Vergine albi divoia nel
Secolo , è quella fteffa » di cui altrove hò aamió j che fbptova-

^ -con gran travagli» lo Spirito , do^ anche pili Lettera icriROj
in. Roffl^. Soleva qucAa , in fi^agio d’ògoi Defumo applicar
If Aia prima Comuoioac r 'ed avendolo finto pel P. firono >• que-
fii K le die fofto a vedere nel tempo dell’aKKMi dsUe Grasie ; io.»
Abito parimente da Pellegrino , come iva girando per le Provini-
eie ; il qual $1 prefcle a ragionar chiaramente r ledete, cheneUtL*
Congregazioni vi [gran dt diflmbi , e peri dite a Padri Direttori , ebe
fe le [appiano mtmtenere

;
penhi io , thè le bòfondate , ne terrà tura :

ficcome pur terrò tura di tutte quelle Caffpartitolari ^ nelle quali hi
praticato vivendo t dite loro, che attendano a far iti Bene ^ percM po-
che fatiche fopra la Terra vej^on da Dio molto rimunerate nel Gelo t ed
offervate un pi yoi, quanto i pur grande quel Premio , chefidi dal-
I Àltijfmo a Òufejfori . . . £d in ciò dire » mutato rutto In unatiitao,
apparve allora con volto Qilcndido

, e maefiulb , augudo , ama*
»^*®<^tabile I adórno di lucidiffimo Aminanto , e di Gcmtae

riccbifnine tempcllaco
; e tb tal Vifionc dtlparvc fubito . Elia ne

redo tutta ebbra di gaudio , colma di divozione , e di lipirito > ed
accefa altamente d amor di Dio: eficctii che non provengono in
vcrun tempo da. vane Immaginazioni , c Fantalìni , o da ftlfej »
e Diaboliche Iliufioni. E coti viva le rcAò imprefl^a nell'animo
quella Splendida Immagine di fielteaze , che fin dicca dopo un'an-
no di tal veduta : /dò sì continuo dinanzi dp[i occhi quieti'Anima , e sì

prefeute co fregi della Jua 0oria , i quali non poffò io [piegar a haflan-

ZUf ebe [e^fapeffi, m pothrffimo di Pittura , la potrei ancor pingere al
naturale . S’avverò poi tra non molto fi fattamente la Fredizion-*
del dìfturbo in una Congregazion di quel Luogo p nàtovi per ca<

^ - gioae
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2^4 Vita del P. Domenico Bruno

, gione di certe MdTe
y
che non' potendo pih ibfleocrne • la volcà

gii lafciare quel Oireitorc : noa non lègui
,
per la Protezione del

Cielo ;
e’I travaglio graviamo durò poco •

Di nuovo ancora, (ùl bel principio d'Aprilc deil’ònno tjji.j

dopo l'orrenda fcófTa di quel Tremuoto , che ne’ venti dì Marzo
rovinò Foggia > « (è danno notabile nelle Pqglìe ; apparve a lei

animandola il P^ Bruno : Perché , dicevale , quefie Camere , che ,

vivendo , hò io talcate n’- piedi y
per cagno di Tremuoto moil^

patiranno E in £ittì non ne patirono'd'un capello ; benché altro

• pib Calb dì quel Paefe
,

patito a veffero danno , fé non rovina : o
benché foie a rincontro di quelle Sunze una piccola Torre bcjo
Icfionata , che minacciava colla caduta di ofiènde'rlc ; pur fenz’al-

tro pericolo » che temevai vi fli tempo affai comodo a riparare.

Ma di quella fublime Protesone , eh' hk moflrata il Sant Uoom)

co’ Tuoi Divoti , contra ogni pericolo de* Tremuoti y ed or collo
fua prefenza , ed or colla Tua voce animandoli; come pur di pili

altre Appariziofu , che in pili altre materie pur fi raccontano ;

pcrcioccM fi appartano alle fiR Grazie , ne* Rapporti di quefic

neparierò. • '



1

LIBRO TERZO;
' Cogfiiziof/ì f

e Predizhki profetiche
, #. diverfi

‘ Prodigi del P. Bruno .

'

,

'

‘ CAPO PRIMO.
* !..

Diverfe- Cognizioni di cofc occulte.
•

« I . T . . .

- - I' j. .1. . I
. ^ .

•

' ' - • - - 1

. Dtltintima Cognixfont de' Cuori.

* -

'i .

HE dalla difÌRa Luce invcAito , fcorgefTe tur.

co » fcorgcflc chiaro , c con guardo profetise

il P. Bruno , rabbiam già detro ncU'altro Lir

bro I delle forrane lllulirazioni parlando ; ej
qui poi cei confermano i Fatti egregi • c’I co»

mun femimento di molte Anime : la vegga tut-

to , difle in fegrcto ad una fua Penitente aflai

fervida ; nel tempo dell'Oraxjom « eh'iofì , t/b^

foUmente dentr'al mio more OriftoGiesà , e attorno ad effoflan tutte le^

Penitenti : e veggo le nec^à di tiafenna , in chi di tale , o tal peni-

ten-ga , in ehi dOrazione più fervida , e chi di loro i éefieUrofa dellaJù

Comnnion più freijnente , e chi della Z>ifciplina~f o d’altro corfimile

.

' . Ufava IpefTo
, per occultar quel fuo Dono

,
girar cotanto per

le cofeienee , mentre alcuni occultavano i lievi falli
,
per temen-

sa di elTerne affai riprefi ; che iaitifi finalmente a fcoprirli
, dice*

van poi per iieberzo con maraviglia : Bifogia , che’l p. Brjmo fiann

gran Ma^o'y e dicevan pili altri , che per la (perienza il comprefe.

ro I Non potere ciò effcrc colà umana • Timida una Donzella.*

per grave colpa * lìconfefiò di ella con altri : ma il Padre nel Con.
fcflìonale gliel diffe , moflrandoli confapevole deilerrorc Cosi

pur fece un fuo Penitente , che ito poi la llcfià mattina per dir'a.*

lui le colpe leggiere » ne riportò modello lavvifu
(
cofa non m4Ì

oppollagli per I jiddictro:) I» dubito, che v^i dite jufconfcfiarvi,

JLl ad
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2Ó6 Vita del P. DoTffehìco Bruno

ài atiri It tofe ‘gfàvi \
Bmtk fUpìteàte, Meho laeao pDtè gab-

barlo una Mouaca ; la qual uà d'ocouUo fallo, e bea grave* jer
foverchia vergogna l'avea taciuto

;
^occorre àltroì diffe il Sant’Uo-

lao} ed ella rilpofc prouu , ’Muiraltro ! Mi come ì yoi mi ttvet*

quel tal peccato ì andate , di^ ,
che non vi pofso afiolver per ora , che

non fiete difptfia pel Sacramento *

Ito da lui un Giovane a confcfTarn : Nò

,

difTc il Padre , tò

ben che pafta^ 'voi i»i volete dir la taltofa
(
e diflègli quel peccato

ch'avea ccBimeffo )
apparecchiatevi un poco meglio

, che domattinn-M

me lo direte, partito egli alle iblitc Scorrerie, un tai’Uoino , nel

tempo di Tua aflenza-, prefe cattiva pratica in Bari : - ed incontrati-

fi nel ritorno fuor delle muta della Città , mentre quegli lo làlutò

da vicino , tutt inficm corrifpofe con pronto avvifo , che doveffe

licenziar quella pratica • Ad Anime per lungo tempo inquiete , lò-

venie fe ne moHrò confapevole , e diesa liberandole da que' fcru-

poli , Vbi libertas , ibi Deus . <

-
, Per tutto v'avca dovizia di qiKAo Dono ; ma rpecialneint»

tra ReUgwA Ciuuflrali flr lcm|vc opinion coRantìiTima , cji'egh'

cbiaro <ùorgc& nel lor piW Intime t pcrcioccbè d'ordinario nel

predicare «occavane sì veramente l'Interno , ch'elle con maravi^

glia dicevan poi finita la Predica : Come sà il P, Brutto le cofe occtd-

tt del neflro cuore 1 Volcan piU volte parlargli di pili materie , dui-

quictudifli , Icrvpoli , « loiniglianti ; e non volendo ^li afeoltar-

U per neo ci perdere del gran tempo; toccava poi predicando co-

tanto proprio il bifogno di cififclicduna , che rimanevaniì lèozaL.»

pili loddi^ane , e del 'tuno quietate nc' loro dubbi * Standofi ge-

Bwlicfib aU'Akare , fìntanto che fi adunaflct le Suore , alcune di-

ccan tra lor chetamente s Oh ci dicefte il P, Domenico alcuna coft-a

delia Cor^tiJmtfì Già pronte tutte, cominciò egli la Predica: To

sò bene ok* vegliano tfuifie Monache , voglton l ifirusyone a ben confef*

farfi\ c eon cid tin^t^ufic in ^ella materia •

Incitlcando il grand obbligo dell Officiò ,
perche moke lej

Monache , e poche al Coro , la Sagrefiana prendcanc pena, e rio

BBorlò ;
quand'egli Inbito a lei rivolto : Non pailo delia SagreflanUf

lordiflè, perchi viene impetLu dal fno Ita per configliar-

fi con io) iMi'Educantta » che non volcafi far Monaca
,
prima che

gli ptrHRhi , le diffe , ftetepaxx* ,
quietativi , Dio

vi vuole Btitgiofa < « tale i infatti , di ipìrito molto fvrv'ido

.

' lo ima 'Centeffion Generale di cera fuupoluCt Novizia j

^ . diflc-



f tihro Uh Càpo I.
• ' ' i i6-f

aitì* dopo slqMiito » cke fi quicuft , cii'egii Kaflólverebbe df
MINO . £ non volendo udirU pifa o£r« » detenninawa tra se

dà voks confbflàrfBon all Ordinano; acoilxiicJ>iaro U ^rvodi
Dks; Cke ini tDcute wd ve^emn di vmfefearvem dl'Orénarn

,

4 me ,/«ppMte f.ebf fece imifm» ^ ma vi jc dire.r. thè pià tha vi cmu
fcfetmt • pjd femfrc vi rimanete à^ineta, H oesi giufio avvenne^
pib volte ; finché a Tue Ipdc fintafi accorw». Ufcck di pdi con»
iciwlsar, efiipuatè. '

Sbrigata prefio io poche parole una divotaDoiioa io Gra«'
via» » vollcfi all’alua parte per coafefiàre ; la qual nmafia ma(
lòddiafiuta» perciocché folita , c nal’avveaaa ac'fijmpoti^^ a fcr>

marfi gran rcnipo col Confi^orc ; dicea tra se > CJòòae pofTo co*'

municannr i adunque refegoirò doraantna s con replicar la Gon»'
&fiàone

.
Quand' «eco fubìio TUora di Dio , di oimvo. aperta ^

peioiaGrata PerM , le difiè » vd mm mieta eommiearm I ma /»'

V kò detta > che lo facciata ; pvt domattina fnr io farete
, ma fèni^e fìit

tapfefiar tomi fenifoli

.

Aiior forprelà la buona Donna
, ubhidi fa*

tùtn * c difeorreva tra se : ma quefii licwamcate è uègraoSanto (!

qucAi hi fpirìto , e dono di Pro&aia I

'

. . fi di quelli», e difimilì avvenimenti pik colè pwreanmodir^
io compendio t ai» perchè troppo ò vafia quefia aaacena» (àrà if-*
glio dividerla io pili Paragrafi.

•ot- *

. . i. U. .

t . .. .. <. .
- Del alàarc eem^eimeato delle Cafcietn(f.

qOo tteti gli avvenimenti» che fieguooo
» pure anelUaioni dr

«3 pib Perlune
, alle quali nel. coofclsarlène accaddero; arifer-'''

'«ad'ua fide » che fii prcccdore . Priou che ù morilse Orazio Maf-
laro I per graa viciU conofi-iucifiimu in Bari » due cofe comunicò
fak figfUa ai ùeo Praicllo ToaBaaJò .AÒtuniu » che dopo la fa»*» .
ipattc del Padre , hi crcdiMu poterle oiaoifellare . £ prima , in^
uoo de' Tuoi viaggi » veduu oella campagna il Sant Uomo una tal'

Donna col Tea ripieno » che faceva fcmbianca di prcnder’erbc ; la

chiamò (cofa ii^iia eoo quel Sefiu)e domandò, che andafso’
facendo i Erbe , rtlpofc quella t cd egli a lei : Che dite ì Che arbet

Venite da me , dicevalc » cd accennavale colla mano , Venite
,
tb'iik

vi diti eiè eke fafta , AccoAatafifimida» cfòlpottorar Oimi ,<he->

li 1 z fate i



209 Vita del P.Domnicò Bruno

fjte ì le difie il Padre » itve pm4»t vài 1} nafiofia’^tlla pictifa-ji^

Oetturd per perderla ì fe»^a fiàd me la date , che u'arvrè eira

.

Sco^
verta quella,. comlociò a piangere, e coi^gnò al P. Doóeniccy'
un piccolo Bambinello non battenato che non fi sà, fé per com-
mcòìonc d'alcuno, volca perdere avvolto tra quelle fòglie . Taf
fono la Donna forfe lo racconed ; ed io dappoi girando per tutto,

il trovai molto iparlb per le Provincie.
^

L'altro poiicb'è pib proprio di quello luogo,appanienfi a notW
zia delle Corcknie.Colto l'Uomo Appóllolico verlò un BoTco.e dal-
la pio^ia,e dalla notte fui tardi,avvioflt laddove Tcorgeva un luoscr

Trovati quivi quattro Pallori , ed entrato con cfli nella Capanna

,

domandò colle fulitc fuc facezie » ebe di buono r’avefic per quella

fera 1 Un pò di Pane , riljwfero , un pò di Latte , che mancar-
non potea la Grazia del Ciclo t Oh bemdettofemprt il Signore , mrL^
rptefio, difte , i Pafiodajtei Coti rendendogli afifezionati, lor (òg«;

giunfc nel meglio: Sentite a me : Je porto meco fantorità di tonfefar

per miti Paefi i d fiata difpojk^ione del Cielo , cb’io qnà veniffi per p«ew

fin fera j e però voglio , che tutti vi corfeffiate : qmmt' é che hoolJ
Ctvete voi fatto ì A ral richieda ril^fero , chi da Palqua ^ c cbì

.

è
.qoalch'altro terlipo ’piU brkve t ma gl’interruppe il Servo di

io • e in atto da folpirofo lór diflè t F' hi por tra voi chi morto

alla Gragia
, non fi é piò confejfato giifetti anni l Coù era infinti:-

c preparatigli al di feguente
,
profciolfe tutti , che attoniti l’ainini-

ravano
, c dicevan tra loro , Ma quelli è Tanto ! £ pianTero : e fi

proilrarono a terra ; e Teguendolo un brieve tratto al partire , iva

il Padre Hlrueodoli palTo paflb nella pib facile orazione mentale ;

che riflctielTero tra que' fiofehi
, tra quelle Piante , tra Pecorelle,

che -Dio r fai fatte per util nodro
;

e però lo lodafiero « lo fcrvif-.

fero, e cosi procuralTcro di Ctlvarfi • C-
Colle Rcligiofe ne'ChioAri faceva egli p nei privato . onel

pabblico , ufo ancor piò frequente di tal notizia • Inculcando taLl

volta TAtnor di Dio , c che a gudar quant'egli è giocondo , elle

cj fi provafTcro almeno un mefe ; voltofi ad una parte Con godo

c^voce : Tò , dille , cb’ bai già provato nel fecola l'atmt vano di queU

.

la vii creatora
; fe quellofà firavagaote , voltati a Dio , che tal fardi

quefio ancora fc fai amarlo . £ giulìo v’era la Monaca in quella par^t

tc, che per lo fine di Matrimonio nel Secolo, troppo s'cta inva>*

gbita d'un certo Giovane . v

.A,ncor talvolta , dopo adorato il Santiflìmo r'c prima di par»



i

"
, Libro ìli. Capo I. '« i6g

kr BSat eoa alcuna » gridò nel ncglio del predicare , dirizzando

ali'ako il capo i e la voce :
0’ lUf tbe non vuoi calar dia Predica f

t fiat tfjfcndo per chi tn fai cfne' Akrletti > tei dovrò rinfacciare al Di

del Gtndtxh . E oc) vero una fola A flava io Camera > lavoraodoi

per certo Corril^odente • ...
Una Serva con abito fecolare

,
prefa corrifpondenza nel Mo*

niftero , ed avuto un Sonetto dal Aio amante , che A tenea nafeo-

flo nel petto» e la notte il metteva fono ai cufeioo; di()x>nevfLj

d'ufcirne per roaritarA , fenza far mai di ciò motto alcuno , e nè
pur col medcAmo Confcfsore . Ito colè il P. Domenico » ed a lui

coofcisaBdcA tutte l'altrc, per non dar da penlàrc v'andò pur'eU

'la: Che andate di cercando ì le djfsc il Padre; e due voltej

chiamandola pel Tuo nome , k aMflio di faperc di quel Sonetto ,

k dichiarò tra lei > e colui qi^nto era palsato nel piu Icgreto : di

che atterrita, la buona Serva , cambiò aATeiti , c peoAcri , A con»

fUsò , viflc poi fantamente nel Moniflcro

.

^ AnguftiavaA una Movizia per cofa occulu di fua coA;ieoza_> «
c trai dirla. e non dirla ne fh lòrpefa ; le fc però grand'animo U
Padre , Via sb , dicendo» vò dirla io ; e loccolla nel taflo ebe^
più premeva . Più volte accaddero queiie cofe tn perlòna di Mo-
nache molto timide , ch'egli poi conA>i uva con prevenirle : Di
che temete , che aivete , firlinola mia ì Poi mi volete dir tjutflo > e_»

nnefto

.

Fortoffì nel Confcflìooale da Lui » non molto prima di con-'

ugrarA » una Religlofa imperfetta , e udiflt a prima giunta iotuo-

nare : Se leverai quell'inutil corrifpmidenxjt , io ti prometto chefarai

kuona la tua Confagra%ione

.

Coltavi all’improvvilò con ranapric-

cior ella A emendò fubito del Aio fallo : cd cran quelle con un->

Secolare aAai libero » Lettere » convenienze > facezie^ c pili al^

tro nafeoflo dentro al Aio cuore . .

Ad altra Rcligiolà piU buona » Venerdì

,

lalciò detto » roaw-

nicatevi: e non l'avendp quella elèguito , egli poi ritornatovi, la

tipreic. Cadd’ella in dubbio d'una Au Zia , che prelio lui l’^vef*.

fé àcculàu; ma quefla: Monècosi» lcrUìx>fc« Voi Atpeie ben
poco del P. Bruno: per faper quaoK coL- tra noi (Kcorrono , egli'

non abbifogna » che gli Aan dette • La Aweienza gliel fè poi noto

almi meglio ,**qaaodo da lui pili volte s udi Aovrùr’i Atili più oc-

culti i e quando ancora volendo comunicargli una fua tenuzion-*

molcftiflima , egli a lei noi permiic » ma da se flcfso la fpiegò tut-

ta per ordine* Dilse poi , che U detta tcntaaionc.laponcsebbe ia

cuna
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«uta la via > molto ^1 conforandola ad elkr &ida * 00^ la aea

cadde : ma con tal frutto di <)uel difcorlb ,
ebe molto n’ubbc ti

fpiricoi a di coraggio « c d’amor tutto fervido verfo Dio . fi cid

per ora di tal anteria ; poiché più: cole coaveirk dirne la^

pib altri Prodigi Totto altri Titoli *

J. IIL ^ •

, >
.

A.

ììtUé vari*mi\U4U€9fco€etate .

|Opo k> fcooprioKnao delle Cefeienze , dkiam pib colè tfogo’

_ J atefo genere occulee» ma in ogni luogo , «din ognitempo

apettiftmo' al guardo del P. Bruno . Egli è certo un gran Santo,

dKca talvoln un’ Uomo di Bari
,
poiché «’ bà dciro diiint^ei^

te , quanto jerfera hò fatto in mie camera ; e foloDio , «d 10 il

fapeva . Era fuo chiaro lume ordinario t cooofeere le Pcrfonc too

mai vedute ,
comprenderle io ogni cofa del próptHoft^ , e fin-»

feveme apaelifcrie dal proprio Nome . fi di cid^ e dt pili altro *

tenendo tutti , e per tutto , una lunga tenibile fperienaa, non^

éda p«ei# efeimere appieno, non dico già la vencrazmne , el

«onceTO . me*'^l timor, e fiiggeuon «he ptendeano dinanai alU

***^'ir«aLTeIl^ nel Carnovale una Mohtea ,
predicando allez

Monache per trafrolio f e toEo egli nella manina feguenw.jPje-

na giunn>, e chiamatala, l’awao^. ^*1

che n» da Im, Hi douè fiibko confegnar lo Spe^ietto^ ^
fteo m fegrero, trovato a cafo . Appella giunto in on

dopo aJtjuinridifrurfM tra quelle Suo«

,

ei^ del fallo, chepibdèfte , «c"*»^** **^* ^'^*
la gran novità- fimifero a piangere ;

^ta raBeri

ligL. coi difcegiàilP.Bruno, ^
tc ; per certa diverfità drparcri ,

gno;' quand'egli di buon mattino colà pórtatoS»

buOTo^o Je Monache , tuttoaSniitamente accennaiido ,
quaom

accadde la nottene’ lOr còntrafti . '
A-lla firn

Quante Monache alla fincUra I*^i^ro ,
al “

Predica in piaaa ;
quante poche talvtrfta

Lmlrjm
non fol modeflo negli occhi , ma inutil fatto a fcorgCT

l»li volte diftintamenee ne difte il nomerò. ^Ancor p*
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aui^afi fceàican^ , perchémocavino akuac Monache a predi*

ca. £ fpcciainKWc in uà Mooitlcro didc> « ihiamar

fluii’tdtrt ft t0K fon tutte ^ io nonfrtéico, Andocoadun^» gì*

xatoQO da per iwio« e trovarondue fòle xaccuitciaO>rOf chej

dicevao 1 efficio delia Gran Vergine t e ili gran maraviglia « che

queOe due foiiaoto mancavano al numero di cinqiumafétK $ qua«*

^
«'erano , coià tanto difficile ad avvlfare.

Soveme ancora volean gabbarlo le Monache. Depo averlo
afcoJiatc » non pemBcncva « che rkomafletm t molce però prova-

aofi dì nafeoflo i ma rintemo , e ringanno non rhifci . Gii ne*

gavano alcane KeligioTe d'cflèrh nafeherate nel Carnovale: ano
egli con pihfortczna: Glf non ueone

,

lordìfTe» tbe u me ne?biju

msi uitnte , che tìouhifnte fai -deutio^ emibèfarinie , ’eioahè man*

fiate , io tutto veggo • e nato io si. Altrove fé £ir la jLifU co'pua-
ti delie CorìBc mancanti al Curo . La f untatrice , fegoate raicrCt

hreiunne onO| che non v'andavano; e ciò per compadìon dì cam-
parle da qualche Tfsprcfidinicnio ptìiduro: interrogata poi • fej

mancavano « e rilpondendo pronta, che nò , ripurionne la ripren*

iìon di bugiarda ; Periti tpnfle , le didc , non pnai ei vengono

.

' lo fomigliaoti lor negative , o mancanze occulatc con molta
indufiria, pìb volle dìccadatc, anche in pubblico , erìprendea
con piò zelo le inodèrvsnzc de' timidi Congregati Forefi . K'é l'in-

conilo ai buona un Diacono , ancor da lui pib volte corretto di lu-

brica convetrazione con Donna ; che ito m fiati per Tuoi bifògni $

fi portò nel Collegio dal P. Bruno. £ quefii appena in vederlo,

con guardo duro , e con fcnibìante adirato : Tii

,

dìffe » wn vuoi

fmrla con ijuifia pratiea ì Padre , rilpefe quegli • non v'è pìb nien-

te : Come non vi fiù niente ì .tii nim m’ipganni

,

gli replicò, quella

Donna l bai teco menata in Sari

,

Quanio a quel gran tuono improv-

vifo reflaflè attonito quel mefebioo ; ciò , chi legge comprenda-
lo, Telo può: il qual dappoi emendato, ne fè dolerne attcflazio-

oc, che -coll era di verità, come il P, Domenico aveagii detm.
' Terribìl Fatto è quello che liegue d'un'ipocoutrico , c fiero

fieflcmmiatorc • Fh qucfti , di profefiionc Pittore « un tal V ito Ma-
rcinonti, fiarefe, Uom dì fervida , ed iinpeiuolà natura ; il qual

però a Gloria dì Dio , e fplendida cfaliazion del Tuo berfp , hà vo-

luto qui cfTcrc nominato • Avendo egli
,
per riafulìone da farle*

<ie , coolcgnato alle mani dei Aio Difccpolo un pezzo conveniente

di fiiacu oc! Mereoledì hamo la fera > acli'Anao 17x4-; c accor-
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lofi la nuttiaa del Gio?cdl » che qaegli per ocgligema lo lafeid
'

perdere dentro l’acqua ; diè fubito in tali fmanie di degno » cj
cominciò cotanto a gridare , e a rinnegar

( com’egli elprimeva
)

fin tutt'i Santi cui Cielo » e col Paradilb ; che fuggito il Difeepo*

10 per la poru i ricoveratafi un'altea Donna nel badò dell’abita»

sion foitcrranea • c Icappata la Moglie sh per la Cala ; il lafciato-

no lòto nelle fue furie . Pur dio
, pili s’infieriva nelle bcdeinmie;

ma intanto vennegli fcarìcata fui volto , fenza giammai veder da
-qual mano , si violeiu , c terribile una guanciata , che tolto cad>

dene abbandonato fui letto ; cotanto dal fiero colpo Dordito , che
• la Moglie fcorgendolo ammutolito • e tutt'a un tratto, e fuor del-

l’ufato I tornò da lui Iblpetundo che fòQè morto . Frataoto (bwea-
-nc util penlicro , ch’avealo forfè pe’fuoi misfatti colpito si fiera-

mente il Demonio ; e coneeputo un fermo propolìto d'irfcne a^
confeflàre col P. Bruno , poco dopo rifeoflòfi , s’avviò . Appena
che pofe piè nella Chiefa , fU tutt’inlìeme volgerli egli verfo del

ConfellìonaJe del Padre, e volgerli quelli a lui con pìL lì^ni , cs
chiamarlo inviundolo colla mano. Fè tofio Icollar la Gente d’at*

torno ; e prima cbe’l Pcniteixe parlalTc un jota , Siete , gli difiu

11 Padre, far falcio ì e per ordine il tutto gii andò dicendo , e gli

cccefii « e lo Schiaffo di quel Demonio ; e fattolo confcfliire con
gran dolore per tutta una fettimana ogni Dì , canunifelo poi nell’

ultimo al Sacro Altare . Dopo il quale Rapporto dicea colui : 'Tan-

to non m'atterri quello Schiaffo , c pib altro che occorlcmi per la

via, quanto mi Inventò tutt’inficmc il fentiimi dir tutto dal

P. Bruno'. '
. .

" *

IV.

LeìU Cognl%im dello StMo di molte Ànime trapelate

.

Quella è la pili difficile a dimollrarlì : benché rifpcno allo Ha*

to occulto di molti Eleni , c di molti Reprobi, mi rimetto a

quei tanto ch’altrove hò detto.Certo è,che non era lènza mi*

fiero quel francamente pronunciar con alcuni , che poi farebbon-

fi riveduti nel Cielo: quel prometterne ad altri la licurezza ; colia

giunta , che all uitimo di lor vìm vcrrk egli ad alltllerli di perlb-

na : quello Icriver si franco cun qualche Amico per qualche In-

fermo : pitegli dn mia parte , (be deve aadarfetie i» Paradifo : quel
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dir si cbiaró a* plb* moribondi • che andafscro ailcgrameme nel

Ciclo , e da Tua parte in Tuo nome baciafscro i facri piedi a CicsUi

gli falutaikro caramente la Vergine: quel pili volte ikI tranfito

^ di certuni , ringraziarne fin gcnuflclso rAlililtmo, per averfcli gii

tirati alla Gloria ; finalmente quel profferir di ccrt’Anime , chcj

Iji Vergine Madre volcalc feco , che la Santiffuna Triniti le arper»

lava: ficcome sì fatte colè , maraviglia , e contcoto (olean pro-

durre ne’ Circollanti , così efiì credeano , che le lapeffc per lumej
foprannaiurale dal Cielo •

Era poi sì comune la pcrruafìon de’ Divoti , ch’ci vedeffe Io

fiato di multe Anime ; anzi era si ferma , che ne portavan ccrta_»

fiducia» che foffero tutti falvi coloro > de' quali ìbleva egli afferà

mare » che però aveffero , o pur ch'avrcbbono > o Purgatorio ,

0 gran Purgatorio ; e pc’ quali approvava, che lì oficridcro molici
Mcffc ; o egli ficlTu pur procurava da se » che pili opere fame lor

s'appljcafsero . £ per dir qualche cofa particolare
; Ad una Dama

fua Penitente • che domandò con tenera ifianza , qual credeffe 1q
Stato di fuo Marito • A'bn dubitate , rifpofe il Padre , ma farà Iting^

il fuo Purgatorio f perché buon'Zlomo , ma freddo , ma trafeurato ; e qui

le diflc tuit'in compendio , benché fiato non folTc Tuo Confeffore»

1 difetti a lei noti della fua.viia

.

D. Lucrezia Sagarigh di Bari , ch'avea lunghifiìma Ipcrienza

di molte Predizioni di lui ; lìcchè poi accadendo folea ripeterò »

Quello pur me l'hà detto il P. Domenico} ito egli a far villta_*

convenevole nel l'ultima infermità del Marito» fui primo incontrò

gli diflc » Paflfa un pò meglio ; e rifpqndendo il Servo di Dio • Non
vi lufmgate , le fè capire con quefló folo » che farebbefì morto »

ficcome avvenne. Morto poi» c temendo ( ficcome avviene) di

dormir quivi lòia dentro la camera» egli la confortò di maniera.»»

che allora fie/To » e per Tempre ne fijè lìcura ; perchè mofirandolì

,confapcvole a lei dello Statò dell’Anima del Defunto » dilfe » che

quel fuo Letto in quel punto l'avean guardato intorno pili Angeli.

Morta in Bari una Donna di buona vita » e portatofi egli do-

po alcun tempo a quietar le Nipoti » che ancor piangevano » diffe

,ìoro nell’ultimo ancor così Fatevi ancor voi Sante f com’ègià Santa

la voftra Zia ; la qual non pià di quindici giorni fi é tratunutq nel Pur-

gatorio . Non così diflfe in un Monificro » laddove giuntola prima

volta, e predicando diffe alle Monache» appellandone una dal

proprio Nome : Quella Suor Chiara flà pur finora nel Purgatorio : £ fi

^ Mm appli*
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applicaron oiohì Suffragi; c fi fé H conto, cheila era Morra di_*'

quattro , o da cinque anni gft priMa . tH nuovo ancora nioiik^

ooa Monaca , e detto aVctido un Rdigiplb
,
per darne confala*

iiune a’farcnti) ili'dia era già ira ndfaradifo; la fisa Sorella »

thè levò mano à’Suffiagj, dopo ud intero anno che giunrevi, nej
richiefe il P. Domclùco i il qual rifpoièlc prontamente : Nm è ti4

ì/tn , ftd tUi Uki turj^atorn, ethottopwrlttilHJncdafóéhsfiirt.

htfVà delia favella neil'ultilno > c priva d'ogn’altro ajuto Ipt*

rituale , a riferva dell'ultimo Sacramento , mori nt’einqov di De^
kcmbre dctr.Ahno i7tp una giovane Religiofa un pò libera , io^
età molto frcFca di ver.tott'anni : c fra le altre tra^reffioni, cRco»
do ùfb nel Monificro di chieder la Bencditionco^ifcra, dbi_i

mài noi fece , linchì fh viVa . La buona Supcrióra d'aliora , fui

dùbbio, che l’ifflifgcvà , di fua falute, pregavaUc ifiantementej

n Signore ;
il qual cotanto interrormentc ifiiuivala • che la Gio>

ftahe mal guidata era fah a, che potè conlòlainelìn la Sorella.»

della Defunta , thè cotanto pìangcvala già perduta . Ma quella.,

per meglio anche àcccTtarfcne ,
al primo giugnere del Sant'UòmO,

ton dargli relazione del tutto : Non tanto piango , d icevagli , eh’

fella ‘è motta , quadro piango che remo , ch'ella è dannata . CU!

tulio egli: Nò tiò

,

rirpofe, ftd hi PMrgVorit) , e ^hr/io ajf^i Itmgà •

Kia ella, gli replicava , fli molto vana • libera nel pariare , faci-

le à d/lguftarli tra noi , amante di corrilpondcnze leggiere : Non

Mttaie
, rifpofe il Padre , fuUa p tnla mia ella i fatva

,

lo hcllej

Voftte parole hò tutrà , diceva qocHa , la mia fiducia : ri',

le rìlpofc la terza volta , fìatene pur ^uicuffima , i falvà , i

£ { luccclTì àffai cdegllo loconfcrmanono. Imperciocché indi aj*

]poco ^
ficcome col giuramento lo deponea la detta fiadellà )

comparve quell'Anima lutra fuoco . e di moitcr lagnandUli , fed»-

fpìrando , ctollc bràccia piagate in Croce , c col volto inchinatò

Vetfb la terrà , le domàndd quella fanrahcnediztoiie ,
cbeftahdò

In 'vita rion mai coi’d di dcrcatlc : avutala , la tirtgrazid , ‘e fi pali-

li ; e poco tfpprtflb io di verfli tempi •, dandofi a pib Rcligiofc «j

Vedete, lor chiedeva ì'à)u(o dì molte Mtellé : relhudo tutte aFè*

)>:rruafe , chavefle bcù d(!lto vtto il WOn Padre » chfe 'detta 110“

ligiuft tra ftlva

.

CAPO
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CAPO SECONDO.
V^rie Predizioni dell’avveoire

.

* V » jU

Diverfi Funzioni 4» pi» Materia ^ ,

»

NOn meno che oeiriiKcrno de* CM^ri , e i\el pili ciijw rari*

cofe occuliifliiQe , ù fporgca quel Q/o Liimc < detto ah^

biamo rovente negli avvenioieoci futifri } eoo tal frfi^iwoiH di va*

rie Predizioni , che parca poflcderlo per ipodo d'^bdo rAneor par»»

landò cosi alla bouna , reherzando aocora , f gemendo, opur
(piraodo t c n pib altre maniere npn bene intere , Ipaigeva egir

yerilTime Profcaùe , da' SucceOt a’ (poi teippi o>ani£c(}g{e . Cooj
maraviglia di ciò parlavano altri , e Icrivevano altri con natavi?,

glia I che quant'cgli predice, t tutto atnrerofli j anzi^ due Cano-
oici da Sulmona , e per se ftcflì , e pcf Moniche di cqU .

Per vcnir'a |>ili Patti particolari ; Volea concorrere un Sacer^

dote pel Grado d uu’.Arcipretura yacaifte « fi , dilTc il Padre > clw

ne verreu molto i^fgrovato i ma mm faretc Arciprete
, che (tig mm VtM-

t<

.

Per contrario tal'aJvo ne (aiutò coi titok> i'Arci^tte «i trlui~>i

e come il primo avveroffi , cosi pur <]ueflo : e quello col ruo nU
Aero rpiegato ù Brba ; perebò ppn venne aflluuo a quel Grado , Sp

pon dòpo cinqu'anni di limga lite •

Nel dar la correzione a’ ruoi Chcrici • difle ad uno* Fòt wa
farete mai Prete : fb yerQ , perche li fece Aeligiolo de' Padri Con-
ventuali di S praucerco . Didè ad uw'fdtro « Pv nm farete mai

(frdotei e Ipogliaioli l'Abiro chcricalei vivf ora in iflato di Ma'*

tdmoiùo • Ad un'altro pur di0c t 9ol farete , fiitcb'io fan vivai

e nel vero pib anni cosi gli avvenne , Anchd poi Ai Diacono nel

Swembre i dopo la Tanta morte di lui . Lfi quali allora , c (unili

à'qucfle
,
parcan minacce

,,
.e pufVauo - , . . . u

Non volle credergli un Sacerdote , come poi atteAavalo ex

tonfa feiemiét TArciprcte D. Giufeppe LoTurdo , d'uno AclTo Pae-

fe di Callamarc . pù qucAi O. Oronzio Mazzoccolo . molto ama-
to , e promoflo dal P. Bruno ; il qual volendo portars'in vifita di

quel Celebre Santuario in fnibut terra di S. Maria di Lcuca nel Ca-
M m z po
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po d'Otranto. Boolco da lui ne fìi difluafo . perchi diesa, ebe^

inorrcbbcvi per la flrada . 11 qual Detto iaputofi ancora io Bari

dal Canonico D. Domenico Giordano , dai Sacerdote D. Giovan*

ni Fifoni , ancor’efli provaronfi a ritenerlo . Ma egli quel Detto

fleffo prendendolo per un modo ufuale di favellare , parti difatto»

ancor fui motivo di poi vedere nelle Grottaglie un fuo Nipote^

quivi Novizio nella Religione de' Minimi . Andovvi adunque^ :

ma prefo nel fuo ritorno da violenta febbre ardentiflima , ncilej

dette Grottaglie fe ne mori : Ma. iofniglitl' hòdettq , ed egli non-»

m' hà ‘volato M’dirt

,

dicca dolente quel Santo Rcligiofb ; e vedet€

tke fà U difMidienxa ! ftr quefli ftarà pik giorni nel Purgatorio.

1 ! Diciam però di cofe più allegre . In Bari D. Tercf» Lanbec*

ti, Dama di fingulare pietà, fe dargli avvifo, qual buona fut.»

Penitente , d’aver nel Giorno di S. Ignazio dato a luce il fuo Par-

to d una Fanciulla t rifpofe il Padre di rallegrarfcnc , e che poi

l’altra volu darebbe il Mafebio t coti diflè fcherzando , cosi

- 11 P. Fr. Antonio’ Micchielli , dcH’Ordine de’ Minori Oflèr-

vanti , flava infermo in Molfctta co’ fuoi Parenti ; nè moto aven-

do , nè frutto d’alcun rimedio, per fua terribile attrazione de’ner-

vi. Fi» coli di paffaggio il P. Domenico; e raccontandogli quel

fuo male l lnfermo, fpecialmente una piaga nella fua gamba ;
egli,

come fcherzando per confolarlot Uia ,fiatevi allegramente ,
gli dtf-

lè, thè all’ultimo fi troverÀ Podagra. Non mai di quefta patfto avea

queir Infcrmo : guarito poi , ne pativa dolorofiflìme . circa dodi-

anni , che fopravviffe ; e dicca ( come anche tre fue Sorelle : )

Ecco vero qocl Detto del P« Bruno

.

< Diciam quell’altro; Preludio della fua morte . Si fparfe vo-

ce li in Altamura, che foffe morto il Servo di Dio . Tornatovi

nel Novembre del lyip. » con lui fcherzando quel dotto Peniten-

ziere , D. Romualdo Popolizio , rallegrofli che fbffe rifufeitato »

Jfut/rr
,

gli diffe allora il buon Padre , qnand'io morrò, farete il pri.

moafaperlo. E’I pruno infatti fi ritrovò
,
quando la prima volta.»

il rifeppero colla Lettera ultima circolare •

^ 11 .
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'
. IL

Dhrerfe Predizioni a pià Monathe

,

Da mohiflitne fcelgone un brieve numero. Una divOta Olive^

tana in fiitonto prcgavalo d Orazione al Signore per una pic>

cola Fanciullina educanda: Sì

,

diflele , fari Monaca , efori Sa*‘

ta : c l'uno già fi avverò nel Tuo tempo; nell altro poi tal moftral*

di eltcre . Di pib Sante Religiofe , che temevan di efier Superio*

re, a chi dicea chc’l farebbono » a chi di nò; e'I Tuo Detto, e'I

fuo Scritto non falli mai

.

Per cofe apprefe pib del dovere rifirerta dal Superiore in Tua

camera , fi lagnava un'afflitta Religiolà , c volea raccontargli col

Fatto inficme le Tue ragioni : Aon occorre , tosò , rirpofele il Padre»

imo Voi però confolatevi , che trafoco farete Itòera

.

fi che farà quello

poco.* gli domandò: Tra un anno, difm , e due mefi Ed clU poi

tirandone il conto, e tirandol minuto , lo trovò gìulto. ’

Affliggevafi un’altra, pib Tua divota , perchè volendo il fuo

ConfclÌKjre f che a tun'i patti fols’clla eletta, per lo ben che fpe«

ravane al Moniflero , ne facea gran maneggio coli'altre Monache.
In tali anguflie , ne fcrifse al F.Domenico; il qual da Bari coel

rifpofe , e nuH’altro ".'Molto mi confolo, che Pofira Signoria non fari

eletta. Di che il Confefsore beffandofi : Oh, difìtele ,'’avrà coflui

lo Spirito di Profezia 1 ma poi dalla maraviglia fòrprefb , non ar>

di pib rifpooderlc un foto jota
,
quand'ella , che non fb eletta iiL^

quell anno ,
il convinlè accorandogli quella Lettera . fi già prelso

a’ confini di quel Triennio, perchè temeva , fcrils'clla di nuovo
ìnchloflro , ma la Rilpolta non fìi però la medefima : c fb pib to-

lto con utili documenti farle animo grande per quella Croce ; co-

me infatti rclcfscro, e l'accettò.
'

Del monacarfi
, o non monacarli , diveriè ne aflìcurò per Io

Secolo, c molte pib per la Religione, tuttoché ripugnafsero i loc

Parenti . 1 alvolta rcrifsegli un fiducanda , che poi fb Tanta Reli-

giofa I ch'ella non fi volca render Monaca ; E le riQxife il Servo
di Dio, che appunto Rcligiofa Dio la voleva: c che però relli-

tuifse l’Anello , ch'aveafi prcTo da quello (iiovene . (^ell'Anel-
Io, che tolto rcltirul , lavea piefo per fine di Matrimonio; ed
ella Tel cultodiva si cauta , che fuor di lei , c colui , ooo altri che
fulu Dio il làpeva

.

Dice-



a7? Vita dii P.Domemcs Brutto

Diceva ^li piìi volte in Bari ad una Tua Penitente Donaelta»

Non volete voi farvi Religiofa i e rifpondendo quella di nò : ma
voi • le difse , Religiofa però farete . La qual dipoi fatta Mona-
ca in Acquaviva i che fi fli tra le Madri Cillerciefi D. Francefea.*

Saveria Ftuignani ; difie ringraziaiulpne U Tuo buon Padre : S'Ì9

fofli fiata Imperatrice del Mondo • n^ pur farei sì coocepea | comf
ora lo fono per quella Grazia

.

, In Converòioo volea pur farli ReligioCi Agata Maddalcntu
Àooolci ( che poi fi fli Suor Maru Regina ) ma per giuRi motivi

Odi permcneva il iuu Gcokorc > anche perchè una vecchia Reli-

giofa non volea per nlun modoi che fi acccuafte. Nel mezzo del*

le pili forti oppofizioai i maudoUc nel Carnovale il Sant Uomo
laDifcipUaa. la Catenella, un Libretto; coiravvilq. che pron-

ta fi preparalTe « pefchè vicino il tempo all’enrrarc : Sulle prime^

burlofiìme il Gam*tore s ma nut'inficm celiati gli ofiacoli , c mor-

tali nel Febbraio di goccia quella Vecebù » che tatuo Ip fi oppone-

va » ella lofio Bcl Marzo fi» già Novizia •
‘

. Ma lafcùndo miUaltre di quella fatta , mirabil Predizione fi

À poi quella dcU’Anoo forfè i 7z;>, autemicata In Montepclolb

ptr man di pubblico Notaio Appofiolico , d'ordioe di quel Prelato

AcgoilTunQ, Moofignor D. Domenico Potenza . Trovandoli quel

Sant'Uomo in detu Città , in Vifita delle fiit Congregazioni , bra-

mava molto la buona Madre Suor Eufrafia Abate • prima che le

avvenirsela morte, di veder Ino Nipote Roberto Anate, futofi

Gefuita per filo coofiglio < A cui ri^lc il Servo di Jfìip ; Na» d«-

éitau , tbt non momeie f^r «ra ; f frima della vofira morte vedrei^

emetta il P, RtJmrtù : io che alcoltarono ancor prclènti tre altre Re-

ligiofc Profefie , che di poi aKtflarono quello Patto .
però

palsati circa diccauni , da che la buona Eciigiofa feguiva intanto

a viver da fana
,
quando ecco nell Anno lyji.prcC» da morialif-

lima febbre , fi ridufte ali’efiremo della fua vita; nè però vcrai»

nè pur penfiero di veder in quell’uliirao il Ilio Nipote . Ma per-

chè la Prediziooe del Padre lì dovea coll’evento moflrar veridica,

dilpolè Ibavcmentc ilSignone, che fofie allora il P* Roi^crto , nel

«coq>o flcfiodcl Terzo Anno del fi»o Noviziato di Mal», inviato

alle Mifltoni di Muro , con facoltà ^ quindi ponarfi nel mezzo

dèlie in Montepclolb, dopo quìndici anni, che ne mancava.»

•

E giunfevi d opportuno , che , con licenza di quel Prelato , ca-

ttò ad alfifiere al IDI feguencc ali'ulcimc agonie dcUaZia ; la qual

— - Digitized by ije



Libro III. Capo II.

giiartiàn^òtb fiftamcMe: CA Itobcno
»
gli'dilki ik^e voli

c rpirò dolcemente nelle fuc mani . Allora li rtcordaitMi le Mona-
che I c tolto il dilTero ad una voce : Gii fi i 4^«er4M là freftxià <tet

f, Snmt

.

£’l Succèflb fii tanto pib fpeciofb , dieta Icrivendo il

P. Robeno
• quanto ibolte fi fiiron le Circoftanec , «iie dovcaolo

ìinpedire da quel viaggio : Perchè difficile ad enenctfi k liocoBa^
nel tempo di detto Anno : Perchè datagli ancora lènza cetreark^ ;

Ibi perchè lòppe il Superiore , che da piti anni mancava dalla Tim

Patria : Perchè mandaronlo nella fiafilicata , dopo adbgnato pri^

ma per la Calabria : Perchè di nuovo nelle Mifiioni occupato . do<
TO altre già fattene poco prima nella Città di Piedemonic d’Alifai

rcrchè neH'ultimo al fin di quelle fi portò egli a Montepclolb»
c non già nel decorfo premeditato j quando ik ha fua Zia dal Tuo
Letto potea calar gib baRb alle Grate , nèdai Prelato poctva egli

tittcncrey facoltà d’iotrodurfi nel Monillcro. i>

#. III. . - . . ; .

Frtfagy&i Rinffitt t buone,
T ^

TRa le buòne v* bà quelle de’ Congregati di Giovenazso . Manv
cando rpe/To dalla Congregazione un Fratello, t non ammcC'

fc le Tue difeolpc dal Padre
,

quelli , come fi all'ultiiao mìnacciao-
^ogli 5 andate, dilfegli , andate, che S. Ignazio n0'à^ufiérii Pal>
tho quegli di mal talento i e fermo di non tornarvi pA mai i trovd
per via un tal giorno certa Medaglia J e facendo vedere che Sa»
ro foflc

,
gli FU detto Medaglia di S. Ignazio . Rilcoflefi a quel gran

Nome il Fratello, s inginocchiò a chieder perdonò • pcomilchl
Santo di non lafciarlo pih mai , fen corlc fubito al Direttore , gU
drflc n Patto , fi Conferò ; fh poi iòmprc un Fratello di durò efci»"

pio, ed uno de'pilj fiTqoenti tra'Conircgati

.

'Quivi anche GircHnuo Aibancfc i pcritiffinK} Suotutor di
Chitarra

, facca guadagno di buone fomme , invitato a'FcITini , ed
a Serenate , fingularoacute a BonAc che Taluno , avvelenate da’
inurfi delle Tarantole . A tutt'i Tuoi Congregati li proibiva il Pa-
dre que fuoni

,
perciocché occafioni di pib peccati j c non poten-

do dall Aibancfc ottenerlo, che dicca di campare con quel mcllie-
fe t , di degli alquanto irato , *Joi luel faprete d&e in appr^o,
Iniaiito fegocado egli a fuonarc , fi cottiBciò tra pocouduccoigci
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re't come io cambio di profkcar come prima > iva con Tuo nonpIc2
col rammarico i di fallite , e di roba pib Tempre indietro . Finché
gli cadde util penliero > che queflo forfè gli volle dire il Sant’Uo«

mo ; e fi portò tutt'altro da luì , a romper la Tua Chitarra , e bru<

ciarla . Cui genufieflò il Servo di Dio , con molte lagrime degli

Aftamit volle baciari piedi nel pubblico, e gii promife mandar
da Bari un miglior'inrumemo , ch’era il Rofario. £ colui attefta-

va , che contcnciflìmo in tutti gli anni , la pafsò quindi affai bencj
fenza quel lucro

,
provveduto affai bepe per altre vie :

Ira le cattive, fia pur la prima di Giovanazzo, Cafiò dalla

Congregazione un Fratello , che pili volte corretto , non fi emen-
dava ; c diflc , ch^glì anderebbefi Tempre indietro . II qual me-'

nò Tua vita in miferie, mefehino, afflitto, muorcndolì della fa-

me , con quel di pib, che diegli di refia la Carcere del Tribunale^’

di Trani.
'

A Niccolò Antonio Stucci della Congregazion de'Forcfi , ri-

chiefe in Bari nel 1724. , fc fi fotte ammogliato quel tal Fratello!

£ diffe poi , udito che t1 ; coftuì vetea farfi Rtltgiofo : ma mal

per lui , tb' hà mancato della promejfa

.

Corrilpofe aLprefagio l’avve-

nimento : e poco prima della beata Tua Morte
,
guardando quegli

le Vigne in Bari, fUvvi uccilb da' Ladri nel DI fellivo dei Santo

Appollolo Bartolomeo

.

Dittb ad una Donzella ,
che non andalTe a veder que’Fuo-

.chi, che forfè commetterebbevi qualcb’errore : Vel commife di-

ritto , perchè v’andò . In Tricarico pofeia , ridotte Tedici dentro

un Luogo per loZelod'un fervido Ècclefiallico, dilTc il Padrej

vedendo il Ritiramento : Benché fia cofa buona , non durerà ; e vol-

toli a due di quelle » ch’eran Sorelle : poverelle I foggiunfe lo-

ro , voi farete le prime ad ifender £>io . V'andò la Madre , fi prefe

le due Figliuole ; fi diportaron cotanto male , che da chi prima.,

folcano aver le limofirx , tennero poi lo affatto dalla Ottà • Indi,

'all’alirc mancandoli d'afflllenza , fi pani ciafeheduna pc’ fatti Tuoi.

. - f IV.

•I

Altre PrtdiXfoni di pià Travagli •

L’Aver predetto il Servo di Dio a pib Perlbne il loro travaglipi

bà recato poi loro d gran conforto , che per ciò fi fann ani-

mo

Digitizedby CiQpglc
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filò a foflTerirlo. Ad una Tua Peniteace predt&e / chepMparalsei
colle fpailc a piti Croci : £ fcgulnae la morte de’ Geaitori { c <]uia*

di a poco gravi calunnie ,
per le quali convennele molto piange'

re . Un’altra pur ne prevenne al di(ìurt>o>,ci)e già fuccelse in quiiH

dici DI I per caufa di certa St^va infedele Adt uo^ RcligioÀu» j

che gli contava le Tue angudie : Preparatevi

,

diisc » a Ortee ptà

fa , che quefle fon latte Croci di pagaia : ne già tardarono a
giungncrle afflizioni « oppofìzioni , maliraiumeoti . AdimaGio-
vàne dentro il Lonfervatorlo : Raccomandatevi-, difàe. a Dm, per-

ché vi fopraflà gran travaglio, Ufcl ella per conto di Matrimonio;'

e mancandole H Giovane di parola , tra pìh dilguAi-, e litii, c di-

ipcnd) le convenne di piangere cinque aiw * e fin tanto clic qtie-

gli le ne morì
. ^

l

Ad un lùo Nobile Penitente di Bari , fuor del felito afirateo

in licenziarlo : Orni . difie
, peparifi , « fiia bem fotte-, Qi^U , ebe

non capi da'*princrplo , rujpctiò qualche perdiu in certa Lite: me
fb' pib toflo , ch’cieciido e^i allur Sindico , c afloaioifirando pik'

Jl/iaeflrati ad un tempo; ^cotante inforlèro, e pertinaci le coatr»>>

tierfleV che tuit’un mefe iaquictavanlo Tempre pili, filoréatelo
lìe dolea col

,
buon Padre ^^chc riij^dea,» confortandolo alla pa»

,

zicoza : Bonum mihi , quujmmtliafii me , % .c - ‘ ’

Pafsando altrove con un Tuo Prete per aranti al Palagio d'itn

Gcntiluomoi domandò drchi.fulte quella gran CaCtl.& dcttogli ,

che del Tale^t foggiunlè fubitq: iV/r /àpp/a dire tra pace che ac /<i«<

rii Tra due anni. Tuo dopo Talrro , .
vi moriron di Tubito duo ‘

Fratelli; e feguiron dipoi , e danni • c dilcoidie • che molto neu'

umiliarono il fallo . Sifaglia far colle Croci

,

diceva poesìa in Moa-

1

lepclofb alla Pignora Margherita^ FFrìrrìri, riwr ftmie ipibpie-’

coli Faccbtnelli , che quanto più va» ertfeend» , tomo ambi fi adé^amo
maggior pefo : E vi morrà H voflro Marito t c i Figli poi Vorremo

,

atcafarfì
,
pii oltre vàccaderd qtufia , e quefio i . trdi quanta le dijee-t , <

tutto avVereJJi
^

;

j
Ma chi può dir sh quella materia

,
quanti fidicro i Fatti parti-

colari ? Dirò (ultanto diduepih noti, come quei eh appartengo'

.

aio a tutto un'Pubblico. Ito il P. Domenico in Convcifano • nel

Maggio del 1718. , e predicando in pubblica Piazza ful'rigor de’

Gdiligbi per pib peccati ; quantunque il Grano folte a vii prezzo»

per la gran copia ch’allur ve n era ;
Egli > Non vi fidate

,

iur pre-

fc a dire , cbe'l divino Flagello ftà già imminente : io n hò pena , e vi

No piango,

i

«

Digitized by Coogle



2^1 Vita del P. Dómenico Bruno
fmbi, lUao fié S. ^^h (cxpìi bacioffi dlvotamenre'H

Jm •* • mai oi tc,ò monete J^ ’ vi .
P*rcf>Ì le Cafe fi ^manatn$ affait««« . J^ili dille ancora j Mgi i capivano ciocché fòlle ; ma ikjL^cadde a terra im fillabn . th la MclTe per tutto cotanto fcwft^^ molto pati la Puglia, BK>itidiino la Provincia di Bari , ma Ib^pr .ttucto là m Couverfano non fol vcndcvali al fommo preaao il^^nio. ma pur con difScolti fi trovava, girando attorno

, ej^ ' *" 6"™*' » ' comune l alHiaioDc ; divcr-
fc Cafit di BcneAaori per la maggior parte feadetono; e potevafiap^na »|«cdurc colle larghe Lmoofioe de’ piò Ricchi . In tanta^^unaaioiic del Kopolp, allor capirono la gcan fòrza d! ouel di*fcwfo f-t^al Padre

; e dicevano in pubblico per Città i II diffcjwuujmt Predirà il P. Mnmo .
^

•i»
“• "«> Magi£o ««oca tól Anno iTii. , fccondo fa Reiazion piò dillintA^IlAbiW pPrmfco Galle In Gravina. Porgeano allora il^

quella Citta Suppliche continovate affai fervide
, a caufa di £ran_,

penuria di acquar Si, dtflc alionl if Servo di Dio
, Feiprt?att^

il , -M »« I e an- d?rprarr , dilli: piò oltre, cuanm
/» a^effo ve ite verrà

.

geguitoDO a s) terribil Prefapio , terri-
•* * Succeffi : nella State feguente non piovè mai :^ lecita del Grano 0i i) manchevole , che raccolt-ro meno deìJ^i^ : fi fililevò per la penuria qud Popolo confra chi aveti^joMQo m conferva : li tforaaren le Pbflfc ; facchcegiaronó ilFondaco.; qu^ch. Cafii la diedeto ancot'a ftioco : per Idar quj’^ultj

( nu finn prd
) v accorfe fin col Sahtiflìmo Sacramentò ,Stm prudente Prelato Domenicano, Monfignor FrX:crarc Lucina,'

(fi una , e Kiierata memorta Nè però qui rifletterò que’FlagcI-
. CONCIÒ dall Agoflo con piò tremuoti a ftuoterfi con terrore

^ella-Cna f^aqueirultimo pili tremendo d Ottobre, cui cbia-
ava que Velcovo, Il gran Tiemuoio. Succefii tutti chenontar-

R Rmu» ^ t di che clic fufikto le Parede del

CAPO

Ditr’'i2-e<lbyX3UQ<iJ4
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CAPO TER Z O.

Particolari Predizioni agli' Infermi . •

' Pred!xi«»HtlUf*I*ttdi M$iti , • ' *'

I
N quefta brievc Relazkiac abbiafi par d^icà il primo luogo

l'EccclIcntiffimo D. Michele Imperiale ; Marchefe D'Oyrà_i •

che vcrfi> il fio di DeceBaiare del tjip. , gravoacma infermata^

ki FraoedViUat (pedi veloci k Polle io lari , clua«asdoy>er raf<

fiAcoza il noftro P.Oooicbìco • Giuolc <|«mAì ; mi fiibico tra duCi»

gieuù , laiciandolo in quello fiato « pani : Che domandato con.»

maraviglia , Come coai laiciaflc il Mareberc i Rilpoiè .* Non hh

|>ili bifogiio di me • Cdaò di poi raaaairaaioae « quando indi i_*

non BBolto ricbbcli dairiofermiià quel bigoore . — •

A molte Pcrionc inferme , o tcotatc , che li ractomandavanO

a lui > baiava dir , cbe'l pattafiero eoo panieiiaa, 6 quella effere

h voloiuà del Signore ; fytrchè teoefièro t e Ipcricnsa , e certez-

za di aòn doverne mai efler libere, la AJtaoiura per lo contrario*

patito avendo per otto meli ua’afiàaaolà $ e malagevole afima , la

Madre Suor Maria TcrcCi di S. Midieie Arcai^cio ; il pregò che
impctraflcic buona morte : Ma egli : Mai, rirpofe . V0i wm

M

or-

KU di fttfio male . La qual pib lofio n’ebbe tal grazia , che tra po-
co tieU>efi «^ll’ambalcia* Ceatu che ne potific pib mai

.

Per Vajuoli , c per febbre già OMlignat» > era prelTo a dirpe-

rato da' McdìjCi , Leone Oronoio Sava in Saweramu ; e Aaudone
pcoficrofi)

,

'qual Tuo parente» ('Arciprete D-GiuTeppe Barba di

Gioia I dificgli quel Sant'Uomo : de v affliggete ì forfè per i^Het Fi-

• gliuolo di Sava i Vta , aoa i nùme , tke fiori bene

.

Avvifaii per let-

tera i Genitori i li milcr toAo
(
ficcomc avvenne ) io fieura fp-ran-

za di fua £ilute ; c ficura cotanto > che fin diceva lo Aeflo Medico:

U F. Bruno f bà delta ì Non dubitate , L
‘

Ad una Tua Penitente di Bari » che fìi poi tra le buone Tere-
fiane» Suor Mark Arcangcla diS. Sebaftiaoo . difie nella (Vigilia

di S. Lorenzo, nell’Anno forfè tjoj.r Allegramente
\
nrlGturnn

ddla Madoniu vi porterete in tbtefà par ndè Mejfa . -Mllì prefe il Vh-
,

N n z dco
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tico al Di fcgCicnté : ma fli poi tanto Tana tra cinque giorni • clte

ù portò nella Cattedrale nel Di dell AlTunzion della Vergine

.

In Bari ancora , c pur neirAgoflo dell’Anno 171 , Anto»
nio Ravaièbicro > d anni Icttanraotto d’età } già prelì gli ultimi Sa«

cramenti , era bcn'aflìlliio da un Sacerdote nel pericolo ellremo

dcH'agonia. Ma un Tuo Fìjgtiùolu > Niccolò Domenico, Fratello

della Congregazion de' Forelì > bramando aflài per quell’ultimo il

P. Bruno , con molta frena lì fé a bulTar nel Collegio verfole cin-

que ore di notte . Rilpofe il Fadre dalla fìndlra di non potervi

andar'à quell’ora ; c perchè importunato , diflc neH’ultimo : An~
i uttie tutu quanti a dormire , ebt ctrtu juiU mia parola veflr» PadrL^
'rtoH tri'uwe pir qutfta zw/m.

,

Quegli lène parti borbottando » cbe'l

Padre per non lì prender rinoxnodo, non avelcLgli ufata la ca-

fiik . Ma il Vc4.chio la pafsò meglio la notte ; riebbefi molto piW

la mattina ; tra cinque giorni s’al^ di letto } It^ui poi a pur vive-

re nov alti anni

.

Ma pib ve n'hì in fieri nicdeliina; dove il Dottor Favolo^

Cardafli n àvéa sì lunga fpcrienza in fua Cafa , che faceali cofeien-

za di nominarlo jCoo, altro Nome , -Rtor quello lòto di Santo Pa-

dre .'Il qual talvolta di Giugno, nell Anno 1711 , viAtatonel

letto già ptcfso agli ultimi Sacramenti , fi fcntl dire da quel Sant’

Domo : Siaiezi di buon unirmi ; e poi venite a renderne grafie a rioftri

^loriofiffmi Sat.ti
, Iguj^io, t dorantefeo Sor erto- Prcfcro tutti cuore

a quel dire; l'Infermo. ancora tra pochi giorni fbfaw; efedcl

neH’ingiunta Divozione-. In cot^ertmidi che , diceva poi'ndla fcrit-

ta Relazione’,* r/>M l'jdnno 171)., rrtrozuméofi all ultimo di fua vi-

ta la Signora Giovanni Riiialdi , Moglie del Dottor Signor Giufcppc-*

guercia di ^utjìa Città j e faput^t da me ,
ciré già due notti i^oni'gp^an-

te i fpedita da Medici
, fe ne flava coU'aflìflerrga de' Padri a ratcoman»

darle f/inima •, fubit» mi portai a vifiuere , e tdufolare il Marito . mh
taro /Imito . A tbi dijji » che fi aVeffe mandato a tbiàmar il Santo Pa-

dre , c [offe flato ben’attento olle parole che diceva s mentre y fe di bot-

ta glifoffe ufeito , che fieffe di buon animo'y ocofafimiley fleffìe pur al-

legramente, che la fua Miglie non morrebbe '. Egli volle , che ioflcfjn

andaffl a chiamar il Santo Padre } il qual fubito veflendeft della CappO-/y

fi
portò pii'Inferma , Dove appena giunto y con voce alleata , e con vol-

to brillante'. Che cose, te dijfe

,

Signora Giovanna! Stia pur di

buon’animo, che’l Santo Padre Ignazio , e • S. Francelco Saverio

vi Battano alla Chiefa t promettete loro di venirgli ad oBequia-

, re,

Digtli^eé
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rei ®0B dubitate. Dopo poche altre parole'di confoloTjotie , labcnc^

difse , e fi partì. Ferme fabìto il Marito a dirmi : Amico , abbiamo fpc.

ratina di vita : Che fperanxa ì rijpofi io , n'abbiamo certexp^a : il

Santo Padre le hi già fatta la grazio «
t lafua Profexi<t ^ infallibile^,.

Infatti dopo pochi giorni rrfiò P fnfi rma riabilita , e afficarata : benché,

"per efsere fiata l'infermità pavijjima e mortale ,
eblK circa tre anni di

amvalefcenxa : ed al preferite vive
,
per maggior Glori» di Dio , e de',

Servi fnoi ,
' '<

.

'

II.

'J>elte Predix/orà dì varie Morti

,

ed Indubitate fi fiiron quelle > Ne 'dubitava un buon!»

'J-^1 Sacerdote» per hi prefente miglioria d'un’lufcrmo , etra^
ficiso diceva in Bari : Che ft.i ora dicendo il P. Biuno • mcntrcj
quelli finora la pafsa meglio! £ nnfcrino tra poco fé ne mori

.

Difse ad un Aio Penitente d’un certo Giovane ancor'in Bari : Afi

fan trtnur qutfii Giovani; ì morto , é morto 1 Era quello un prlnci*

pio d’inferaiità } i Medici ancor tra* poco lo davan fàno : brama*
TU tutti, Iperavan tutti ; e folo quelPcttìtcnte

, per lo gran cre-

dito al P. Bruno , Ajggiugncva per tutto , che fi trorrebbe. Tir^
ta in lungo la 'malattia , fijcccAe miglioraroentó notabile tanto»

chi il Penitente ne cadde in dubbio . Pur non porca fallir quel
Prcfaglo : peggiorato rinfcrmo , fini di vivere.

“
'

.

• ‘

A D GiuAppe Niccolb Mancìcri
, Paroco e Direttore ItL*

-Monrepelofe di quella Aefca Congregazion degli Artidi , nell’An-
no ferie 1715.» difte nel vilitarlO) ficcome infermo ; che però
le ne flava fuor di pericolo , e non àves pur l'ombra di febbicj :

Signor D.Ginfeppe mio, preparatevi tm poto per l altra vita , pinhé
^efta fi

é l'nluma hfermiti

i

TIrolla, finché poteva, il buon Fa-
loco , c mori nel Settembre di detto.Anno. .

‘

Travagliato di qualche dolor di fiancò , flavanc fuor di ietto

il» fua Cafa, il Sacerdote D. Giannantonio Pcrìllo , Governatore'
dcllOfpcdal d’Altanuira , c tra molti. cariifimo al P. Bruno. U‘
qual portaiofi a vifitarlo , fnl primo incontro cxabrupto r Al Para-^

i gl* diffe , ai Paradifo
;

che non fiam nati per qnefio Mondo . Se-*
gul difeotA) di qualche trattenimento; e con ciò confolatolo . A
patti . Partito il Padre , Plnfcrmo fi pofe a piangere i Io fon mor-
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^
co , dicendo * me l' hi gii detto il P. Domenico.EGA quello X
Primo di Giugno del 171;.} dopo il quale tl crebbero que' doio-
>ri, che» prefi gli ultimi Sacramenti ne' cinque di quei mcdefiiqa
mcTe . preftamentc ne' fette fc oc mo'il

.

' Ne'lcue di Novembri del * Niccolò Antoolo Lupoì
'alìnatico , c molto infermo io Corato , il pregò • cbc'l raccoman*
dalTe al Sigiwrct Cilou Uiéiuie , diik » . Uféri j éoHuttina dirò

litffa ftr h ‘-oolhr Animi

.

fi gli offervò dipoi la promefTa » per cf-

fer mono Niccolò Amooio aeU'Alba della mattina feguente . An-
cora mandò dicendo una Monaca, ch’ella non porca pili neirafiì-

flcnza d’uoa Tua Zia paralitica. 5) ,f>rilpoTe • che fiefscgr allrm-
menn , eht tra poro U Stgnort ( ficcarne avveone ) ritbiamerehòe-t

a te qntU'Inferma . Io parto, dilTe a talaltro
,
per le mie Seorrerie ,

t Volìra Signeiriapel Raradifo. E uapoco partirono l’uno, c l’altro.

'Ad una Donna r che vifitò • pregato da un Vicario Foraneo; Al-
legramente , diffè io vederla , che la Santijfimt Triniti «n vuole net

Oelot e mori quelli nel 01 fedivo della Santiffima Triniti: Dal
nedefimo ancor chiamato ad un’alcra . riQiofe rodo prima d'andar-

vi : rofira Signoria f^rnpre aai chiama a cert'Infermi cb' bau da morire :

e rioferma fb morta nel terno giorno

.

lo Converfano , nei Monifiero di S. Cofimo , ì’Aqjio fiorfe.»

1717. • nel mezzo degli Efercùti Spirituali
,
quantunque modelli^-

fimo Tempre > volle gli occhi una' volta verfo due Monache : E per

più iuna

,

dilTe , di Voi
,

quefii faranno gli ultimi Eferù^j

.

Una di

quelle due non badò . Diceva l'altra : Dev'io morire , perchè hà

guardata me il P. Bruno . Si diè pertanto ad un vivere più perfet-

to c mori poi da Sam nello ftcft'aono : e ncirAnoo medefimo
mori l'altra . • , ,

y Qijivi anche ociraltro di S. Chiara , dando inferma nel lez-

io t Qcireù fibrida , la Madre Suor Teodora.||al^aii{ la lùa So-

rella mandò pregando il buon Padre , che fè far la Novena di

S. Michele . Suor Ifabella Toounalà Lipari , nei panire il pregava

per quella Giovane ; a cui rivolto il Servo dì Dio t fè qualche doh*

ce riprcnfione t condirle: Tra quelli nove giorni dev'illa effire iru»

Paradifo^ ed io però a quefio finefì celebrar da voi la Novena . Cooj
fubiu mutazion deU'Inferma , cotanto in peggio fi variò , che la-

feiò di più vivere a* fette giorni . S'ingioocdiiò il Servo di Dio

,

e baciando la terra prohuncul : Benedetto il Signore ,
che fe l’bi tolta.

In ValcQzano difife ad. un .Chcrico t Nm i tempo d« più badar a

Congre-
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O»^rfg«iìont , tiufolo at)i», ti alUvofir'Àtùma In Aitamura.,/
fui primo giugncrc, al Cherico Domenico Lorcoco : Domtnico

,

Domenico , al Paraiìfo ; t voglio parola firma dà voi , che buctreL^
y»rT7 a mio reme i piedi alla Santijpma Pittine . /fi ParadifOf diffe

in Capui/b a Suor Antonia Bufo Carmelitana ; t toflo giunta che vi
farete

,
per me direte ne Gteria Patri alla Santijfma Trimid, E que-

lli

e

cotanti pih Icnxa numero ( toflo fc la tbrigarano In pochi
giorni: che lafcio di rammemorare pili a lungo « per dar luogo
a' Succefli dell'Età piccola

- ; V '
- ^ ''

>;

DeIJa Morte predetta é pii rineiwtif

.

PBr la ftguita moire di quelli 'a chi conforto, a chi dolore ar-
recava quel i\ certo Pr^fagio del P. Bruno. Gli prefentd iuj

Caljimaflìma un fuo Fanciullo
, Iconcìo e florpiato, e lo pregò

laJ)oycra Madre, che grhnjxrrafTe da Dio la morte'', percauf*^
eh ella non avea cirare da pih vederlo così patire

.
Quivi Ile flo

tal altra fuor delle Mura , con un Fanciullo di quattro anni , mu-
ro, 6 fccoio del tutto fin dalle fifeie; s'inginocchiò, baciava!^
Velie

, pregando che gli òtteneflh iàJute ,' o morte . FU l'una , cp
1 altra loflo elàudita , con aver loro detto il buon Padre : Statevi
allegramente

, che Dio ben prifto fel prenderà

,

In Oppido, e nelrAprU'
le del 17^5. , lo lleflb avvenne, ad una Fanciulla , che non poteva

in piè, gualla come credevafì dalle Streghe j allorché An-
tonia Caflellucci fùa Madre , la portò dal Sant Uomo per ttarntj'
a;uto . Lo fltflb pur colà in Santovito al Figliuolo di Csrminei
Giordano, creduto infermo per opera Diabolica

Ma fé quelli reflaronfi confolati } altri poi conveniva , che fl

fffliggefscro : e flj nel vero di molti l'afflizione
,
perchè molti an-

éor furono ì Vaticini. Ufcho In giro col Sacerdote D. Vito An-
tonio Agnani , in Capurfo invitando alla Predica quella Gente ,,

s incontrò in una Donna con un Fanciullo , avvolto io fafee , affai

pròlpero difalute; t voltoli al Sacerdote
,

gli difse; Mi faccia fa-
per

, fe ^nefio Figlinolo tra otto giorni fia vivo o mono : nei qual tem-'
po il Fanciullo fc ne morì

.

KcirAono folle 1,71 j. , avendo datò a luce nel Luglio il Pri-

megeoito de' Tuoi MaUhi la Signora D. Tcrcfa Lamberti ,
Moglie

del



!

a 8 8 yitM del P,. Dmenìco, Brtm$

del Regio Tesoriere di Bari f D. Giaalkverra Celeataoo; ro£Sirt

Tulle braccia della Nutrice al nodro gran Padre Ignazio nella Chie^

fa medcrima del Collegio . Oilscro al P. Bruno prefcnce • che rac-

comandale a Dio gucl Fanciullo; il <]ual voltatoli alla.Nutriccj •

Statici beat attenta , le dilse , (Ite quejli deve occupare le Sedi del Pa-

radilo . A quel detto lì fcolsero , e rofpettarono ; ed egli tolto ^

perche ' feoverto I fe ncibrlgò fprczzando . e dicendo : Voi altre

Donne volete fubito far Pronoflici ? Ma fì> fuo il Pronoftico, e s’av-

vciò; colla morte feguita del Pargoletto ne' Tedici delTAgodo già

prodìmo.
Ancor tre volte di tre Figliuoli di Bartolomeo Lorrè d'AIta-

mura : Ma quefti

,

'dirse , nom è gii roba per voi t i bello affai , ma-»

' fol fatto pel Paradifo : tutti e tre fi morirono in pochi giorni . Pur

qu vi d’una Fanciulla ben florida : Che le pare ì diceva rofpcda-

- licra , di nome Anna Tcrcla di Gengo s Al Paradifo t rifpoletf

Padre > v'andaff così pur io • come quella : E v andò veramente in^

fi>li tre DI , mortali tutt’infiemc per rfal di ventre . Goal della Tua

Figliuola Tcriveva ITabella Merra di Andriai Perla caufa di Francc-

fea ~mi.i le ti dire , che fiàndo io colla benedetta Anima <f Annibale isL^

Carato , capiti la buona memoria del P. Bruno . La benedetta Anima gli

mojiri la detta Figliuola ;
ed Egli diffe , cìsera molto bella , ma che-»

(ià bella doveva effer tra poco : e quella prima di due meft fe nanSitu»

J^aradifo . ... . .

In Converfano Anna Leuzzì , trovato in Chicla il Servo di_

Dio f pregollo f negli anni forfè iftì-, di raccomandar al Si-

^orc I che i Tuoi Figliuoli colà prefenti s allevassero tutti pel Pa«

radilo :'Si , difee , fatene allegramente , che tutti quejli faranno buoni.

Ma del pili piccolo d anni due $ che lei teneva in braccia la Serva $

iuggiunfcle : Ahi quefio fola mi di fofpetto . Il fegnò fulla fromo,

rilieitc alquanto * e poi rilculsofi s Oh via , le dilsc > che quefli an.

torà è fatto pel Gelo . E s’avverò dipoi quel fuo Detto con tanta con-

. folazion della Madre
,
quando fi vide morto il Fanciullo negli an-

ni. fei non compiuti dell'età tenera ^ ch'ella con molta fella ne ft

Clonar le Campane a gloria , certa d’clscr queirAnitna in Paradilb.

Maravigliolb è pollbpra tutti quel celebre Avvenimento ipj

Modugno , hell’Anno forfè 17 1
5* > dopo la Miflìone de noflri Pa-

dri , che’ vennero albergati coll» dalla Signora Aurelia Pcriucci

,

V.cdova del Signor Marcello Pepe » Volle il P. Domenico nel

partire , ruvà prefente a se la Famìglia : bcncdifccla , c molto rac-.

• ‘ •
• coman*

_ . a»tfrt«0d43y Go«gle
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comandò alla (bllecrta educazion della Madre» fpccialmente lo
Femmine » ch'eran Tei . E dicendogli quella » che le crcfccva per

farle Monache : Bene , bne , rdpc^ , l' hò molto a grado', ma/o
però voltfie il Signore prenderne dne , o tre in Paradìfo , ne farebbe con.

tenta ì Si ,‘'diflc quella . Ed egli , che ciò dicendo» fatto avea qual*

che gedo colla Tua mano» cominciando quel Segno dalla pib pic-

cola » tutte allor benedettele» fi parti. Godeva intanto dir loro

la buona Vedova , e quamio per confolarfi colle Figliuole » c quan-

do per avvertirle di qualche fallo Avete udito dal P. Bruno» che

due o tre n’avete a morite 1 procurate pertanto portarvi benej •

£ tutta la ricreazion confifleva » ch'elle con una fama innocenza »

fcherzando allora» e l’unà moflrando l'altra : 11 P. Bruno hà det-

to a quella » diceva-; quella poi difendendo^ : Fià detto a te ; quel-

l’altra » Signora nò » rilpondcya ; -e coei tra di loro le la giocava-

no. 11 Fanofb» che dopo il Febbraio » dachè lo diflè il Servodi
Dio » nell'anno ftedb mori la piccola nel Blovembre : mori l’altra

in Agollo dell'anno appredb 1 e l'ultima » che di ceno non affer-

mò , ancor'ella fb in dubbio di Tua falute , e preflo che difperata.»

da’-Medici . A tutta inlìcme quella Città fi* grande ammirazione^
un. tal Fatto: E MonEgiun: GiovambatHla Stella , Arcivefeovo si

rinnemato di Taranto » che per tutto cercavanfi fite Reliquie; por-

tatoli per Modugno Tua Patria , dòpo la Confagrazione di Roma »

volle dalla medellma Madre Vedova » con tutta la conlòlazion del

fuo fpiriio » udir tutto per ordine il gran Succedo .
~

•
. J. IV., 0 • N

’
.

Stravagauii Prefagi 'd'unafna Lettera^
'

. r .

TRa gli eventi di mille Predizioni » fingulari (òn quelli d’unt.^

Aia Lettera t ch’Egli nc’ Di ventotto d’Ottobre deU’Anno

17 td.» fcrilTe in Valenzano da Bafi al Sacerdote D. Bernardino

Azzoni » Oirettor della Congregazione colà
.
Quel Sacerdoti; ,

per venerazione 61 hii » confcrvava quel Foglio preflò di se ìoj

qualità di prczioTa Reliquia : e mcatre.iva , fecondo l'obbligo del-

le Regole» a vilitar'i Congregaci ammalati
,

pollulo fopra l'acqua

di qualche Giarro i lor ne dava » dicendo', che la bevcffero»c do-

lio Dio» c la gran Vergine Madre, conhdaffero àncora nel

P. Bruno ,
che tanto t'afiàcicava per la Aia Gl^xia < Cosi faceva.»

’ Oo il
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H buon Sacerdote con fama fcmpliciià , e con fiducia; quando ^-

«linciò bene ad accorgcrfi ,
che rimanendo a galla quclfogUo ,

orefto o tardi guariva chi nc beveva ; e moriva fcnz ai'ro;,

fondava . Io qucfta Carta prodigioia tentai piu volte nell acquaj

di fpingerla colla mano nel fondo e per m^to provarmi ,
non

mi riulll .. pur da se fteffa vi s'affondò , a prefagir a Morte f^wj-

ta di quanti qui nc rcgiftro al di fotto • cftrwi dal Libro lìclfo di

Vàlcnaano , cioè della Congrcgazion di colà . -
' Moriron dunque de Congregati ,

eh hò dati

,

Niccolò Donato Paldea , a’ venticinque di Ucana;8 oeU Aiv*

. ' no 1717- • ' •
' ^

- ^Vito Laudizio, a fci di Giugno del

Rocco desimene, a’ diciotto di Luglio dello Itefs Anno.

Pietro Ungaro», a’ cinque di Settembre ^l 1 7 ly.

Giufcppc Leuzai , a’ vcniifette di Luglio del 17*0. - ^
óraaio Labellarte , a’ vemotto di Lugliodel * 7“-

>' Vito Rocco di Vincenxo , a’ nove di Febbraio del 17 *4*

V ito Loforclli, a’ venti di Febbraio del 1715*

A tutti quelli qud Sacerdote diè l’acqua , dov orafi profonda-

«o quel Foglio .''Con nuova rifleflion che vi fece, non tnen pre-

giata di quella jMrima ; cioè , che rifpetto a due de fudetti , co^

ìubita cariti del calare, pre&gHa Caria rnedefuna ^

«ente accclerazion della mone , all uno nel DHèguente , ali ai

!"t^eft^a“gr« maraviglia , ed afiìdua ,
chetamente

. la il ^ccrdojc ; che , lenza roanifeflar il Segreto
, ^

.

cerala da Profeta ; e, com’egli afferiva con giuramento . non m

alcuna in anni quattordici
,
quanti nc fopravvilTc quell Uomdt

Dio , di quelle fuc fperienze-gliene falli •

Ma tai Portenti di continovati Pronollici , molto pib

vano, fe già l’crano in CaCt d’akri

,

propria ; c nel vero ben molti pur ve ne accaddero . E p • P

?hè infermò gravcmeiue ,
nel .

d

«a con oftinaca ritenzione , la fua Sorella Domem

zoni. Moglie di Niccolò Berardi in Biict.o i

ValenzanoaH’avvifojC portò fitco quclSacer ore a

tala nel pericolo proflimo , a parere del Medico

,

fé grand’animo a confidar nel Signore ,
pe meriti ,

c
Ugg.

p. Bruno ; iodi p(ofta la fopra lacq“*» « vedutala g^.^S

-—'Oigifeed’by-L'teo^e
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glìT lìcTeneme'i 1 aflicurò di pronta fallite t le rivelò l'occulto ni*

fiero, ma coiravvifb di mamcner'il Segrete, fievè rinfierma « fi

fbllevò , e prefb fbavemente un pò di ripoTo , mandò fuori uotu»

Pietra ben lunga, e grofià, quali tutta una Mandorla col fùo

gufeio

.

Ella tra pochi giorni del tutto Tana , cosi mantenne fino all*

Aprile del I7a4> C^ando net quarto mefe di gravidanea
,
per

grave, c maligna Febbre , e Puntura , fb di nuovo in pericolo

della vita , e perlomeno io nccefiità d’abortire . Di nuovo accor-

fb il Fratello , di nuovo la confortò di quell'acqua , dì nuovo an«
cora fi vide a galla la Lettera : e poco apprelTo col beneficio de
Flufii , cominciò a riaver/ì cotanto bene , che potè indi dar'a fuO

tempo felicemente a luce un bel Ma(chk>, che vive ora ben com-
plcflionato , c ben florido . £ volle tempre la buona Donna

,
per

feda divozione al Sant'Uomo , pororfi poi nafeofia fui petto , en-

tro piccola £orfa quella gran Lettera .

£ qui però non han fine Icmaravigiie. S'infcrmò poi nel Feb-

braio del lyzy. , il Marito ancor’eflb di detta Donna . Era Fcbln-e

maligna , ma non si grave; ficclrè la giudicavano i Medici dib:^
giera , t pi^iflima curagionc Ma la Carta non iblo fi profondò^

' eh'anzi cadde ncH'acqua con tanta fretta , che difiè liibiioll Sacer-

dote : Sorella mia di certo egli è morro , unifonniamoci colla ro--

lonti del Signore • Nè gi^ doveva eflcr di manco ; in termine di

due giorni mori nel Lttimo . £ la vedova Moglie co’ Tuoi Figliuo-

li riparriò in Valenzano , in Cafa del fiio fratello D. Bernardino

.

' Pih raro Evento fli poi qucll’ahro del LugFo dell'Anno

17 )0 . ) nel qual Mefe il buon Fadre^rti pct Napoli. Caddero
inficme mfermi colà Vho Antonio fierardi feePrimogeniro Td aji-

ni già diciafictte d'età , ed il fudetto D. fiernardioo Tuo Zio. Tal
però compariva l’Infermità , che dove i= Medici davan morto il

buqn PrcfC Ì differ poi mal da'nulla quel di quel Giovane : Ma.,

nell'acqua la Lctrtra dilTc H vero ; e dilfdo con pronofticar’il con-

trario . Poiché .
qual'cra , e fccca , e Ic^icra , s’affondò nelho

Tazza per deno Giovane morrofi' ancor prefiifiimu a’ tre d’Ago-

fio: Ja ftdfa pòi, bagnata » c gravame, rimafe a galla fuH'aìrra

Tazza
;

la quali>cvuta dal Sacerdote, l’alil-o Di io die liberudal-

la febbre . Bevette pofeia il Secondogenito; che, infermatufi a’di-

ciotto d’Agofio I fb libero 'dairinfermità nel Settembre dopo il

faullo Prtfagio di detta Lèttera .
^ ' • - • •

O o z Or
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Or quefta (è la conlcrvano in Cala i del tutto mucida» e feo-

lorata dall'acqua , in una piccola Borfetea di Seta : la qual piU vol-

te inlìem nell aprirli , collo fpirar graiiffimi odori, e maraviglia ,

e divozione hà fpiraia. Ed ancor’io ne fonteftimonio ; che virili

tutto co’ mici occhi vedere , colle mie mani toccare , odorar quel-

la dolce foaviti ;
che fembrommi confimilc a qucll odorc , che fo-

gliono dalle lor Caircitinc pili volte fpirgcrc le Reliquie de Santi.

CAPO CLU'A R T O.

Prodigi del P. Brufio in fua Vita : e prima d’ai-

^

cuoi Ajuti Spirituali . . .

*
. V

. ,
•

.
. . .

' I.,

• :
' ^4

jijutJ Sfìritmli ftr mtlu Anime l

*'
>

-

N e’ Prodigi operati da* Santi Uomini ,
quelli van pib pregiati »

e plaufibili , che fi attengono al Ben deirAnim*. Aveva in

ciò un Dono mirabile il noftro Prodigiofo Domenico , e fpecial-

menié per le Perfonc , che confidavano molto in lui ; e che o da_,

vicino a lui ricorrevano , o che invocavano da lontano il hio No-

me. £d‘io", e fulia fperienza che n hò , e fullc iholtc atteft^o-

ni , pcrtutto cfaminate in gran numero ;
ardifeo dire fuor d ogni

efitazione, che molta protezione, e .virili hà fempre comunicata

il Signore alla fola divota invocazione» e in vita , e m morte , del

Momc del P. Bruno '.

‘ ir.,
Perfona, che da’ configli di quel Sant’Uomo traeva nel fuo

Paefe in un fubito una fomma tranquillità di cofctenna; piU volte

con folo dir oc’ fuoi Dubbj ,
Quando verrà il P. Domenico , v«^

elio a lui conferire qutfta. materia ;
quictavafi *"

niera , che poi ,
venuto il Servo di Dio , non avcajulj bifogno di

conferirgliela . Combattuta una Cinta Religiofa da fiere tentazioni

di Vanagloria j finch’egli .viflè , e per fempfc , e do|» la fant^

Morte di lui ,f appena che l’invocò , ne fb libera . Da lontan^n-

vocandolo un Sacerdote, fb fempre tranquiilatilTimo , « '*^ro

fin da quelle pib4ravi tentazioni , da cut non potè mai P“ *

dictrt» ,
ne con diverfe Divozioni che ufava ,

ne con vane Mor-

©igitieed
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tificasìoni difenderli : e mono poi quel Servo di Dio
, pur fcgui-

va con fede nelJ'invocarlo e Tempre oc riportava lo (lefiu ajuro .

Eflìcaciifune ancor li furono alcune coTe date a' Oivóti , a_.

camparli per Tempre da pib Travagli . Con Col baciarne la £>iTci-

plina , daragli dalie mani del Kadre > TpCrimentava , Tenza più al-

tro rimedio pronto un Tuo fervido Penitente a tutte le aridità

dello Spirito. Per graviflimc tentazioni di fenfo , fì» graa rime-
dio ad un ottimo Sacerdote quel Dono d’alcunc Tue Catenelle cj
tra quìndici giorni Te ncquieid. Un povero Contadino, Tua Gui-
da, lì confefsò d’aJquaiiu Adulterile gli donò Corona, c Meda-
glia . Caduto in colpa dopo duc anni , Tmarridcgli tutt'inlicm quel
Regalo ; fegno dclTabbominio , ed orrore ^ eh altrove hò detto,

di quel Sant'Uomo cuntra ogni bruttezza di quello Vizio. £ ebe^
non foflc g(à caTuale la perdita , fe n avvide con frutto quindi
non molto: poiebé di nuovo Aconfelsó; e ricevuu un altra Co-
rona , di nuovo cadde , di iiuuvoia perde Tubilo^ e corrdTu pe*i

Tempre quel fuo. errore . " . .

Mutriva una Rei igiofi un pò tepida » troppa corrìlpoudcnz»
nei Monifteto » amiciz;a noniaida

, mafcnfuale, difcorlì molli ,
piacevole inclinazione di genio; cole tutte, qu.antoall iotenzio-’

ne > innoccuti • ma fratanto u^rtolc di molti Tcrupoli ; c quelH
col Cunfeflbr li taceva , tuttoché turbatidìma di colcicnza • Si por-
tò alP. Bruno per,lilxiaifenc; il quale adilla , la confolò-, Tillruìj

e diel|e nel Confedionol per la Gi'au , una piccola Carta bianca -

dicendole : lo qui non pofj'o fcrivcrti nienu : mettetevi quifl* Ciriiut

nel Breviario , e nelle tenta-z^nni là ricorrete . Il fece quella , c Tem-
pro con frutto , alla Icmplice villa di quella Carta; finche lì .vide

per qucQo mezzo , che parea le Ipiralle divozione , fra lo Ipazio-

d un anno del tutto libera
; e liberata eh ella ii fU , la tenne lèmpre

feCo fui petto, in luogo di prezibfa Reliquia.

Badava poi a piU d'uno nel colmo di tentazioni , e di Icru.,

poli , che toccandogli colla mano Tul capo , lor dicede : j^ieta~
tevi , non é niente . Diccd'e ad altri , che per piU anni non ù quie-
tavano : £ ;

mettete tutto fulU mia Cofcieaz^a , PiU altri ancora,
' narrate Jc proprie angudie , todo alla fua prefenza fi Tcrcnavanu .

£ chi con lulo mandar dicendo , fi: noi porca di perluna
, per lo

mezzo d’un Padre Spirituale . E chi anche con folo raccomandarli
alle fcividc Orazioni di lui ; Che tutti fempre*, in tutta là vita.» ,

fi redavaa poi liberi dal travaglio.

Ma
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Ma diciam qualche oofa pili floTainenTe , unde oteglìo eom^
preoda/i qudto Dono > almeno per conlòlaziun ddic Monache •

'

. i. n. .

'

,
Sie^ di detti A)ati Spirituali I

U K’infenna » < divora ReligioTa mi partkipò tal notizia net

Luglio del, 17JI.: Io N. N. non potendo portarmi di perfino-»

n piedi di rofira Rivvrtt-'^a
, fono a dirle per mo'^^xp di qut/ia , come-»

lo prima volta •
che fà qui il P. Brnno, thè farà pià di venti anni , nti

feci con imi la Coi fcjjion G iterale t r perché mi trovò ce* qualche attac*-

co , iwi diffef dopo avermi eforiata , che quefli attacchi non regnereiio-

no pii nel mio cuore : e da quelCora in poi non ve ne fono alloggiati pii.

M'impofe la frequenta della Comtmione > ma pii di raro la CÒrfeffone-.

ed avéndo io ripugnar.x-t di comunicarmi feUx* » voleva nb-

bidire
, e non pativa vincer mefleffa : e fpeciaimente mi accadde in una

Fe/iività di lla Ferginii ; nella quale jìatido io perpleffa , e al folito com-

battaa t m'itetift come prendere da mi altro e portarmi alla Comunionce

e da allora , ceffata la tentazione ,
v'andava poi con facilità . L'altra

volta che fu qui , entrando io mi ConftjJionale , mi chiamò fubìtopet

JHome , e Co^tome^ mi difte tutte le materie dame propine per canfef-

farmi ; e volle , cbt non leavejfi pii replicate a mftunot e fe in puma

di morte me ne fufse venato qualihe fcrupoio-, mi promife iljìtoafnto

dall'altra vita : einqurflo M pare , ohe ti adempita la ProfiZi*t che

doveva morire prima di me.

Andò per confeflarfi da lui un’akra Rcligiofa divora , eCor-

ridendo d.lTc il buon yidte tFoifute ora venuta eoli'intensione di dir-

eni I ibc VI raccomai di al Siz,nore
,
perchè vi Liberi da qmfla , e quefla

Tcntasfone

.

Quella nc sbigottì alTtinprovvifo • c confcisò che tutto

era vero : £ gacchiduiique , foggiunicle , bò'ritrovàta in voi qitefìa

fede , vi prometto di pregar Dio t che vi liberi , Eran da circa quìn*

dici anni , ch'ella nel fuo'interno pativa : ed ecco che conuflà-

tafi appena , fi fcntl finta interiormente mutare > e quietar turai»

mcnie con tanta grazia , che foicva poi dire •
delle Tudeite tcnta-

aioni parlando; Io alFdtto non ne fon piii capace .

Avevano «fercitata tre anni cattiva convcrlàzìone tra loro

due miferc Rdigiofe imperfette j e motta poi una di efT;

,

l’altra

icguiva [
ure a viver sì cicca i chcfpcfro rammemorando il palfa-'

to.

- ©igitized-by-Goo^C
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to I fpcflb anche cadeva aet reo confenfb . Con ripugnanza dopo
pib mc/ì diceva poi le tante fìie colpe • rimediando ài peggio aliai

tardi con due ore di lunga Confezione • Due anni dopo , dachè

fb morta la fua Compagna > capitò il P. Bruno nel MoniZcro ; ed
'

ella , Che , benché torbida di cofcicnza , tcnca però per quello

Biedefimo tutta la difficoltà d'accoflarlì; vinfc la tentazione > e_»

v'andò. Sul primo arrivo le dilTc il Padre > Che tofa è qutfta , Fi^

gliuUa mix , tbe voi non voltvate vtnirr ì jlh ! Dio m'ifpna , (k'avt~

u fatto quello t t qutfi'altro ; £ cosi diflcle per minuto >
quanto ave»

va operato per tanti anni . La confefsò , l'ifìrui, la pofe negli Efec»

eizj Spirituali; c le foggiunfc per Tuo ricordo, che l'òniuia dell»

Religiolà Compagna in pene lopra modo acerbiflìme la durava^»

pur'ancbe nel Purgatorio; nè mai farebbe ira nel Ciclo , fintanto

ch'ella Ibpra la Terra non togliere l'aZètto verlb di lei . £ dopo
averle anche promefiòdi farne orazione per lei, comincioflì a cal» '

mare quella tcmpcfla;- e falda nel Aio ben fermo propofito £b trai*

poco ancor lìbera dal fuo male . .
' r-

ElTcndo.entrata nel MoniAcro.una mifera , e fconllgliara Don-
zella , dopo già tcrmìnàti tre anni di fua fegreta pratica in Caftu.,;.

le compariva quivi ogni fera in forma dei Aio Amante il Demonio^
ed dia nel cuntinovarò commercio pib non.dicea, di ciò con»

fefiandoA , fuorché fole tentazioni patite contr'ol Aio Voto di Ca-
Aiià profelTata . PortaiaA nel Confcifionale dal 'Padre , dopo già

otto anni compiuti di detta coiivcrfazione infelice ; qucAi fui pri^

.mo ai rivo le difle r feoAando fubìto il volto da quella Grata: Olr

Figlia
, che pu^-ga è quella d'ir.ferno ! -Hò una tentazione ,

gli difle

quella ; cd ìglt t Che tei.ta^ione voi dite i Non i già quefii un

nio , che da tant'anni vi viene in camera , e non ii come fuor la.Tetjnt^

non aperta per ingoiarvi ì La fpavcniò<, l’cibriò . Ic-diè cotan-

ti- dappoi gli ajuti che brieve tempo le compariva il Nimico y la

^minacciava, raddolorava , infieriva; ma non potendo piu-oficii»

dcria , A fuggì» . . - -

Un’altra , ma buona ella ,.e coflantc
,
fpcrimcntava già pen

fcit’anni tcriibile contradizion dcU lnfuriK), Vifioni., cd aliali i dr

pib Demonj
;
che pciò non avevano autoriik ct’offcndcila ui cofA

iniqua pur d'un capebu. StcmpcravaA ella fuvcnic in lagrime^ •

fp«.flò anche cadcvanc in gran ucliqu'tJ . c non fupea peiò die pik

f-ic'i, per cento Alide , il Aio povero Conteflore. Giutao in Cit-

tà il P. Domenico , ella , che nua i avea mai veduto , Ictifle , chz



Vita dd P. Domenico Bruno

, la raccomandaflc al Signore >' avvrfando di elTere in gran rravaglioi

Rifpofc toflu il Servo di Dio , mudrandofì afTaito intclu del nino;

anche delle 4)i('i gravi tentazioni > elicila non avea Teriite nella.»

Aia Carta: c confortatala dolcemente » colla pròmelTa dell'Ora-

zione per lei» quella in tre foli giorni £li libera . £ gli reflò così

' aifezionata , che in ogni Cpiriiual Tuo bifogno > l'invocava in fegre-

to nella Aia Camera . £gli poi ritornato nel Moniftero : Che coi

4tvttc , le diflè All bel principio » che tanic'volte voi mi chiawite qui

dentro ì a cui rifpufe : finché avrò vita , Tempre ne’ miei bifogni

vi chiamerò £ ben'avea ragion d'invocarlo » avendone la Tpericn-

za ogni volta di prontilAmo e pieno fovvenimcnto

.

HI.

/utmitàatl difeaedar i Demoni.
** e 4

•

ANche il fugar Demonj da’ Corpi , -o dalle Abitazioni infella-

ic', per la piU parte A vuol ridurre allo Spirito : perciocché

que’ Crudeli , non fol aman di ftruggere i loro Ofleffi ma più ol-

tre inquietano le famiglie » ftuiban leChicA:» impedifcono i Sa-

etamenti . ficna'avvedeva il Servo di Dio, ctov'erano » o pur non

erano que' Maligni : e dove primieramente non erano , era quivi

pili facile il Tuo Rimedio • Gi.i quattro anni pativa multo una Mo-
naca j e piìi affliggevala il ConfeHorc , dicendole,^ che ciò crz.^

'CoTa Diabolica : db quefio ni , non é vero •; quefij non i pii che una

Croce , ebei Signor ‘oJti mandata » Ic diflc il Padre ;
dormite bene ,

t farete fiiva » ci voflrc Corpo nonio /rondate dei nutffario

,

£ con ciò

folo riebbcA tra qucll'Anno

.

. In un Conlcrvarorio di Donne «-cinque o fei A moflravano

ere olscAe ; c con. urli , che udivanfi per le fìrade . Si diASdatz^

un buon Sacerdote »• eletto per Conl'dwrc del l.uogo, c ne prefe

coniglio dal P.. Bruno : Sì, tì , accettate > gli difte quelli » che po-

to dopo non farà niente . £ nel vero con certa Divozione » che fc poi

praticar'a -Gicsb Bambino » tutte infìcme A videro liberate .

Ove poi veramente v’eran Oemonj , egli per ordinario noiij

s'intr gava
; perchè diceva , ch'ci non girava per liberar i Corpi »

c gli OAcAi» -ma per tirar le Anime a Dio . Pur molti , ciò nonj

oflante, nc liberò; c non già tuntradando » ed cAircizzando ma
foltanro adulando l'aucoriià » ebe concra cAt gli avea donata il Si-

gnore . .Nel

-Oigitìzed-br-^.
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Nel 171 ì>, era ia Caftano Ainonìa Forzelli t gU tre auT
Impotccte per Ligature ; caloKme poi o&c&a • e ve&ata • ch’or da-

per tutto Qiootava in fremiti , e fufie , or cotanto cadevano (lupi,

dita , che nè occhi , nè denti , nè pur la voce potea pili muovere;

Tenia prò delle Vifitc frequentate » alle ^ali con violenza trac-

tvanla , della Madonna del Poao in Capurto , di Santo Vito là in

Polignano, in Bari del Taumaturgo S.NiccoU> » e di altri pur ce-

Ichri Santuari . Giunto il P. Domenico » ed affcrraula ne* capelli,

chiamolla dal proprioNome , e rifpolè : tre volte fegnolla in fron-

te t dicendo , Jeftu Na^trenut Rtx JmUitnm ; e non è mtMtt Sog-

giunte • tennt fede , i vofir» la Graxja . B recitati nove Pater , d**

jtve in onor deU’Arcangelo Rafieie , beneditsc l'inferma * la Ca-
ia t il Letto

,
gii arperfe dell'Acqua Santa , e parti . fi quella tn

due ore ili libera ; c di cinque Figliuoli ti fecondò.
1

Di Clapdia Chiaradico in Gravina rattedó fra piu altri
,
per-

• cbè prefeott a tutto ilSuccelso, il Canonico D. Antonio Ma;ora-

nì > Vicario poi Generale di Andria . Travagliata fett'anni da un
gran Demonio, dava ora in delìrj » ora in tremori , ora in cachìi»-

oi, ora in lagrime. Violentaronla per entrar in quel Duomo

#

dove il P. Domenico già portavati a predicare « nell’Anno forte»

17x1.: equetU, dopo breviflima Orazione , dielle d'una palma-

ta fui capo • e regnata la fronte • pronunziò : Imperet Ubi SanSa

Trmitas

.

Tollo , con maraviglia de' Circotlanti , tornata in se la

povera Donna • tliè fuor l'ufatò quietiifima in quella Predica ; in-

di poi tra non molto ne retlò libera

.

In Converfauo
, per atfiftenza in tutto Diabolica

,
gravi rif-

lè « e percofie crefeevan Tempre per anni ben diciotto tra due Con-
forti, nè giammai a quietarli vi fu riparo. Nell'Anoo 1711.1 Ma-
dama la Contclsa , D. Dorotea Acquaviva , raccomandò al P.firu-

no quello negozio; il qual con dolce correzione , ditsc due volte

Iole al Marito » toccandolo colla mano : Statevi cheti . £ lenza.,

pih convitsero in pace fino al Settembre del i7ip<> quando la..

Suona Moglie Te ne mori . Già motta quella . cominciò ludo il Ma-
rito a provar gravi tremiti nelle mani , ad udir gran rumori nella

fua Can'era. a dar'urli terribili aacor'inCbiefa ..£d egli Icrilse-

Bc al Santo Servo di Dio; che in rifpolU da fiari lo quietò Tubito,

ordinando di far a tutta laCifa la Novena ailArcanicclu Rafaeie.

D'un'ottima Giovaneita fua Penitente il narrava il Canonico

Direttore. Del continuo fturbavanla piiiDcmea; , lùvaotc aacorh

' P? m .

1

\
j
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Mi divetrc fórme > e di Canr » e di Lupi , e d’in&ni Giofaiù. Pcr-
caorevanJa con fieieixa ti Anna , che ne pond fin livido il brac-

cio ; fetivanla cogli anigli nel petto, che nc foArlpiU voice lo
paghe > la fpìngevan ti fotte col capo a tetra , che versò molto

iingue dalle nuici s la balcavaodi letto fin fopra t LaArici dcllal»

Ca^a, e «ccreaMla nell'orlo del precipizio. La confinò il Servo
di Dio, c diffelc per compaAioiie di lei t Se fiU da.vi vcrraw»

$ Lemny , c tm HuoiduegU Usamente da. ne . Cesi fece la Giovane^
per due indi ; oc* quali faccio fraca/To que' Spiriti, e di urli , c>

' di firepiri rpavcniuÀ ; ma perche non potevanle ancor pifi: nuoce-

te , dopo tl brievc tempo partirono.

Io 1 utignano , nel Carnovale del 1727., la Madre Suor Ma-^

zia Michele Leporis. delle Vergini Carmclirane coli , fctitiva-»

delle Safiiite in Tua Camera , ciocche anche lénrivano molcc Moiu-
che» e eoa tal'cvidencadrquelSoccedro, chele Pietre lanciate.»

fit le trovavano > iUlo* coll ufi di fanrc opere » A quietarono io»

tutto ranno i rumorìi ma però fubito nel Carnovale Lguente , fi

Bt tale il Fracalfo di que Demooy , cfa'ella colfahre M^che ìq-

lùnerite ahtraiono al bado del MoniAeio. Si provò quei MacAro
_

Carmclirano , il Fr. Tommafi Maria .Gf^Al , di fivvenirlt>
'

d'aicun valevo! rimedio t ma ramo non profittò col Sconginrl , che
anzi fé oc calaron que* Spiriti a contriAar li bado le Mooache, cM
oolla vifionc di qnalchc Ombra olcuridima , chi eoo fiamme vifi-

bili di gran fuoco, percui anche quakuna ne fU in deliquio. Co-
ti duraronla fiino a Palqua ; nei qual tempo poriaeofia Purigiuno»

fh chiamato il buon Padre per quefioafure. Valeva inanto il

P. MacAro , che villandaft: coi Sacramento ; Ma , Non fer armJ»

dirt'cgiif fi fauiafif teln^tofavmtomoà. Fé duncjac collocar

-nella Camera t’iBunaginc dell'Arcarigcto Ra&clc ’ gli ordinò 1ìl>

«Novena colla Tue MdTa di ciafeua 01 ( e czlchrovvl egli la pri^

me ; ) con nove Lumi , ch'ardcvaoo fuU'Altere ; nove Pater , ^
wfcm, eoi Gloria Patria « tre Salmi aoH'Orason dell'Arcangelo»

Sofe egpapnvermt me fMUr ; De froftmiit tiamutvi ai te Domne-> |
Cetiè tuarraat gtoriam Dei . Dal primo Giorno della Novena rcAd

quietifiìao il Monilicro fine a tantoché vide il P. Dofflcoico: o
firravi novità nel FebbnuoddrAnno Mjyt., allora col DivioiA

fimo SafceatctMO , benedetto quei Luogo , fi relè immune

.

^ • NclKviliimo , non fi sàdie vedeffi
,
quando dopo un Dilcor-

I» SpiriiMle »' ndMi >xUe Porta d’ua MooiAcro » dieol ioteriore

. 1

'• '
^

della

DjoiiÉpò Qpogle
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•deila CImAm t icconinclb a gridar'ii 5aK'Uomo » e no» ^coaa.»

lavano di «jocllc MoDaciic : Diwté.^uami Demolì qHMti Di0$vi^t

ù fmru éclflaftnofi i 4fuejix ! £ «gl Bordone af>pQggiato al pcrtQ ,

€ colle ixaccia -piegate io croce > brevemente adorando • £ rullo
a piangere. ladicoIi’Afperrurio t e con fretta i benedice la Pof«

va lleda , e le Grate* più volte replicandoperamo t /)eat,

4^ dtjfipentmr inmid efits:} coirOracioo della CiiieTa , Viftta

mut, il che fatto fè animo a -quelle Suore , ilafciaodole copfotaK
'€*M ékf. h me xtftiai Dtmmji^viléftia^U Aagfcli.. \ }

CAPO CLU i n t o. -

J ; . . Prod igj della Salute ^li molti In&róii

.

' . .
* i

f. L yj

* *. ''te

GJHì f per rovvenimciito4Ì!«iolcjp Tenevi «granDontubl»^
pra i Demoni , iavea pur coaura i Morbi, dKgl'ixi&na va-

no. L'Acqua di>S.lgnaeio, che in Altanwra dafeid nel Valb«
'-mentre corrcan frequenti le Malanic , acll'Anoo furie 17x4.;o
quanti i'O^dalicta la diede • nella luillira daJiiiprefuritu iapar•

’elre, tanti da quel inalorc nc liberò . <
‘

Le Monache Agollinianc in Martina * col poco vitto di che
'^evangti carità » regalarono ancora un pò di Kteotta • £gli > pre-
'fone alquanto, mandulla indnxro) dicendo che la mangiatlèr le

Monache . Allora una divota Conrerlà , Suor Maria del Coflato
di Giesh Grillo, per laccrbiflimodolor d'uoa Mola* che nunpo-
-« Aaccarfi aniunmodo ) applicovvcne un poco con gran lìduv i.!}

-c dicendo', Mel JUmt 4el P.Brmmo » la trafTetoàofdicemcntt^y
•c Al fatta. - ,t ’-.i , t-. . ;< •;.

Non molto lui^idaPvrìgnaoo . fcdevaalid’im parere uniL»
-Vecchia , «he pur male apfxiggjavait ad ùii baftooc ; Iv diè limO-

'fina, e diflelc il F.firunue CiuuuMte, che Dio vi pnmtdtrà

.

biio rinforzata, camminò henct 'di clic llorditu 1 Uua che 'I fo-

guiva ! Come vh , dilfe
,
queftu . fe non poteva ì Lxfeie

ft 'à U fide i ùfatmài aì/ina'i barn hmmHtmfu.. di k.A
• i. Pp X KeU’
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^

'
• KetrAnno 1728. • filila via di CafTano per Alumanit trar

aiovi un Giovancno peazeme colia mano fìniftra dèi rutto attrar-

rà ; li fermò egli col Aio Compagno, un tal Favolo Miciiclc di

'Kuzzo ; e in aito d’accomodarfi la vcAe
,
gli uffeil da tenere quel

Ilio Bordone . Cik quegli Acndea la dcftra per prenderlo, ed egli:

Ki ni
,
prendete coll’altra mano : il prefe come appoggiando al meo

malej il qual però in foli tre giorni, dacché toccò il Bordone del

Fadre , Accome nulla patito avefle , fh Fano

.

lo'Cafa dcH'Arciprcte io fiitetto, dove abkava il Servo rii

I>k> , la Aia Cugina Orfola Ciani , che fovente pativa fin da fan-

ciulla di dolori acerbrflimi delle Mole } veduto in Camera il Cro-
cihrso del Padre , fi fpiccò vclociffima ad applìcarlclo ; c pili ve-

loce ancor fi fuggi
,
per anni ed anni , che fopravvibe , il dolore.

Ma in Bari maggior prodigio pur s'ammirò < Trovavafi hL«
Signora Anna Cardafli , ncH'Aono forfè 1 707. , furto finfoppoc-

(abile cura d'un'oAinaiu , e gonfio ApoAcma , natole Auto all'oc-

chio finifiro, e volevano i Medici col Ccrufico darvi oramai del

fuoco adiiomperlo. Difse il Padre all'Inferma nel vifitarla. Non

errvrre , che factiafi ul violenta ; ed ella ripoAa in lui la fiducia

,

come- quella' che Aavane molto timida , molto fegli raccomandò
jdal Aio ktio. Sull'ore due della notte l’apoAcma fi ruppe da so

. medefimo , che tra poco fenz’altro fe le guari ; ma le reAò sU quel-

la patte una Gfiola , feoza prò ilei Cerotto , che v’applicava . Ito

da lei di nuovo il buon Padre « allora ella eoo viva fedie al partire,

perciocché ne teneva la prima grazia; prefe nafcoAamcnte, ficco-

me già la Donna Evai^elica , l’iirlo dd Am Mantello di dietro §

prcAo A: ne toccò il luogo oAéfo, dicendo intanto dentro il cuor

' Aio , Padre Santo finitemi di Amare . £ tanto ottenne
,
quanto

ciedetie: poiché fvegliatafi la manina, trovò la fiAola si piena-

mente fanata , che nè pur l’ombra Alla ve ne rcAò

.

. • In detta CaCi Favolo Cardaffi , dopo già diecc meli d’oAina-

ùfiBana infermiti Aavane alpetrando nel Luglio del 17*4- , il fi-

ne , com’ei diceva , de’ giorni fuoi . Scevero , * nulmcoato di

forze , indebolito molto del capo , treinaiMe nino nei dar'un paf*

fb , era ulcito in Carrozza come uo Cadavere •* quando per ceri^

oocAa eoovenienza A portò in Am Calli il P« Oómenico ; e fubito

gli rafloontavan per ortÙne quel Aio Stato, quel Aio pericolo , e la

horbara Regola , che v'ulàva . Sorrifo , c difie il Servo di Dio :

^yéa éibimt i
verri , ditegli fte^'Miditnr* ; Che

'il -t :
I

t laici.
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/«te» t Medici , e Medicim , 'che fi cibi fiefers /m Polht
Che dtmattina fi forti » render le grex}t al S. Padre Igma^io , e S. Fratta

cefi» Sazerio. Ponovvifì beo Colui colfiaflooc» aiKhe a ringra-
xiarne il buon Padre ; il <)uai vedutolo a prima giunca : Che poca
fede , gli di6e , fbc foca fede i atti via ftel Bajìoae , che pià notUe
ferve, £ nel vero non ebbene pili bilbgoo.

Un'altro vò raccontarne |^r ora > e p.b altri ferbaroe per pii^
rar^afi . Eralì gravencaie infermato Giovambatifia Ronca di
Bari nell'età molto piccola di tre anni

. L’octuno Genitore Ale6an«
dro

, pokltè lei vide abbandonato da’ Medici , f« o’aodd dal
'

Padre nella Tua Camera; a con ^vota importunità : Hà moribon-
do f dille • il mio Figlio, nè v’è pib da Ipcrare rimedio umano*
Tengo però a pregarla > che me lo liberi . £ IcuTaodoli qnegli ,ed
nmiliandofi : Non occorre . f^iunfc, che in tun’i modi lo voglia
làno I e Volira Rivcrenaa ci pcnli , che io Vollra Rirerena hò
fiducia . Lo confortò il Servo di Dio , e con pili altre divozioni •
volle', che lo veftiAero GeTuita t in Cbiefa noAra • e dopo il Di*
vin Sacrifizio, egli Aefio adornandolo di quell'Abito f indi colla
promcr$a della làlute , applicò la Figura di S- Ignazio ; c’I felino»
lo riebbefi^ c vive làno. n.

f . IL
i.ti.L'

'
-i

Altra ritea Deviata di tei Predi^,

SEmbrava fpefio mcl fuo gran Dono, ch'aveflè in lui vinb ,ed
cAcacia , non lultanto di Grazia , ma di Comando • Parten-

do per Terlizzi da Bari, col Sacerdote D Giovanni Pilòo», fi
a vifitar

,
già prcfto al morire , Suor Anna Cardiliccbia in Tua.»

Cala } e dolendoli quella
, perché moriva feoza rafiiAeoza di luù

A>nJ ab , le rilpofe il P. Domenico } e rigorolà ubbidienza v’im-
pongo , che non aaorite, r io non rituroo. Con maraviglia del
Sacerdote, dopo fatta una Miffiooe io Terlizzi, trovarono ancor
vivente i'inftrma: fi. Pédete, dicevagli quei Sant Uomo

. f
‘^e

U Merita épraade deUVbhéent;a t io eoaptà dono hifatta coti , e fim^
pre m'iriafctto afiai bene .

In coi rafièrma , in Bari medefima . e nel Novembre del
17x1., mentre Anna Spcrdli si veramente fb ndl'fidremo • eh*
avean fiuta la Callà per Icppc ll irla; egli , che già pactivaiulleciKi

per
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fCT le lue Scorrerie il Capò di Lecce t AS>» temete » ie dìflè • feU
ebè vi lalcto l'Angela mio Cufiode in mio >mmt , thè , fintanto tb'ia «es.

gbi t vi gnjréerà ; e voi però dCpeUntemi ut mio ritvmo . Dopo lungi

dimora uli venti giorni 1 li trovò nella fera in peffimo (lato; e

(eie ì AUimeMore un pò di pngittr^x , e non prinu morrete di dtmdt-

tina. Dicea dolente rinfcroia : Dopo xhe r'Jiò alpetuto finora »
mr mi volete far pUt patire ì Non diffè cmì Gietò ndlt Croce , rì-

Ipofc il P. Doacaico « e fi partì .. Oadeila uniformata con Didf
tiraodola in grave ftenco fio preflb aH’Aibt , diflc in liltimo a Rofc
hfiu Sorella» oraisai non poterne paiedi pili; £ «pidia :.S’d poi

coli i juidaccàc preftamcisc eoa Dio). • con ^cOa iiceaaa fiiiiad

Libilo.u .^. 04 . sali, i-»'* ; (, .. ». , fi

n;. • Neil'Anno i7ao.> al Primicerio D. %' incenso Coppa Di^
aettor della Congregasione di Uovo: Cornei diflè fefaeraando ,v«i

vi awmttime fta^ U óUm fapnta , t licengo l DkTe poi colla dc&nui
(opra il fno Capoi Saper ngros maaniin^neat, & beni hahtòitnt\

c letiogM llEvaagclo 7 -Al Pnaeipiot Afimreantr vibggiunfirgli» ^«e
intuite. Non pib tornò l'accdQon che temevali j e fi tolfc di letto

nel Di fegueaic • 1 ^ li -i

« Nel 17x1. 1 a D. Viro Gagliardo por Primicerio i IXraior

della Congrcgaxione di Palo, che s’infcrtnava pili volte l'anno di

^ dolori acerbiffimi di Podagra; koo.certo modo io tutto autorevo-

le I /o voglio , diflè f ebe fiìjte bene
,
per ben della CongregaT^ione : U

^ual di rado poi oc tbftenac»'ogQt due c tre anni , .un rocco si lie-

ve ; che gli parca
»
piò toflo che pena , aia ricordo del prillino

Scneficib .
’ ‘ < ’

'

Di ipieAo modo aiKhe fcrivendo» moki ne liberò da' mali

graviffiai . £ in Vaknaaoo fingularaente , con Lettera dell'Ago-

fio del 1 7 rp. , al Sacerdote D- 'fieraardiao Asiani .
pericolante^

d’un’liieròil mortale : ^ io voglia cheJnogni cento fiia bene , m‘ /oc*

«M Uafiim S^noria J’Z/bbidimg^M . Noo cod todogiunfe Ja Leticrat

che , con avaocamento notabile • in pocbiififm giorni fi dobili

.

Nella lunga* x graviAmain&fsaitàd'akioiaion Diccttoren

a se caro • lX'Do«cnico PetafidiiAoeiria ,.fcrivea da Bari nel Mar-

no del tyty. jL Jmbeo te '.in nomine Domini , Cr SanBiffimi SophntJit

Arthangth tptàm tittjfimi eotrtfelefcere , nti ^pteae tuo faetre fmis e^eim

Oì^ , obrdi t idr redeacad priftinn

,

£ lettolo • dc prontd&ma 1 ub-

bidiema ; quand’egli jielia vicina Domenica » fi portò òclla Cun-

aregazioneda iàao." ' - t ^

T', ^ AD.Ma-
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A D. Marino Cafiicci • che l'avirnd deiria6ilnk.\ d'Eufta*

chio Majorini , Uom dabbene > manreaitor della Congrcgasioae
in Tricarico j fcrid^c pur neli'Agonodei 172.9. : GlifMctn émmit
fMte il pretettf, tbe Allora

•
già prclb itcoiìo 11 Via»

cico, prcparavafi Eu/làchio per l'OiiaSanto avvegoacchè cotu
febbre iBalii>na ( e delir; piir volle » dolaci « c rpafìmi t giuoiuU
doglia» kdè i’iDfcrmo-. c baciolla, e lapplicò A4I Capo , e lìti

venrre; c per lineerà Relazione 1 che pur oc foce Niocold Saflb
buon Medico , Tubino fi reati iùllevare> fiibito migliorò , ira poco-
flifano^

Torniamo in Bari a imoviKapponr. Dove, nelTAnnofor-
Cc 1704. t Suor Maria Arcaagcla di Si Scbaftianoi prima chela
rendeflc Tercliana , pativa- molru da uD'unno- indicat» nel dit»
gro6d del piciMHAr»» per «rodo dogato non avvcniiD; cre(cc»>
doUvanto. coU'uiò dei caBuninare

,
giir fintoli abituale il dolore:

Cbt tos'avete, che Tfifficate I diflclc nclConfUTionale il Saot'Uor
mo , Foratevi tif/lo m Ctfa , e fcal^itevi ? c prc/p dell'4uf^ fMt4 *.

fegn^tere celUCrMC ^ntl Dito f. dicttido , Che fi ut voth nttoil dolon^
Non si tolto lo dilTc , che fpar) fubitO i £ vive ancora laA?»» ^
Maria Arcangela ; c fog^iunfe ail'jarcgrità del Prodigio, che qucl-
folTo rcllu^nc fuor di Icilo-. c fcl- porta pur ora cosi iogait}'i od
pili mai da quell orz oc pruova incomodo. ,

. lo Bari ancora,. Kola Sperelli , unardellie fuc fervide Penùr
Denti , coll'Abito di monaca nel Secolo , già munirà degli uitim»
Sftcramenii nell'Anno 1711. , fc chiatrarfi ad alhftcricquJ buon
Padre r ili qual però, confortatala per la fera , ditfe r che fi vc<
drebbooo al Dllègiienic . i^ddtirmcnrarafi poco dopo l'l..fcrm«L>»
lapprcfcntoffele un Troooeccwlld , tiscui ledeva il Rè ddl*>'ii«>-
ciai • cd a Tu! genulicfiio con matM giunte, ad un fìaovo del Trt>».

no, il P . Domenico: e lógno fbdc < u pur Vifiuue, Ca la mura»
viglia e’I piacere , rraoa Rioe del pericolo-, fi fvegliò;. c meglio
fe in paliò quella notre , e meglio la mattina (eguente , c pib fem-
prc auMcando di megli» inmeglio, era pucbififimo tempo fortk

di letto- . ,

Ella poiconlàpevole di quel Dono j ffaodb a letio il Canoni»
co Tuo FratcUok D, Giovambatifta dpcielli , neH’Anno forfè 1714.
fp dolori accrbifiiìisi di Podagi a ; U pregd, che leggcfitgli TEvaiw
gei». 11 fece eoa ripoguanza il Sant Uomo; poiché liccomc le d
graa ooft operava

, quando il movez lo Spiruo « fiulc ; cud don;’

•
•

. altri
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altri nel nchJedcflTe , ru'to io k riftringciKlafi fi turbara . fi difib

in licenaurfi alllafenno < Vi»t tmt é menu , Signor Caaoiuto^

émuttìM fortdtevi * dir U Mejft . Gran Fatto in vero , che quel
ai predo riebbefi » ch'una lòia loeaa’ora oè pur pafiò I e toltofi

allor di ietto la fteflà Icra , camminava , correva » batteva i piedi

fili pavimento , non pur (ani * ma vegeti , e ben gagliardi ; e can-

tava per Cafa ebbro di gaudio 1 11 P. firuoo m’ Jià già (àcato , m'bi
Cuato già (iibko il P. firuoo. ’ >

fi. iiL ;

» r

SiegMe di dette Grtn^ie frodigh/el

NOo avrà che flupìre di tal Prodigi * chi Tappia • che (eco in-

torno il buon Padre conduceva un gran Medico per gl’in-

fiurmi . £ra quelli l’Arcangelo Rafaelc. di cui (èiiiprc al principio

de' Tuoi Viaggi, recitava perlomeno rAntifbna colla fua divotiffi-

ma Orazione . In oflequio di quel Santiffimo Arcangelo ordinò la '

Kovena colà iu ficrnalda , e fli (àlva una Oixuia dalla Quartana

.

Ivi fpeflb abortitali Chiara Gioja , Moglie di Saverio Pacciana-,»

un fole appena di quattro Figli oc giunìc (alvo al fiattefimo ; e alt

di ciò credevano i Medici , ch'ella non ne terrebbe pili mai . Ma
molti che ora vivono e Mafebì • n'hà ella felicemente ponati $

dacché I ultima volta che fli in fiernalda ordinò quel Saor’Uomo
la detu Novena , nell'Anno lyap- NcirAooo lleflb colla Novena
in Lateisa , dopo (oli tre giorni s'alaaroo fani , Caterina Pariti •

Agollino fienai , Madre i e Figlio , infermatili di gran febbre^ •

£ coU io CaTamafiima , nel pericolo • circa l’Anno 17ZO , colia

Novena ficlTa riebbefi la Signora Giuleppa Angela Troilo , Mo-
glie di Donato Lorenzo Amendoni . , i

In Valenzano . a’ diciocto d'Ottobre del I7tp- • infermatoli

dì maligna febbre affai grave il Sacerdote D. Michele Cimarullo ^

fìj vifitato ne’ ventitré dal Sant'Uomo; che, Stetevi dlegrtmentet

gli diffe , non farà niente

.

Ma quel gravatoli cllremameate la notte,

(obito la mattina de’ ventiquattro fi confclsò , cprclcii Viatico,

fid egli , Non fari niente , gli replicò ; e ftretiagli culla mano la^

tJU, gli fece allora incominciar la Novena ,
por elTcre il U) fe-

fiivo «icl Santo Arcangelo. Cosi egli animato, lèdè fui Letto,

«gufiac ^relDClue di qualche cibo; quando per fobiuno delnptioi

' D icii-.i_c: i bv.GoogU:
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caddene fui cufcino ficcome un morto ; che fial lofto di toglierci

a’ Circolami ogni lieve fperanza di Tua falute • Ma s'iqgannd

l'Un^Qo Giudizio I dove il Celefte Angelo > e Medico pienamen-

te curavaio neU’occuIto : poiché nell’iropeto del deliquio, gli co-

minciò si (irano il Sudore , che , piene tutte d'umor maligno, fino

a. fette Camice fé gli cambiarono j e Igravatoll fubito della febbre,

tal li riebbe , che fol due giorni trattennefì , a titolo di ripolò ,

nel Letto , fenz’altra nè Medicina , nè infermità .

Sopra ogn'aitro è mirabile un tal Succeflb, accaduto nel No-
vembre in Lofeto, Paelc didante poco da Bari » nel l’Anno 1729.
D. Chiara Lamberti , moglie di O. Domenico Sagariga , Baronef-

fa piilTima di quel Luogo , divota molto al Servo di Dio , il pre-

gò , che aflegnaflèle un'Avvocato , ed egli le diè l’Arcangelo Ka-
fiele: Poiché, dicevate , nc’didurbi è Paciere , nelle infermità

•egli è Medico, de’ Viandanti è la Guida , de’ Matrimoni buon..

Conduttore , Difenlbr ne’ pericoli , c Protettore contro i Demo-
ni ; onde quall'Awocato miglior di quello i Ne fb contenta ia_,

buona Dama, e fubito gli celebrò la Novena ; feguendo poi con
certi Ptttr tr Ave a fargli codante oflequio di cìalcun DI . Ma non
potè cosi profcguirlo ,

gravemente infermata nel detto Mcfe d'un’

acerba Parotide penofilTima, naulc fotto l'orecchio linidro . Vi li

applicavano pili rimedi , ma invano ; e più volte il Cerulico andò
co' ferri , ma Lnza poto giammai avvalerfenc , per cagion dell'

Enfiato (èmpre immaturo . Intanto in Bari la fua Sorella O. Tcre-
fa , moflcfi a ragguagliarne il P. Domenico ; il qual’in cambio di

confolarla , modrò anzi rifpondcrle con dilprezzo , c pili todo

bravando , che rdìxmdcndo : yia , Vi* , che quefie fono bajate ; Vói

oltre Donne volete fubito f*r mifler\ ; quietatevi , no» i niente : man-

derò a vifitarl* S. Rafaele . Nel tempo dedb la Dama inferma , che

nulla di tutto ciò ancor fapeva , raccomandavali negli acerbi dolo-

ri or'ad un Santo , ed or ad un’altro , e non mai ricordavali di que<

A’Aagclo : quando ecco la notte , che fovr’ogn’altra le fh atrociL

lima, prefo per la danchezza un lieve Ibnno, videfi un vago Gio-
vane a piè del Letto , che , mcntr’ella il guardava con maraviglia,

le diflc chiaro * liccome un tempo a Tobia , Ego fum Rafbael An-
gelus : e fenteudo palparli la parte olTefa , e togliere di colà llcco-

mc una Spina , in quell'atto medefimo fi fvegliò ; c tanto fc otj
trovò alleggerita , che prefe allora buon fonno la prima volta; C3
poco a poco , nu fcflza ai pur fi rompere r andò poi dileguandoli

a Parotid c
. Qj Ma

,

Digitized by Google
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- Ma qucft'Angelo ancora forviene agli Occhi: onde aadK di

queftì vò far memoria * per eflerfi fperiiDentato pib volte , in cid

anche mirabile il P. Bruno . In Alamuta » per Fluffione di graoj
pericolo, portavane Niccold d'Acquaviva t l'occhio deftro cover>

to con dento Velo: ieflcgli l'Evangelo il P. Domenico , e col No>
me Saniiflimo di Giesh , Icgod l'occhio ,

che immantenentc fh li>

bero , fcioliolì quel Tuo Velo dentr'una lagrima. OflTclògìhdue

anni degli occhi , Saverio Crapiati di Bari • con flufilon doloroCi

ciafeuna fera , neU'Anno 17x8.
,
pregò il P. Domenico a benedir*

glieli . A cui sii per la fronte • e fui capo menando Ibi per tre vol-

se la mano 1 Vh, governali, diflè, non é pih niente ; e non pili

a’ h'i patito fin da quel tempo .
' •

In Bari ancora • fui fin di Giugno deH'Anno 1710. , s) mal
pacivane con dolori , e con graviflìma difficoltà di vedere , Dome-
nico Pupilla Tuo Penitente tra'Cherici , che tcnevafi chiulb conte'*

ogni Lume. Avvifatone il Padre , fè tutto aprire ; IclTcgli l'Evan-

geto , e diflcgli l'Orazion dcirArcangclo ; e fli prefio faniflìmo

Ita due Giorni

.

In Oppido miglior Grazia ne riportò , un Fanciullo di prima

età f ncirAprilc . Dal Nome di S. Francelco di Pavola , di cui G
venera in quella Chiefa la Statua, chiamaronloi Genitori France-

lco Favolo ; nato loro alia Statua del rutto fimile ; d'occhi però si

guadi , e girevoli , che non mai acquietandoli d'un momento , se

gli fmarriva nell'agitazione la vifta. Nel 171^.» pafsò di là il

F. Domenico } e Domenica Fini , radSiiu Madre, glicl portò fui-

le braccia con molte lagrime , e glicl diè genufleflà , perchè '1 fa-

naffe : Ob bei Figlinolo i diceva il Padre acclamandolo • ma teme-

te , tenetelo molto cero : lo gli vi fcrivere fnlla fronte nma bella t dot-

e^ma Orazione , efuai' é 7 A'ome Saniamo di Giesà . £ Icrifle il No-
me , e fegnò poi colla Croce : e tofto s’andò quietando il Fanciul-

lo , ch'or ne vive faniflìmo , e vede bene .

Diciamo ancor di Montepeloib , dove ne’ venticinque di Mar-
no dell'Anno 1711., preib da flufiìoo veementiflima >1 Canonico

D. Domenico Sapone , in quattro giorni perde di modo la vifla_,,

che fio dipoi a' venti di Maggio , rare volte che ufeiva per confcf-

fitrfi , noi facea che appoggiandoli a qualche Guida . Lo confbnò

il Servo di Dio , e poAagli la (ùa mano lui capo , recitò l'Evange-

lo , Snfet agrot mamnt imponent . £ quegli , gii cominciato a ve-

dere , di giurne in giorno la palsò ineglio( fh fano in tutto , nè mai
pili oltre pati degli occhi . ^ IV.

Bigitizet
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<• IV.

Altn CiuMU a Graxjt mì td Materu

I
N tanti Fard dovrei racorre gli Avveoiaienti

, per la gran mol-
i^iudioe de' Prodigi : £ dir , che con un Tegoo di Croce fand

io Gioia un Fanciullo da mai gravifluoo . Cbc fanò in Cafamafli»
su il Oonore O. fiatdoviao Cornice • dalla febbre maligna , do-
po il Viatico t e con femplice ufo dell'Acqua Santa. Che colla.»

Idia grata preTcnza , e dolce foavità di parole » tolte di letto un.»

caro Arciprete » infermo nella Diucelì di Converfano» di profun»
da , e graviflìma Ipocondria . Che tante volte , per confelTarfi

,

col tocco folo delle fue mani , ritornavano io feano pili Oelirantij

a quali nè pur poeeafi parlate » perchè foverchio davano in furie.

Che infermo a letto in Gravina » un tal Domenico £ioaidi Patio-

, per dolore , e tumore del deliro piè » fui tardi da lui fegnato
la fera , l'altro Di fé viaggio colle Aie Pecore . Che forniti degli

ultimi Sacramenti» e Letmardo Antonio Ct^nazzi » e Domenico
Toto » là in Altamora » tal n'ebbero, e sì veloce la Grazia » coll'

fivaogeJo , e mano fui capo , c nel Nome Santifltmo di Gicfo

,

ch'anxndue* A panirooo al terzo giorno , quegli per verfo Foggia
alla Fiera , quefli per le fuiebe della Campagna . Che quivi an-

cora liberò fubito a Bartolomeo Lorrè tre Figliuoli » c la Moglie»
c'I Fratello colla Aia croce . Ed un certo Leonardo di Francavilla»

propriameme nell'ultimo de' Tuoi giorni ; che nel quinto tornofle-

c al Aio Paefe . Ma quanti di qucAo nwdo , in compendio , ad-

ditar ae potrei girando per tutto ! Senonchè poi tal maniera di ri-

ferire » non iàrebbe nel vero narrar Prodigi » ma pili toflo dir

.coli » e fcriver Nomi . Ood'io pili Aefanientc a' narrati altri pochi

Rapporti vò qui foggiugnere ì affinchè di que' tanti » che non fi

può , almen pochi ne refiina alla memoria

.

Stefano Trifotuzzi nel Maggio» nel 1726. » fb lofio pxefo

coR ia Fafaao da sì terribile infermità » che per decoro di futu»

Conforte , convcnncgli di fpoEirla nel Letto . Aliorachè » già pre^

fo il Viatico» e già Ipediro affatto da' Medici , le pih volte cbia-

maio da' Circofianti r appena ne ri^iondeva una fola , c lopivafi

lofio nel Aio letargo: prcfolo ne' capelli quell'Uom di Dio , c cbia-

molio » e gli diffe » fc prometteva di frequentar la Congregazion

deiiz Vergine f acauc folca mancarne rpeffiffimo . £ gli rifpoic»

(Qq z e dif-
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c dìflc di si ; a cui foggiunfe fìibito II Padre : Oh via »b dufl()ue t vi

leverete predo di letto . £ levofTcne infatei ua quanro giorni : eoa
maraviglia tal della Geme, che chiamar lo Iolevano il Morto Vivo.

In Oppido , parimente nel Maggio , neirAnoo 1718. , Pa-

nata prima Lucrezia Negro , che per danno graviffimo d'unt_»

Goccia, riipanevalì oflfcfa di tutto un braccio , e privata d'ogn’ulb

della Tua lingua : portodt poi quel Servo di Dio da Rolà di Nicco-
lò la Tua Madre , di forze già deftituta dopo il Viatico ? Diflfc lej

Orazioni
; poi le foggiunfe , Confiia in Dio ; neirultimo la bene-

dilTc « e parti . Accompagnandolo per la Brada il Fratello :

dilTugli , andatene tonfolato $ che la zjoftra Sorella non tMoriri : pià non

cercate tanti Rimed) , ma datele da mangiar ciocché vuole : farà tra poto

fuor di pericolo , e goderaff ancor lunga vita . Tornato in Caia , tro-

volla si derelitta , che volevan dar r£il(cma Unzione : ii oppoiè

Pietro , e fé animo alja Sorella , raccontando quel Detto del

P. Bruno : la qual però tutt'iniicme • migliorò , e lì riebbe tra_i

quattro giorni.

In Altamura
,

già preii gli ultimi Sacramenti , nell'Anno

1716. , (lavane il Signor Pietro Popolizio , fcppcllito altamente in

grave letargo. 11 guardò quel Sant’Oomo da capo a piè : £ poiché,

diflc , quelli è Fratello della Congregazion delia Vetrine , non te-

mete di nulla , la Grazia è nodra . Recitò l'£vangelo , lègnò la.,

fronte ; e dopo le Litanie , che lì diflcro • in tre ore riebbefi rAm»
malato

; la manina fcgueiue celsò la febbre , tolfeiì poi di letto

nel decimo .
'

Quivi anche d'un povero Foradiere , Vecchio, e quaranta

giorni ammalato, diceva l'Ofpcdaliera Anna di Gengo , come co-

fa paflàta per le fuc mani : Che frrnito degli ultimi Sacramenti

,

abbandonato affatto da* Medici , tanto-non li poteva pì'u muovere,

ch'ella Acfla imboccavalo di Aia mano ;
fintantoché del tutto abbat-

tuto , pib non prendea nè cibo, nè acqua . Trovatolo si fead^
il Servo di Dio ; Come fiate ì dicevagll ; e rifpondeva il Vecchio,

Son morto : dite vi duole ì e diceva , Mi dolgo tutto s Ma voi vor-

refie ancora fior bene 1 SI , replicava , piacefle a Dio ,
il volcflè il

Santiilimo Sacramento: E perché tanta voglia di rifanare ì Vorrei,

dicea
,
per l'ultima volta riveder la mia J^dre , la Moglie , i Fi-

gli t Nam dubitate , gli diflc allora il buon Padre , negli otto giorni

fen:(^’altro, li rivedrete . Ne volle udir la ConfcITione , il fegnò fulla

teda , c fopta le Ipallc , invocò fopra ellò , coll Evangelo , anche

JDigitlzedi),
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il Nome Santiffimo di Giesìi. E rutto ciò fegulto la (èra i la mat-

tina ciboflì con appetenza , nei terzo Di lev ofliì di letto , ncllotta-

vo tornuflene al Tuo Pac(è .
' • i . ì

La Madre Suor Brigida Piccinni , nel Moniflero di S. Chiara
in Tricarico

, l’ anno 17x0 per gran tempefla di Taoni' , che fo-

glionocoll effere impctuo/ìflimi
,
pre(è $) gran timore nel Luglio ,

che n’ebbe lunga, e graviflima infermità.O^ra molto del capo.tfc*

mante rpcflb di tutto il corpo . fé crdcevan Ictenebre fulU lèraJ*

fe li affàcciava fu queirafpetto qualch’atomo di nuroletta per aria«

roflo Ce le ingombrava la fantaiìa; e temendo, che i Tuoni già fi

apprefiaflero t c co’ Tuoni alcun Fulmine ruccidelTe . anneriva^
nell’unghie , mancava il polfo

,
piangeva , tantoché l’altre Suore

crcdeanla pazsa . Procurate . le ftrilTe il -P. .Domenico . d’elTere

di cofeienza illibata, che nè Tuoni, né altro v’ofiènderh Vi fò

precetto t che non abbiate plh mai paura : e quando tuona
.
por-

tatevi alla fìneftra, che ccrta'meike voi non morrete di Tuoni ;

evi dico, che reftavi lunga Vita. Il tutto a’ è verificato fin’ora t

c tanto ella fin Tulle Fincfire non teme, che Ea fin perduto de'Tuo*
ni pili (paveiitoii

,
quel timor naturale , che fuole avcrlcnc.

Dc^ aver deno in ’No>a ,' nell’Anoo fixlc 171*. . che Mat-
tia Pappardò di Mefiìna prefio le ne morrebbe , come lègul; la^
Tua Cognata Maria Barrufib , a 'cui contr’uno Scirro duriffimo

.

Vaiioni , e rimedi non mai giovarono ; il fe chiamar
,
pili temen»

do, che confidando. Segnò lo Scirro il Servodi Dio, ediflÌLi

rOrazion dell'Arcangelo c nel mentre partiva giti per le (cale .

tanto fi ruppe Tubito quel Tumore . che gridava la Donna dalla.»

fua Camera 1 Miracolo . replicando » Miracolo ) il P* Brano Saor
IO m’hà fiuta la Grazia. '

• •
• ^ c .• *

. i Altegramente
, tbe-fpege •veltt pii durnm i rotti » thè ifani}

diflèlo in Acquaviva, e.nel Maggio dclTAnno t730.» ai Canoni»

co D. GiuTeppe Rolà j e pili non ficee a riilabUirlo , che recitargli

fiipra , toccandolo ,
Super étgroitmaniu impount : a cui però nè Ba-

gni , né Caffia. centra pericolofa riteozione , oc pilt altri Rime»
d> eran di prò

,
> nè diver fi Collegi di doni Medici . ^

'

, Avea pixTo il Viatico in Carovigna , il Diacono Leonardo
Anton» Brando

; e lofio che fli fegnaio da lui >' fimo in due foli

giorni s’alzA. Coi) fegnato in Moncepelolb il Figlio unico Ferdi-

nando del Capitano Niocolò Pomarki , dopo prefi gi^ gli ultio 1

Sacramenti 1 Ave digitate
f dific alla Madre» tbe fiori bne, owi

de*
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310 Plta del P. Domenieo Bruno

Jt' Figlinoli : e fU ftao ; e n’ U fène fiventi ancon . Coti dopo U
Viatico pur fU libera la Signora O. Giulia Indelli , Dama Aia Pe-

nitente di Bari , nell'Anno forfè 171 1. £ coai pure in Francavillai^

iwa Monaca , nel Aio mal difpcrato da tun'i Medici ; libera il no-

no giorno della Nov^ena • cb ordinò del Saotifllmo Sacramento . £d
AmbroAo Colella di nuovo in Bari , « Niccolò Antonio Chiricale;

quegli Primo AflUleme • e quefii Fratello della Congregazion de’

ForcA » e pili altri , f^bc tofio A Aillcvareno da penofe » c graviA'

iJine

CAPO SESTO.
*' ’•* *-*•* * • . j. '

. , . ... • • •

, Maraviglie diverfe d’ogn’altro Genere

.

A j ^ ‘
. Isti wUnuoltfi iti Paét Brimo .

E’CMRÌfian colà , dx't P. Bruno . .viaggiando per tutto daj
Pellegrinili nnila mai non portava nel Jfuo Fagotto • nè per

ac» nè per altri di Caacftibile. Noi prendeadai Collegio » oc pro^

vedcvaoc per le Viet Kc* PaeA ccKandolo di naA:o& • nulla dì

ciò tvovavan U dentro r B le Guide medeAme » cbe'l raftavano »

dapenuRo aifirrmavano > cb’era voto . Ciò non oftapte» le BclTo
Guide Mm'ioAcm vi trovavan <k' buoni fiani » oltre que* che cava»

enfi Awr del petali eòi tatti qui giovami riferire . 1 quali • come
bò trovato per rutto» in circbflanze diircrentiflimeiediLuoghii

CdiTempi» r di TcBimoai ; eranfempre duo modo » cd'una^
bontà;. biancJù, piccoli » .morbidi » e caldi ancora; c di dote tl

rara» cAiAanziofa» cbecon poco
i
pili avidid jfamavane-^

Mobininù ad antcnticai qnelProdigio » A raccontano i Fatti

particolari ; ma perchè bao la fede dii daUaFama > per mia.Aiv

chia Ancerità A iralaAriaoo . A rìAirva di quello , che ridaiva Gi»
yambanfta Fèiàre lo Noia > Che avendo fame un tal Comadino »

Al viaggio da Noia vcrAi Paiano » s’ioginoccbiò il Servo di Dio »

c dopo alquanto gb (è aprir quel Fardello > entro cui £b trovato un

Pane bìatKhifllìmo ; e mangiatone un terno » fb tanto fazio » chej

fcgul Tempre vegeto il Aio Caouniani SucceSe » che poi A relè a»>

liflì-
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tillimo preflb a molti de*^ Coagregati di Koja » c pi(t altri di Cotiw

Tcrfano • «di Putignano. Siccome altrove» dicendo sgii allaGuì«

da » che vedcflc It dentro (c v'cra nulla ; s riljxMidenJo quella di

nò ; Perchè » diceva »
1‘ hò io taftato affai bene > Nò nò

,

ibggiun»

fé» aprite, e vedete, che qualche colà ci dovrà edere . Quegli

per ubbidienza l'apri e trovovvi due Pani maravigliofi ,dcirottH

ma qualità, cb’hòdettadilbpra»
' Ma pili veridica icdimonianza ne fanno le Perlòne mededmeà

che'l toccarono . Tra le quali v' hà quel Mcdsflo Nardelli , di San-
to-Vito ai capodi Lecce , che nel Gennajo l'accompagnò fìtto ad
Oyra, nel lyay. : Per dargli dì che mangiare il buon Padre , gli

fe feiorre quel povero (Ito Fagotto, e vi trovò tre Pani bianchidìmi.

Pih lì manifcftò nel Dccembre del vfiy. r piando io Fran«^

cavilla infermatoli D. Michele Imperiale il Marchefe, dlciti nel.

k Prediaioni s è detto ; Icn corfe a Bari Vito Magri r a prender»
vi colle Polle il Sant’Uomo . Quelli gli coofegab il fìio' Fagotto f
e nella Polla poi di Monopoli fe riporvi due Pani dà cotdervarej*

La fera pufeia in Ofluni ,
poiché richiclU non U rrovava il buoa>

Vito
,

prefe alto rammarico a tal mancanza t poiché per una par-

te il Fagotto l'avea portato egli per via , favca teiuiro predò di se

neduno l’avcu toccato , ne fciolto , ne v’cra io alcuna pane aper-

tura , onde i Pani poredero nfcir’a perderfi r c per l'altra chi ma*
creduto l'avrebbe, ch’egli non fe gii avede perd rubati , o man-
giaci , o nalcolli per fuo mal vizio 2 Smarritoafìitao, iculàvalì preC>

Ib al Padre; e vinto dalla vergogna, fi mik a piangere. Il qual

però , cosi modo da tenerezza , didegli nel firgreio per coniblarlo,

ciocché in alrra occorrenza taciuto avrebbe i J^ctMcvf,
era Pane iti Gelo

.

Altrove s' è ragionato del fialèntidlo'. dove Michel Morel-

lo di Bari , ancor efio prefenre fi rtrovò
,
quando •'aprì quel Fiu-

me al padaggio , mentre v'entrò il Scrvodi Dio, con due poveri

Uomini di S. Chirico . poi alle falde della Montagna , ccp-

carongiì alcuna cufa da rifiorarfi
,
perche fianchi , e digiuni

, fuL

l’ora tarda. »£d egli s'inginocchiò fuila Arada, « fi: far il medefi-

ma a que’ V illani > adorando il Santifiimo Sacraoictxo > c dette al-

cune Divozioni , fi pule allora la mano al petto , e ne cavò di fus-

to la Velie due Fani uniti, caldi , e biaBchiflìmi , dividendono
uno per ciarchedunot i quali nc pur nc prefero la metà , e Icnti-

vonfi tofio cotanto (kz) , che ne reftùuiroo gii avanzi , c di nuovo
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’

riporeli oel fik> petioi Due coiè però giurava il Morello: Cho
gii nè prima , nèdopOf comparve mai fui petto del Padre alcun.»

(ègno del Gonfio di deni Pani ; e ch'era naturalmente impofiibile

fatollar con si poco due affimati } quando diceva « interi ed uni-

ti , non mai farebbono pur ballati ad un foto
,
per una convenien-

te Colezioae*

Quando la prima volta t'incamminò » nell'Anno aj
fondar la Congregazione in Tricarico

,
prcfc il Servo di Dio in.»

Moniepclolb
,
per varj Luoghi circonvicini , un tal Niccolò Grip-

po Tua Guida , che per dodici giorni l'andò fervendo • per Tolve»
per Cancellara • per Oppido , indi poi di ritorno a detta Città . Più
uraviglie quel fuo Conapagao mi raccontava pofcia in Gravina..,

operate dal Padre nel Tuo Viaggio ; lìngularmente ió benefizio di

lui « e nell'Acqua , e nel Pane fomminiflratogli

.

E quanto all'Acqua , due volte che volle bere
,
per dovo

non ne compariva una (lilla , con maraviglia fh Ibvvcnuto il buon
Giovane ; il qual riarfo della gran fete , fianco inlieme f^uivalo,

c malcontento. E prima nella falita del fiofeo
, paflato il fiume,

verlb Tricarico ; dove il Padre accennandogli colla mano : Anda-
te , didfe , là dentro , che v’ è dell’Acqua : £ irovowi nafeofia.»

tra quelle fratte , nel Ceppo di certo Albero fecco , acqua sufi!,

cìente per diflèurfi . Di nuovo ancora , con certo Prete , che lo

fcgul» partendo di Cancellara per Oppido , accennò- tra le Mac-
chie, che v’era l’acqua t v'andò pur'elìb col Giovane il Sacerdote ;

e tra folte radici di Pianterclle trovata l'acqua di buon làpore , cj
frefchifiìma , dilTc con maraviglia ,

è un Prodigio I lo tiott-r

mai mi ricorà> , che io quefio luogo vifo^ acqua , Ma quando anco-

ra vi foflè fiata continua
,
pur dovrebbe pafiare per gran Prodigio,

che poteflè avvifarla colà nafeofia , chi lòl pa^va , e cheto , ed
orando , allora la prima volta per que’ Paci] . t

I Rilpetto al Pane miracolulb , il Fatto non è diverlb da que’

di fopra. Cinque volte gliel diede quell Uom di Dio , e fòltanto

ne’ Giorni che viaggiava . Era per ogni volta un piccolo Pano

,

femprc d’egual mifura • e figura , c di bianchezza , c di morbi-

dezza conlìmile ; ch'egli fi cavò Tempre caldo dal petto • e*l Gio-

vane lo firignea ben molle nel pugno. II qual dipoi attefiava , che

per lo Tuo mangiar’ ordinario ,
quanto di cosi fatte Pagnotte noa.»

fariangii bafiatc nella mattina : e pur quel DI , mangiando una

fola f fenùvafi cosi vegeto , c (àzio ; che non oftante la gran.»
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£RfCa del cammino aifrenaro tra qnc’ Oirapi , pili non potea gu«
Aar d’alrra colà , nò mattina , nc fera , d'un Ibi boccone .

‘IL ^ - •
.

•
.

DeiPAcqua fpeffh imfe^aU ftr U Camfapu .

Accade fpeflb per lut^hi meli > e con danno notabile dello
Puglie I che ,

* ftante la fterilità de' terreni , e’I Cnma aduAoi
che per se llcflb è caldiffimo, ne’ bilbgni maggiori roanchin lej
i*iogge . Talvoln Icrirendo in Ruvo efclaroava , egli fteflo il buon
Padre a quel Primicerio: Cbepemria di dr^a.i I che durtT^ja di Ge-
/o ! che fqnatìere nelle Campagne I DeUffa nòfira crevermt mfqme ad C<t-

hm. Egli però a quello intemo Iblea Ipeffiffimo accalorare le Co*
munioni Generali del Popolo i premettendo la Predica nelle Pian-

te , per impetrar da Dio il fìiflìdio : e pib volte il Signore { di che
faceail fcritta memoria ) fcarìcava le Piogge nc* Di medefimi •

o poco dopo le dette Comunioni : ed egli poi , di tal beneficenza-t

gratiffimo , eccitava divote corrifpondenze con pubblici rendimen-
ti di Grazie , fiteendone riAiopar’il.Té Z)c«aifia ndlc Atflc Piazze

di Bari.
,

%

Alte fervide Orazioni del Popolo aggiugnea Tcfficacia de*

Preghi Tuoi ; sì veramente , che potè dire * in ceita occafìone di

Pioggia V nella Congregazione de' Nobili : .^efia ve f hi impetra-

ta tata Perfma , che voi f-rper non potrete » fuorché net />ì del Giudizio*

Fondatamente E perfuafero alcuni , ch’aveflcl deno di se medefi-

no ; e 'gli Eventi ben molti > che ne vò llcrivere « non si lalciaio

pib luogo da dubitarne . > ,
'

Si* quello il primo per la Aia Ala t che neii’Aprile del 1714.

fi godè rCniverfità di Cadano. Per difpurrc quel Popolo a pregar

Dìo nella penuria cArema dell'acqua , il Sindaco Bernardino Leo
mandò chiamando il Padre da Bari : nei Tuo partire A cominciò *_•

' turbare quel Ciclo
; e giunto appena diffe a quel Sindaco .* Allegra-

mente t che avremo l'acqua , prima d'andar'a prendere il Croci-

fìTso. QucAo con venerazione il cbnfcrvano i Refonnati di S. Ma-
ìia degli Angeli; e ne'biibgni gravi del Pubblico f il prendono
S CaPsancA divoti con qualche ProccAtonc di Penitenza , e nciia^

lor Chicià Madre l'elJxiDgono . li P. Bniao nel Dì mcdcAmu'ordi-
ìiò 1* Cofflutiioiic Generale ;

fondò di poi J* Congrcgaaioa de' Fo-

flr rclìi
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re£ j c quella notte • e poi la Buttloa « cadtk coti abboothotè IC»

.

Pioggia ; che laTciato di prendere il Cxocifi&o « v'andarono però
folo a render le Grazie •

Nell'Anno (Icfso , nel fìo di Maggio , fb pur chiamato il Ser-

vo di Dio , per la cagion medelìma in Noja . Era corfa s) orrida.»

liceità t che pativano» c gli Uomini » c gli Animali j che teneva pili

oltre , perciocché aride le Campagne , In timida erpettazione^

quel Popolo. £ per Collette » e Comunioni » ProcclBoni di Peni-

tenza » c pih altre Divozioni ancor pubbliche » nun moRiava quel

Ciclo di mai placarli .Chiamato adunque il Servo di Dio
,
per men-

no de* iiacerduti I a nome del Pubblico , inlìem con e(A » a’iren-

lunp di deut» Mele, Càiovedi. Dt.lòicnac del Corpusdoroini , ro-

llo s incamminò verfo Noia: ovegiunto, e incontrato da pili Ca-

’

nonici , e da’ Preti , c da Gente, che vi concorlc ì con dccuroGi.»

Procefliooe portuffi toAo a predicar nel Mercato , non ballando

h Chiefa per tanto Popolo . E predicando gli aflicurò , che fubico

fvrebboo l’acqua in tre Giorni ; fc però fi movcflcro a penitenza»

fi dirponcflcro alla Comunion Generale • abbracciafi'ero la Congre-

gazione i pareli. Ciòjdific la (era llefla del Giovedì » e fatto tutto»

alpcitavano di vedere , per quell'alto concetto ch'avcau di Lui ,
se

in tre Giorni adempievalì la fromelfa .
Quando ecco la fera della

DoBKnica , tutt'inficme ad un rcinpo s’annuvolò ^ piove la notte »

nel Di Icgueiue > ac giorni appreflo con tanta copia che tutte al-

lor K o’empierono leCilIcrne . Del qual mirabile Avvenimciuo»
preflu tutti pafato per gran Miracolo» fi fi tollo memoria » ma.>
non si chiara > nel Libro della Coagregazion di cola

.

Favore non difiìmigliante in fiitritto ricevè quella Gente per

10 filo meno , neH'Anno forfè 1716. E li fb neH Octobrc di detto

Anno» quando nè fi porca lèsnimre » nè pih eravi oramai di che

bete ; poiché prcadeano tutti neirultimo dalla loia C<llcrna glan-

de di cena Ca& particolare colà ; finche poi
,
per temenza dcllaJ

maocanez » quefia flefifa negavafi a! Concorrenti . Ma qua mandò
11 Servo di Dio per un vaiò di acqua per fuo ulò , dicendo , cho
pceftatneaie fi rJcmpicrcbbe : poi dilfi: al Popolo nella Chicfii . che

^flo preflo avKbbon dell’acqua» c ciòdlfic» memr’era fcrcno

il Ciclo. Pur non fri! di dir la Tua Predica, cd ecco intanto tur-

barfi l’aria » e cominciar si valla la Fioggie » ch’appcna potea laj

Gente toraara Caia: cdeglillefio» per ufclr fuora , tra milieu

bcnediiioni del ifopolO'» abbdàgnò f che un tal Chciico Can,|ugar
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IO , Agoftìno Cafizja i che gli accudiva
,

gli prcAaflc un Mantei*
lo da ricuoprirfì.

Di nuovo ancora in fiitrino > e circa l'Anno 1710 .

,

eraé
gran penuria nel Maggio, che ne’ Paci! circonvicini ponavanfi co
i lor Vali le Donne, c gli Uomini colle Some fin dentro a Bari.

Per ottener la Pioggia bramata , fi replicavan Proceflìoni , c Pre-

ghiere; fi potavano intorno divotamentc, de* Santi ,di S.Miche-
Ic, della gran Vergine, le Reliquie, le Statue,' le Sacre Imina-
gini ;nè però in si notabile a£Rizione vedevanfi confolati pur d’una
Stilla : e pili toflo di peggio pur avveniva , con attaccarli a' lor de^
bili Seminati, ed in copia prodigiofa , efoltilTuna, l'Ira divora-
trice de' Bruchi . Allor irovavafi quei buon Padre ocirimpiego fuo
toliio in Acquavìv*! una Rcligiolà divora , Suor Angela.*
Caterina Farcilla , naturai di fiitrino , e Kipote del Primicerio

D. Vito i rupplicoTIo a porurfi nel fiio Paelè , per qualche conlb-

lazioo di quel Popolo. Andovvi egli; c cominciata la Predica *

did'c loro , com'era colà mandato dalla Nipote Monaca di Pafcilla;

c pregandolo il Popolo ad alte voci : Abbiatefede , rilpolè , aoa.*

diìbitate t tbe l'act^ua la ri> everete tra foco : ocli’ulilaio malcdid'o
que’ Bruchi ; c finita la Predica , fi pani . Tolto i Bruchi fuggi-

tonfi vcilb il Mare: l'Acqua poi tra due giorni fh copiofifiima t

e Gente di quel Paelc , che fi portarono in Acq'uaviva , ioforinatt-

fi ^ivi di detta Monaca : O' quante benedizioni , dicevano , avete

voi avute io fiiuiuo , per la Grazia, ch'abbiamo del P. firuoo •

I- in.

^ Gimta^di fià Muerie differtatifime..
'

S
ovente avviene , che la varietà de’ Rapporti fupplirca* con gra»

dimenio a chi legge, i difetti dcH’ordine , che non v'hài c.»

qui poi è di pura ncceffità , mancandola coerenza di pili Rugguar

!
^

1 > • Diciam pertanto nel primo luogo del Fuoco prodigiofu d utu*

uo viaggio per Manfredonia , che prefe a far’il Servo di Dio cir-

ca rAonu 1718. Partito d'Andria
,
prefe la via del Mare; accom-

pagnato • fcalzo al cammino , da un tal Domenico Antonio ili No-
ia, che lì fU tcflimoniodcH'av venuto. Avendo freddo il Cuinpa-
goo, c piclò la fera tardi un Pagliaio , d>fcofio alquanto dalla.*

Tolte di Rìvoli * dove non v’era Gente* né Fuoco ^ c uouavean
Rr z Fuci-
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Eucile nè Pietra; mandoUo il Padre ad altro Pagliaio , a prender*»

ne se ve n’era ,
ma non ve nera

.
Quando ecco , tornatofi quel di

Nuja ( trovollo ch’avea gii fatto un bel Fuoco ; feau che mai po*

teiTè comprenderei onde fode, in che modo « c come al fubito t

B diffe il Padre t 11 Signore ti bà prmeditti

.

.

. Dal Fuoco paffiamo a dir delle Legne > che nel fuoco bru*

davano con prodigio nel Moniftero di S. Chiara in Tcrlizzi. Ri*

buttava da se il P. Domenico una di quelle buone Rcligiofei per*

che dura , e Ibfiftica negli (crupoli
.
Quella lì pofe a pianger si for-

te , che le altre Sorelle ben fc n'avvìdcro , mal potendo faperej

ciocché fi foflTc . Allora il Padre, per quel difturbo alle Monache,

le fé fubito chiedere lor perdono : c perchè non forpcTrafTcro d'al-

tro I volle che dalla Grata nel pubblico lor dlcclTc que' Scrupoli

mal fondati, affinchè rimanedero perruafe , ch'eran tutte vanim-

mo fcioccherie . Poi le diè penitenza della durezza , c della di-

fubbìdienza raoflratagli : Che ciafeuna mattina per nove DI ,cooj

nove P-iter , & Ave in oflèquio de' Move Cori degli Angeli, prefe

altrettante bracciate di Leene , le portaflc modcilamcnic in Cuci-

na , e diceflè in riporle ciaKuna volta ; .^n^e fono le Legne dell'Vb^

èidira^a ì ed é meglio ubidire , che fantifUare

.

Le Legne allora del

Moniftero bruciavanfi tutte quante si verdi , che folcan far pih fu-

mo , che fuoco : pur quante ne tralìwrtava ella io Cucina ,
tancej

mirabilmente n'ardevano ; c come colà del tutto ìiuova con mara-

viglia inicrrogavan la Monaca , Onde mai quelle Legne cotante^

buone! la qual però quel folo affermava: ^eftt fono le Legno
deU'Vbbidienxfi ^ ^

In Rutigliano v’ hà due Succedi , per ferma Relazione dell*

Arciprete, D. Carmelo Niccolò Caporizzi; anenduc memorabili

del Gennaio dell'Anoo 171Ò. ; e nella Cafa di D. Gaetano Tòtiro,

clcmplare Canonico gih defunto , in cut prima il buon P^rc n-

covetavafi. Giuntovi da Fafano tutt'acqua , fé fubito dar l'avvifo

a’ Fratelli per la vicina Congregazione dà farli ; ed intanto acco-

llatofì quivi al fuoco per afdugar la V erte , e'I Cappello , comin*

ciò alcun difeorfo Spirituale: nel quale pili non beando a se fleF

fu, il Cappello brùciavafì, e s’aggrinzò. Accortifi allora gli al-

tri , gridarono ; ed egli , tìte non è niente dicendo loro , ne tolfe

dal di dentro, la pelle , flrinfolo nelle mani , lei polèuiiefta;.el

Cappello fU rubilo quel di prima . ,

La fora poi , dato (amine alle fatiche ^ domandò fuor del

~E>tgitr2«l by GoO^e
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fbliro ut) pò di Vino . Ma giuflo allor non avevacì cofa buona^ i

|x>ichè fol v'cra in Ca/à una Botte , ma di vin perdutiflimo • cd
acecofò, tantoché ricufarono di ofltrirgiicJot per timor che £a-

rebbegU tjualche oSifa: dii non importa , diceva il Padre ;
(icchè

pur fb mcfticri di contentamelo; e in afTaggiarlo appena , lor dif-

lè: Che dite f'oi! queUo i Vino di Parodifo\ Fè maraviglia ne’ Cir-

collanti quel Detto ; e di ufcoflo il provarono , e lo trovaron là^-

porolìflìmo : e corlcro llupefatti alla Botte f che non fol fìi ripie>

na di Vino ottimo , nta di più luogo tempo fino al bilbgno» t^uan*

co pib ne toglievano
, pili ne dava

.

Dell'Acquavita v’hà tal memoria in Tricarico . lo GrafsanOy

calando gib per le Scale > quando vi fi portò neH’ultima volta-» ,

fiillendo il piè , diè di botto sfa della Pietra ; con tal ffaa pena il

Servo di Dio» che ne rcftò per poco fiorditp , Impallidì nel lc3

guance, e rimafegli ofTcfa la delira CoTcia : pur dopo ripofatoli

alquanto , e fatta la Congregazion de Fratelli , pedone . e zoppo»

c irafcinandofi a grave fiento, s'incamminò cosi per Tricarico

.

Quivi ricoveratoli si mal concio » che ben due volte n’ebbe a cade*

re , dentro. del rofpedal delle Monache , gii ordinò quella lèrii^

Niccolò Safso una pronta unzione dell’Acquavita » ct^ fi fc pren>

der fubito in Cafa del fuo carifiimo Eullachio Majorim . .Via volle

il Padre per Tua modellia ungerli da se flc&o la parte : eiotantos

che ciò facea chiulò in Camera , Maeflro Niccolò Albancfc , che

l’accompagnò da Grafsano , boccone a terra olservando dietro aU
la Porta , videlo che fpogliavafi i e che fi ungeva , replicando pili

volte queirUnzionc . Ciò rifcrilbo per un’autentica del Prodìgio:

poiché nella mattina Icguente , Cornelia Ciotti , la Moglie di deo»

IO Eullachio, ruoroatole il Vafi> dcU’Acquavka , il trovò non^
snancame per l'Unzione » ma in quantità ntaggior della prima.

11 Cane d'un Sacerdote di Bari non lo voleva in Chiefa il Sàn-

f’Uomo; e dilcolpaiKiafi quegli, che (dava Tempre tutte le indù»

firie , nè però gli riufeìva di trattenerlo : Evoi

,

fiiggiuolè eoa.»

tin Ibrriiù » dittili d.i mia parte tbeptk non entri

.

Gliel dllTc quel

Sacerdote Ichcrzando in Cafa ; c’I Cane per molto tempo p.U non
andò ; e feguendo il Padrone fino alla Chiclà , ftt pili volte olTcP*

vato , che nel vederne appena le ipira , fiibito dando volta torna-

va in diuro. '

Nell’Anno 1720 » da Oilòla Gano in Bitetto>, di cui pii»

volte s’ è ra^oaoto , fU. molto impoaunato U buon Padre a rotde>

di^-



3 i 8 X^tta del P. Domenico-Brum
tdir'i Sorci di Ctfa} contra cui • a di&odale i twancfai Iiiù« oè rW
pari I nè Gaui potcan ballare i c che £c>flc necclTuà » gli diceva »

perch'ciU a'inpaaicnava fpcflidruiio » c molti vi commcuca de*

peccati » per lo danoo de* Panni . che le trinciavano . ^llor fi ar-

refe il Servo di Dio • c benediflè in aitale Stance • con far’ordine

a' Sorci • che fi celTaffcro . £ 1 pili vifiofb di quel Prodigio fi fii •

che i Sorci per quelle Stanae continuarono ì e cotanti di numero •

che diceva la dena Orlbla • quello retnbrar'il Cuore de’ Sorci : nè

petó mai da tanti . e tant'anai bau pib fatto un lieviifimo nocu>

mento ; c fenza nè pili ripari , nè Gatti i fon colà cufiodite lo
Biancherie da quel lòlo Comando del P. Bruno»

Mancano aUIAvveaimciuo > che licgue . pih circoftaoac * che
meglio riJlullrercbbuno ; avvegnaché lo dific neH ultimo , e prclà

aia l'Blirana UoziooCt un povero Conudino di Bari, Donato
Marzilletto di nome • a D. Marino Coppolecchla Diacono, che di

unto il Succefiè l'interrogò . Quelli adunque nel Maggio ( lun già

pili anni ) flava in guardia d'un piccolo fuo Podere
, quando pafiò

ni là il P^re Bruno ; ed avendoci feminato del Grano , fi fece >a>

contro, e prcgavalofulla Arada, che deflè la benedizione a quel

Luogo; perche povero in Cafa con molti Figli » S'inginocchiò il

Sctvodi Dio, fè orazione • gliel benedifle , c gli dilse partendo:

Siate ri'R Dio , e flatevi atiegramento , tbe Dio i/’ajata . Frataato ,per>

ciocché proffimc alla Marina , i Marinai (bvente in buon numero^

fi lubavan le Spighe per arroilirle; come uTaa per tutto maugiarle

i 1 uveri , con pili guflo allor quando fon pili laiumi : di che do*

Icodofi, c non 'potendo, rimediare , rifolfe per lo men peggio il

FurJc di micteifi alquanto verde il Aio Grano. Mieteva il Contar
duio co' Suoi

e

con Prodigio , che iva cunfiderando , crelcevaar

gli folto alla Falce le Spighe ; ficchè fclamavane ancor fuveute^

con giubilo : Oh la Benedizione del P. Bruno 1 La Aicolta io queir

l'anou per ogni parte fli mediocre ; quella del buon Donato fli ab-

boodanuffima ; e tanto , che per l'addictro nè poi , tal Aicolta^

non ebbe negli anni fertili • Quello Tu primo Frutto di quella fie-

nedizion fccondilfima ; il fècuodu pili crebbe nel far del Pane»

Ctefeeva mirabilmente quel Pane
,
quali al doppio del Ailito icu

ogni volta ; e si buono * c si bianco . che rammiravano ; e chie>

deano i 'Vicini , Onde quel Pane ì a quali Anceramente dicca quel

Kulticu^ 11 i<.Brun« mi bencdilse il Podere . Cosi narrava quell’

Dom dabbene
, ccrtamexe con tuua U verità

, perchè gir vecehiof

« fiidso a morire . CAPO

.Qigitizod. by.Qo.ogle
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‘ C A P O S E T T I M O.

AvveDimemi di varie forti , dopo la Santa
Morte del P. Bruno

.

§.t

La Rl/po^ flncera d'una Sant’Aninia, intcrrogara da un Padre
Agoliiniano fili mcrKo , e la Virili del Nuftro IXimenico , li

flt quella I ch'alrrove s è riferiia 1 Sr ffi Jlranìtre , tpià
penttrajpero

,
^mmu’ i il MtriiùMU ÀmtmA éel P. Brutn^

t ^Hàma Ghria egli geJe nel Gel» | non vi ftetSbe chi non lo brimuffe
Frettare

,
per lo eonfeg»ime>to iogn. forte ài Oiegie, B perchè i fuoi

DtToti ben ne comprendono qualche cofà , e k Comunith de’ Pae-
i , le Ottà , e le Prorincie da lui girare j però rum confidano tan-
to in lui , che fembra » che in poco tempo dalla Tua Morte , non_»
abbiano in tutt’i loro bifbgni oraaaai un pih valido Protettore: Il
mefiro cero Pnére , Domenico Bruni , fifa molto fentire qui i e tutti coro

groH fiitucie , nc Tcrivea rArciprcie di Kutigliano ,• nelle toro neeeffi»

fé gii rucemanéano
, e ne prkwinofevore^e l'a)nto

.

E noi di Ku-
ligUaoo medefimo I e ifakri Paefì attorno r c per tutto» il vèdrcA
nel dcGotfò de’ fuoi Rapporti . <

^ Per ottener le Grazie bramate i in pili modi l'impegnano
lor favore . Per ogni ncceflitì che A abbiano , uTano d io*'ocar’i4

Aio Nome » dapplicar le fucCore con viva fede . A A<onuinttoA>
Aerifeon Comunioni t e fannogii net privar» ancor le Novene . Co-
munemente chieggono a Dio pe’ Mefiti dd fuoServo la Grazia^ ».

con oferirgii ciocch*egli fe per Aia Gloria * dicendo ancora divo-
Carocofc » o Tre' Pater /ive col Gtorix Patri » gcnufleAi all’Alti6[è>

on- Trinità » in tenero lendiaiemo di grazie pe i grandi Doni del
lor buon Padre: o tre altri, o pur nove, che pili AcqUemano»
al Samiffimo Arcangelo Hafacle» come Guida, eCampagnodeT
Aioi V iaggi

.

Molti, a conAdcrazione di lui, A Ainfàui dtvoti di quello
Arcangelo , e per qucfto gran menzo n han molte gryie . Molti
ne (perimcntoQo tuttèdl » avvenadoA la ptrotoefa lor utt* * mcn-

cr'cr»
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310 Vita - iti P, Domenico Bruno

(r*m viro it Servo di Dio » che Tempre £ ricorderebbe di loro l

Altri eoo invocarlo fi trovan liberi da varie tentazioni • e perplcf^

fitk.‘ cd è rimedio fingulariflimo il Nome Tuo con fede invocato

y

come pur qualche piccola Tua Reliquia , centra fingularmente le

Tentazioni del fenfo i di che troppo è frequente la fpcrienza . Un
Giovane di fiernalda , ch’avea da lui ricevuto un Libro della.*

Novena di S. Michele ; appena mono il Servo di Dio* volle farla

in oflequio del Santo Arcangelo * pregandolo duna Grazia Spiri-

tuale per i meriti cccelfi del P.^Bruno; c con molto Tuo frutto ToCr

tenne fubito. Con foltanto guardarne la Sacra Immagine * ccoio
dirgli dairintimo del Tuo Cuore * Padre mio > raccomaodatenù
a Dìo; n’iqipcirà.uaa Monaca d'Acquaviva cotanta divozione^*

c compunzione * che durullc fenfibile per piu giorni. Diverlè al-

tre per lui fi acceTeroi'n grande diftaccamento dal Mondo * ed in.»

vivo > e durevole Amor di Dio . Nè vi mancan di quelli * che fi

fentirono ancora infondere e fpirito , e defidcrio , e diletto d’imi-

tar qualche cofa di Tue V Irtìi . E Ibprattutto pib Anime mal guida-

te » con maraviglia riconolccodol da lui » ieriamente han mutata

la loro Vita.

Tra quelle Grazie Spirituali principalmente fi dee contar’il

Banefimo * e tal fi fu d'Antonia d'Ancona , Moglie di Giovanni
Greco in Palano

.
Quattro volte abortitali ne’ tre Meli * non tan-

to de’ Tuoi dolori curavafi * quanto delia dilgrazia pili luttuofa del

perir que' Tuoi Feti non battezzati : e nel pericolo alTai vicino del

Marzo* dell'Anno 17^1.* volfefi al P. Bruno pregandolo; ed
ofteeendofi a morir'ella

,
purché aveffe la Grazia di quel Battcli-

mo * applicoflì un Tuo Guanto con gran fiducia . Ne fb rollo eTau-

diu la buona Donna ; c non Ibi col Battefimo di quel Feto^ ma.»
di pili nel Decembre dello llels'Anno* quando a luce diè '1 Parto
felicemente , benché ’l Figlio morill'clc ne' lei giorni

.

Tra quelle ancora fi dee contar la Confeifìone , che France-
fea Vitucci fece in Bitritto , nel pericolo ultimo delia Vita . Da.»
Goeda irrimediabile opprcfi'a * llavane abbandonata pili giorni »

fenza ulb pur menomo della lingua : Nel giorno trenta d'Ottobre

deU’Anno 17^0.* il Canonico D. Francefeo Cotugno applicò la.*

Medaglia del P. Bruno : al cui toccò rilcofi'afi TAmmaiata
,
prof-

ferì molto bene * Giesb * e Maria ; con goder tanta grazia della.»

favella
,
^anto Ibi fb ballcv^e a confed'arfi

.

Le ^ Grazie » che ficguooo * han pib di Spirito : e perché

, • anche

__ by Google



Libro ni Capo VII

anche contengono alcun bariutne di Vifionc , mi fan rincroduzio*

ne all'altro Paragrafo

.

- Aveva mal conceputo una Monaca un tal princìpio d’avver»

Itone ad un'altra ; ed ordinatole dalla Supcriora in fapcrlo , che^
parlalTc alla detta Rcligiofa , dilfe con poca voglia d'cffettuarlo

•

aver prefa divozione al P. Bruno , e con cfTo volericne confìglia-

rc) intendendo con ciò » di fupplicar'al Servo di Dio, che, pro-

vandoci molta difficoltà, egli da quel difetto la libcralfe. Dopo
di che, le parve ncllbnno, che'l buon Padre apparendole l’am-

moniva , Elfcr quella una torbida paffionc , che le impediva il pro-

fitto nella Virtb. Svegliatafì , volle far a Tua gloria la Santa Co-
munione in quel Di , nuovamente pregandolo della Grazia : e to-

ftamentc comunicata , £ fcnil foxtì , fì viofe Itibito , e Ipogliofll

fin l'ombra del contragenlo .

Un'altra Rdlgiofa imperfetta , non avendo la debita confiden-

za coll'Ordinario Tuo ConfcfTore , confcffiivafi Tempre con Tua gran

pena dopo circa tre meli di vita tiepida . Avvicinandoli poi b Pa-

fquj del i 7 ;i , ella colla Badclsa lì protclld , che non adempie-
rebbe al Precetto , fc non le defse comodità di Confelsore llraor-

dinario ; ed ebbe fublro un nofiro Religiofo . Ma poi partito che
quel li fb , Tovvenncle a pochi giorni d’alcune cofe , che tuttoché

non fon'cro gravi , tali però crcdcanli da lei , che fi dovelscro dì

neceUttà confelsare- Ma come far , Te la PaT]ua s'approflimava •

entrata già la Settimana Santa , e non avea più altra difcolpa pref-

fo la Superiora del Luogo, nè volca dichiararli colTOrdinariò

2

Tra mille turbazioni , e rimorli
,

pili s'uHinava di non lo direj;

finché li fé fentir con orrore , nella mattina del Martedì , la Tcofi-

fa di quel Tremuoto terribile , che Ipaventò tutto il Regno; e mol-
to pili lafciò fpaventata la Colcienza di quella Rcligiofa:. e rcplì-.

cando il Mercoledì
,
quanto la caricò di nuova pàura , tamo noo^

le feemò un fil di durezza ; c fé nuovo propolito di non dirlo In

tutto cicca , in ciò foto fu mcn colpevole , che la fera dei dvtto

Mercoledì, fermoili conti illatiflima in Coro . c piegava il Signo-

re d'atcun Toccoifo : e già n’ebbe un tal lume tra quelle tcn>.b«.e^ «

che dovclTe ricorrere al P. Bruno , di cui teneva ella una Lettera

,

eia poitava lòpra di se con qualche divozione verfo di lui . Pro-

gollo adunque con molto affetto : e pollali poi nel Letto a dormi-

re , si leggermente- chiulè un pò gii occhi , temendo di qualche^

(cplica Tiemuoto > che parve a lei pì'u veglia» che Tonno,

Ss Quan-t



32 2 Vita del P. Domenico Bruno

Quando ceco nel meglio di quellbpore i fèntcfi camminar per U
Stanza quel s) fedele Servo di Dio

,
pel modo che ftt già lòlito in

vita ; ebe coi Bordone da Pellegrino > facea pur del remore fui

pavimento ; Vide poi chiaramente > che avvicinavafi i e ere volte

bartendola fnlla fronte: Che bai ì dicevate confortandola

,

che b.ii ì che ti affanni ì thè noni niente t Và domattina dairOrdinarioi

che quanta é la difficolti , che ci provi t tanta facilità faravvi nel dirlo,

V'andó ella si libera del travaglio • che non folo fì confelsd all'Or*

dinario , ma prefe inoltre tal confidenza con lui f e di piU tal te*
*

nurc di buona vita , che Arguì a cunfelTarlìi c coffiunicarli » fin i«

due » e tre volte la feteimana <

#. 11.
•

‘

ZOverfe Appaxixieni del P, Brtam •

S
I fon dìverA: Apparizioni nel fine detl’altro Libro additate , che
mofiravan la Gloria di quel Sant'Uomo ; e qui ne regiftrere*

mo ddl'altrc • attcneniifi airUtile de’ Divoci . Eletto Capo. ìilj

Gennaro del 17 fi.» nella Congregazion di Cadano > Girolamo
di Donato Pidcrella , molto Vecchio di anni fettantacinque ; fe ne

icutò Con molta ragione, perciocché non fida vali d'accudire . Sì

venne dunque all'aitro Scrutinio , c venne di nuovo inclufo il buon
Vecchio; che cefirctto neirultimo ad accettare • (lavane fopra*

inode uffl.ttiflfimo . e dicea per lo zelo di quell Uffiaioi La Con*
gregazione alquanto è feaduta , ed ora fi finirà in tutto di perdere.

Quando full 'ore Ari della notte , fi fcntl battere leggermente fopra

il finiSro braccio nel letto; e fenza veder ncfliino in quell ombre»
•udì chiara la voce del P. Bruno /o /««o , non temete ; feguite

nllegramente l'VffixJn • t tenetevi [odo , che io ci penfo . 1 1 Fatto fìj »

che dalla prima Domenica T altri che già mancavano > incomin-

Uiarono a ritornare ; altri • ancor non Fratelli . faceanfi fcriverc;

c videfi la Congregazion dopo Palqua oramai non capace di tanti.»

Gente , •

' • I» Aequaviva « nel Moniflero di S. Chiara
.
pativa da circa

tredici Mini Suor Oifijla Terefa Larilla , di certo mal nojofo ,o
ArirroTo

, thè davale molta pena > e gravezza ; e gonfia moftruo-

fàmenie dWifeere , non faliva , che a grande fiento le Scale , noiL»

potea fieodcie ii^no .a (errarla mano > c nè fw coricau giacerfi

•
'

i u * alci*
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Libro IIL Capo VII. 3x3

aleno. Avuto poi nel Mefc di Mario del 17^1. » un ritaglio (U

Velie del P. Bruno , a cui prima » In Tua vita > vivuta era gii di»

votiflima ; con gran fede pregò , dicendogli : Còme 19 , quando era-

vate nel Mondo , hò J'emfre avuto gran deftderio di vedervi , ed udirvi

nel Monifiero; così ora ^oi fatemi quejia Grafia . £ lirinibii la Reli*

quia fui petto , e l’applicò di ibpra lo liomaco: e poco a poco int

di (gravandoli , tra io Ipazio d'un Mefe fu tanto libera , ch’ebbe*

he ancur le forze baftevoli a far tutte le cofe del Monidcro ^

£ perchè malvalendoli delle forze « alcun poco impiegavalc nelle

Fede nc’ lavori di Palle . di Ricci t c limili ; apparvele poi nei

fonno ammonendola . ch'ella non faticafle ne' detti Giorni , E fo-

gno foflc , o pur Vilione , rodo colla Compagna ne profittò , nè
pili mai fccer'altro ne' Di Fedivi. ^ i ,

Non molto dopo IT fé fentirin Palano , laddove Antonia Po*
'

tenia folca patir da circa due anni.di llrcttezza «i ambafciolà di pet-

to , che più volte ne venne comunicata . Giunto per la Congrega*

zion di col l il Quadro del P. Bruno io Pittura : O’ bocca di Parodi-.

fo I dicca la Donna , navvete preferite parole perfarci fante le nofire

Anime ! £ poiché 1 vide in lèmplice Tela > Mi par brutto . diceva*

fenza Comici': c penfava di farcele a..proprie fpefe. intanto le le

gravò più fiera Tambafcia . che le togliea le forze , c'I rcfpiro ; nè

potea prevalerli d'alcun rimedio. Ma l'ajutò nel Iònno il buon.»

Padre , appagatoli di quel pio deliderio : e , Che avete ì diccvalo»

Kon i nieme : Patemefiri ,
ed Avemarie , e farete bene . Guardava.^

ella per tutto intorno * oè potè mai vederne rafpcno : ma U Mò-
dico la trovò la mattina , e fenza febbre $ c lènza dolori^ nè più

mai hi patita t) grave angofeia .
-* --"mi

Più llupcndo Prodigio fù quel di Gioia . MacBro Bernardin*

Scifeio » di profeflion Calzolaio * dopo circa due anni d'infermith*

peggiorò nei Febbraio notabilmente, neU’òono 17^1-* con do-

lori aceibifiìmi delle vifeere , cbe'l privavano fpcflb d'ogni favejt-

la; e fopraggiuma poi l'Iiterizia
,
prefe, fpcdico io euno, U Vi»

tico . In qucliu dolente (lato di cofe , fù animara da buone Dunac
la povera Nicoletta Ricùpero, Moglie del Calzolaio ludetto«clì*

avea di lui un piccol FaiKÌullo , c tre Figlie gii nubili d'altra Mo-
glie , ch'oramai rimanevanlì abbandonate : fù , dico , allor con-

fortata di procurarfi , com'dia fece
,
prclTo al Canonico U. Ooo*

friu Spada , una Lettera quivi del P. £iunu:« dopo detti con quc

ili Cafa tu fatar^ Ave t Gloria Pani ad onus dcU’Altilfima
~ 5* z

'
“ ù»
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lì t gliene toccò da prima lo ftomaco • indi fui braccio deftro glief

attaccò. Eran le quattro gLì della notte , quando flava l lnfcrmo

pili ibalcrdito; c Moglie ,• e Figli , e Parenti , circa venti Perfo-

nc, che gii .ifliftcvaiio , udironlo ragionar fjrairiipto , a maniera

di chi dcl.ta , c travede : Che và faundo (jucftidt qui i fate/oun pà

ftd. re } Chi f qntfio M -naca ì che pretende ì gii s avvicina
,
gii mi fU

fpra. E la Moglie piegava 1 Sì ,
Padre mio , voi fiele Santo , pote-

te farlo . Comincio funiiu a migliorare 1 Infermo j e ritornato in

se totalmente
,
faceva egli animo a Suoi > dicendo • che non mor-

rebbe per quella voltai Me 1’ ha promelTo il P. IXimcnico j egli

era quwl Monaco, e mi diceva : Statevi allegramente, eh avete ri»

cevuta la Grafia j
e mm già tanto per voi mtdr/rmo , quanto in fowe-

tiimcnto de' nfia Figli

.

L'Evento fé roanifcfto il Prodigio : rimeP-

10 in tutto quel Moribondo 1 fenaa ulo di anri Medicamenti , fii-

bito agli otto giorni fallò di letto.

Era flato gili in Bari ,
prima di quelli ,

.favorito ancor'egli di

fimil Grazia . ma però con piU lunga convalcfcenza ,
Giacomo

Antonio Piccioni, Maeftro di profeflion Muratore. Avcagli rac-

comandato un Canonico « ch'egli ne deffe conto al Collegio , e per

qualche gran tempo lo trafeutò }
finché ammonito dipoi nel fonoo,

come a lui parvenc di fcntirc , da quello fleflb Servo di Dio , che

fli dicea , ri prefio , Vi prefio j v'andò di forze ancor languido

,

c raccontò il Fatto , che ficguc • Ne’ ventinove di quel Settembre,

pel qual lègul la Morte del Padre , fli prefb da si maligna febbru

11 Piccinni , che toftainente , ma fenza prò , le gli gcttaron.Ven-

tofc a fangue , fc gli applicaron Vefcicatorij e ne quattro d Ot-

tobre prefe il Viatico; e l'Eftrema Unzione nel Di feguente. Già

cran circa trehtalèì ore ,
daché fepolto in un profondo letargo

,

a gran voce chiamato non rifpondeva i quando applicatogli nella.»

Putte un logoro Berrettino del Padre , chiamato allora , fìi detto ,

«ifpofe liibito; benché mezzo fopito , nè pur badava. Nel qual

foporc ^ non pii» Letargo., ne Morte ) fegU rapprefeniò vivamen-

te un Salone magnifico , e fpaziofiflìmo , e tutto d’amena luce il-

Juftrato: ed in cflb l’Uom tanto, qual dentro Nuvda; intorno

acuì, «Diti di bianco, pili di quaranta Vcran Fanciulli , e tutti

con Torce accefe alle roani , che più lume accrclccvano a que

fplcAdori c. Neb che.guardando oan maraviglia , mentre di nuovo

'intanto U chiamaroìno • feaza più dileguofl» la V ifione . Di que

Splcndoci a*p tant’pfcuio è ’i am dq Faociulli v hà molr
^

tp
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Libro ili. .Capo. VII. \

'

10 che interpretare : fc pur non vogliali rifcrir’allo zelo » .
cbjebbo-

già ti Ibllccito il P. Bruno • linguUrmencc ncirammacflrar i t'aa-

ciulli • anche colle Congregazioni lor proprie . Ma ciò coi^uiiquc'

11 voglia intendere . il Fatto fh . che fubitu allora il buon Giacomo
Antonio la paltò foglio ; e tuttor migliorando» fi liberò'.*

Oiciam quefl'altro d'una Donzella » che per Giùdici pcciiltj

di Dio, pativa lìa dalla tenera fanciullezza l'aifillcnza tcrrihile->

d’un.Dcmonio
; minacce •> battiture» rpaventi, dolori t fangucj,

tramurtimenti
», c più volte ftrabalzi della perlùna • V olea donar*

il Aio Direttore la Relkjula del Sangue del P. Bruno ed ella «

daprinia fredda
.

poi la cercò
.
Quello Sangue Hillàto dalle Nari-

ci » gettato poi dente una picela catta , (ùlla (Irada il raccolfero in

Aliamuta . per opera di D- Giovanni leiiilo; chf.dicea» per la

llima di quel Sane Uomo:’ QucBo Sangue a mo tempo farà mira-

coli . PromclTole per la mattina fcguenie , nella, notte la Giovane
pati molto» rpcc.ialmcntc fi fuo lolito ncllo.Bómàco . £ qui le ap
parve il P. Domenico , adorno d'incomparabile Gloria^ di ebej
lodo atterritali la Donzella » il pregò poi di rimediopèr tinti ma-
li > Ril^fele U santo Servo di D.o , chc'l dc/tderio.di quel Tuo San-
gue glicfavea podo.eOb nel cuore > ;C tencire ben cara la Tua Reli-

quia : per ciò» che poi domandava ,.ubbididè al Tuo Padre Spiri-

tuale, e tutta lì abbandonane nelle amorofe tnani di Dio. Dicen-
do poi con .qualch'cnfafì di conforto : Edohfe Foi ci iWte
come a volo palfandole da vicino, le toccò petto, edomaco;
c più noi vide .^Ccfliironlc a quel momento i dolori : e poi avuta.,

la Tua Reliquia
, quanti mali addoppiavate quel Maligno ì ne’ fian-

chi , al petto , fogli, occhi
,
per ogni parte } si fubito al primo toc-

co d dileguavano , che non mai fu medieri di replicarlo'.
!

^ j

1 ^ III»
j

r» . i Pià Soccérft ntl pià Pericoli • '
. . ,

A u.oC Iv'. ^ .

A Ltrove hò detto
, che apparfo il P. Domenico ad una divota

Donna in fua Gala ; diilele ne' pericoli del Tremuoto » che

le Cafe per tutto da se abitate , non avrebbon patito di quJ Flagcl- .
lo • Gran fidueia oc prefe la buona Donna : ma un'Ottimo Sacer-

dote l’avea maggiore
,
perchè lènza promelTc , nc Vifioni

.
Quelli

pili nonavcfidone, cb’una Lcueta, la tcnca del continuo fopi&-*

'di
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dì se ! in fiio grsuide sitfirc » che (cmpre gli riufeì co^

profitto avvalevafi del favore di quella , fin portandola fotte del-

Berrettino t e Ibpratiutto , quando nel Mar» del i7J *• * P«r 1 or-

rendo Treimioto che feofle Foggia , chi ad un Santo appigliavafi

,

echi ad un’altro ; egli là dormi Tempre ficuro, con tenerla nel

Letto rotto al Cufeino .
’

‘ ... ,

Non in tutti pud effere il gran fede : e l timor naturale dì

tmel pericolo dapcnuttoil provarono i fuoi Divoti t Egli pero piu

d’uno dal Ciclo n’ajutd confonandolo di perfona . Tra* quali v hà

quella Monaca d'Acquaviva ,
che oltre la gran paura di quel Trc-

muoto , ne cadde ancora per Tua fiaccheaza in una (Irana turoa-

*ion di cofeienza . E quictolla nel fopno , con dirle folo : to Hotu»

mai V bò lafciata, né l.ifcerò ,
ii . , «

li Signor Giovanni Caporirri di Rutigliano, fratello del Re-

verendo Aiciprete
,

piiflìmo albergatore del P. Bruno le n’avca

fatti venir due Quadri da Napoli , e tenevagli avvolti nelle fuej

Scatole'. Or mentre pel gran timore di quel Tremilo, flavafi co»

ricalo fui letto > in fembianza di feemo > e di paralitico , intele una

voce interna i ma chiara : T'u bai me tee» » e pur temi ì prendimi e_»

tion umefe , ibe reo é niente , Ma egli allora non ne fè calò i creden-

dola una vaniflìma fantafia : e replicò fratanto la feofla , e tanto ,

che fpopoloffcnc l’Abitato : Crebbegli ‘fuor di modo l'orrwe

qual piU forte li fè fenttr quella Voce , che gli parve , che foflej

del P Bruno"; Tieni me nella Camera , di che ttnu i e repticaiM^ »

frendimi , rrendimi

.

Allor Giovanni faltò di letto , cavò di Sca-

foU i due Ritratti, gli appefe divotamente alle Mura } e «flato

in un fub’rto lo fpavento, non folo fin da quell ora piu non temè »

ma per quinte “pili feofle poi repUcafiero , egli non nc fenti piu

neffuna^.

favvifo di quel Flagello a D. Giovati-

loren» Bonari, Canonico , e Direttore de Congregati ; c e nc -

Ja fera de’ diciannove di Marzo fi dormi con in mano la

ciue . Senti egli chiamarfi tra fonno c veglia ,
«.con voce ben cma-

ra dal P. Bruno t Z). Giovanlarerr^o ,
fvegliatevi . Segui pure a dor-

mire , che non badava ; e la Voce pili forte gl» replicòt

‘ tevi
,

ih'ella i coja di gran premura. Svegliato allora , fede luU^

to , e viddì dall’un fianco il P. Domenico } e ‘''*6

bitandu , tra maraviglia , e tra fonnolcnra , fc folle vivo anwr

'Il Sa«t Conno ;ruppe *ofto in fracafib IVxrcnda fcoffaj egli piu nof

badando f fi foggi fubito .
^
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-• £ non (bl ne’ pericoli della Terra foccorreva il buon Padrej,

chi egli amava; macoli fede invocato nelle Fempcrte ,
pur Civ-

venne prontiilìino i fuoi Divoti . Lafeio dir > che nell Aria fi di-

leguarono f al iifcrir d alcune Monache in Bari t che contra la_j

gran Tempefia de' Venti oppoTcro alcuna piccola Tua Acliquìa . re-

gnando con cffii in aria la O:oce s come pur d'altre Monache inj

Aliainura > colà in S. Maria del Soccorlu . che per modo confimi-

K» li fugarono . E dico due lòie cole del Mare i per non aver po-

tuto finora , per la-mancanza de* Marinai » liquida le pili altre

y

che fc ne contano

.

L una fu piti Marea che tempefta , e ritegno di Pefea pib che

Pericolo . In Bari un Vecchio feflagenario , nn tal Giufeppc Nic-

colò di 1 ullio , fiato in vira carinolo al -f. fiiuno « dopo la santa

Molte di lui I gli prefe a dir due ftiwr , Amprech- intra-

prendeva la Pelcagione. con fiducia di prendere buoni Pelei: e fem-

• pre felicemente gli riufei > ancor ne’ tempi pib difadatti ad pefcarCf

di prendere delle Cernie ben grandi , de' grolfi Saraghi . e de'Oen-

tali , con ottimo provedimento al fuo vivere - Ma non cosi nel Gen-

naio dell'Anno 1711.; quando entrato nel Marc co’ Pefeatori , fi

dovè prefiamente tornar nel lido
,
per la marea foverchio ingrof-

fàta : c quivi tulio > mentrechè gli altri fi polèru a dormicchiar s&

qucU'ozio) il buon Vecchio s'ioginoccbiò con fiducia . e diflcgli

«fati Parer cJr Ave , con pregar di luccorlb quella Sant’Anima . Ne
fb fubito rimunerata la fede : calmato il Mare • vi fpinfc prefio la

Tua Barchetta
,

prefe circa trenta migliaia di buone Sarde . £ per-

chè manifcAo foffe il Prodigio . appena che toccò lido di nuovo

,

fiuoramente qad Mare fi rigonfiò

.

Altri poi od Dcccmbrc dell'Anno 17 jo- 1 non g« 1 ptclèro

I Pelei col fuo favore • ma ne port-irono lai ve in Porto , colle Bar-

che le Robe • c le loro Vite • In duro Mele un fuo gran Divoro p

Giufeppe Jacovicllo di nome , con altri lette Marinai di conferva»

fcioircro per BuJt^na da Giovenazzo . con due Barche ben carica-

te di Maadorlc. Dopo cinquanta miglia di Marc fi Ratenò tempe-

Al cl fiera, che fi videro fopra ( nè già credevano di camparne )

imminente il periodo del Naufragio : gonfiava Tonda , c v era.*

già in Barca prefib ad un grufio palmo di acqua ; c trovavanfi efii

da venti miglia lontani da prender terra vcrlò il Gargano -, Suda-

van mdto
,
pregavan molto ; e pib Saiui cfaiamavao , c Icoiigiu-

tavafio } e non che cedue la Procdla » creTceva innanzi P'^
/ bidA»
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blda > e minaccevole . Allora fi ricordò U buon Giulcppe • e fi voi*

fc con impeto al caro Padre: O' Beato Padre Domenico Bruno , adef-

fo é tempo dt falvarotto /Inime
}

pregate per tiol nel Cielo il Signore^ ,

raccomandateci al Cuore di Maria ^ergiue . .V'.irabile avvenimento nei

vero! Si calmò tanto sii quelle fupplichc il Mare, che bentoAo
avvalendoli della Grazia , t'alTrettaruno a prendere Porto Stefano,

luogo colà deferto del Monte : quivi ricoverarono efii , ,c mifero

ancora in falvo le Barche ! il che fatto, in iflanic fìi gran Tempe-,

Aa , e fegul furiofiffima per tre Giorni

.

• C A P O U L T I M O.
I .

* *

Grazie numcrofìflimc per grinfermi.

fi.

Vfo prodigiofi di Sacre Immagini •

P Erlopib fi ricevono quelle Grazie , applicando le cofe del

P. Bruno
j ma fenza ciò ballò le pili volte la femplice invoca-

zion del Tuo Nume '• Padre Domenico mio
, non bò Reliquia , dicca.,

qualcuno, il tuo Nomemibaflaì £ n'ebbe la Grazia . Agnefe Pa-

lombella di 'Bari • negatile feorteremente i Capelli , diflc ne’fuoi

dolori accrbilfìmi : Il P. Bruno dal Parodilo anche fen%a i Capelli mi
può aiutare’: il chiamò , c ne fli libera in quel momento . in Bari

ancora un tal Marinaio fh fai vo con quella fede pur da' Dolori ;

poiché diceva : Bench'io la cerchi , Od me la vuol donar la Reliqdiai

Jo fono un povero diCpregc^ato s Padre mio t fe volete , .voi lo potete f

e con Reliquia , e fenica Reliquia

,

£ però fe Tu grande la Tua fiducia,

non fb lento , nè piccolo il fuo compenfo .

In S. Maria della Purità delle Monache AgoAinlanc in Mar-
tina, pativa IpclTu dolori acerbi di Aomaco, fenza profitto alcun

de’ Rimedi t Madre Suor Maria Brigida Maddalena , Sorella^

quivi del Duca D. Francefeo Caracciolo . In una Miflton del De-

ccmbre dell'Anno i7;o. , doveanlìdar gli Efercizj nel Monillcro;

e non potendo ella trovarcill , ne pregò caldamente il Servo di

Dio . MirabiI cofa ! per dicce giorni nclla.Nottc alTalivanla que’

dolori, la «ateim fi alzava del tutto libera c già finiti quegli

fifer-
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fi(èrc!ej , Hi ella poi fempre libera deH’ambafcIa •'

Piti altri ancora , e fenza Reliquia lì liberarono da' gravilH^

mi mali , con femplice Divozione a lui fatta . Come già Suor Ma»
ria Arcangela delle Capuccinellc d’Acquavivai che gli fè la No»
vena per Tua Sorella . Come pur con divotc Comunioni . e Suor
Anna Fraocefca Sorrenti , c Suor Maria Giufeppa Giannelli , nel

Mooidcro di S. Chiara inTerlizzi; quella in Febbra/o, e quella

nel Maggio dell'Anno 17) i.

Ma Ibpraitutto a molti • e in pih Luoghi mollraronli (àlutari

ie Tue Immagini . Cadde infermo Colà in Fafano di pcflìma sfila»

tura di Acni un tal Donato Antonio d'Adamo ; che fenza prò vol-

geudolì a’ Santi
,

portavafi a’ Santuari chiedendo grazie • fin circa

quaranta miglia lontano . Ritornato alia Patria , che fli in Decem-
bre del 17^1. » e veduto il Ritrano del P. Bruno • a lui lì volley

nell'ultimo, e prefe a piangere. Efaudl le Tue lagrime l'Uom dj

Dio : e nella Fcllività del Natale fU robufio > c fh fano quel Con»
ladino.

Un tal Carlo Formofodi Francavilla , ch’aveva in Oyra ,

Cala , e Figliuoli , n'avea pur'uno di cinque anni
,
già dilperato

io tutto da’ Medici. Diàgli la Figura del Padre il Canonico D.Gio-
vanlorenzo Bottari ^ e volle , che andalTe fubito ad applicarla

, per»

che il P. Domenico il fanerebbe . £ fembrò V aticinio la Tua paro- ^

la : poiché fattane l’applicaaione con fede , nè quel Di , ch'afpet-

lavafi , e nè piU mai , non ritornò la febbre al Figliuolo

.

Di ciò che fiegue , melfò in compendio • fè prulilTa Dichia»

razione un buòn Medico. InRutigliano, enei Marzo del t 7za>»

|>er graviffima paifione di animo • che Giufeppe Criflallino ivi prè-

(c , turbato il Sangue , turbati i Fluidi , conrraflc un pericolofo tu»

morefopra l’Afpcrarteria di lotto al mento, che gl'impediva . e ci-

bo , e rcfpiro . Dato il taglio , non tutto ù depurò : e fuprag» iun-

cagli una maligna Rilìpola, che'l rendcj mofiruofu di tutto il vol-

to; con febbre, e fluQì , c convullìoni, c deliri , fb munito de-

gli ultimi Sacramenti . Nel ventèlimo fettimo, già fpeditoda tut»

t i Medici • toilo ceflata febbre > e fintomi , tutr’infieme quel Mor-
to rifulcitò : t)è fi pub dire per altro modo, che per intcrceflioa^

della V ergine • c di qualche gran Santo Tuo Avvocato : polche te-

neva egli nel letto l'Immagine del P. Domenico fi. uni ; con tanta

fede , che (bica dir’agli (lefii Medici : Ne potete pià forfè voi dt quel-

fbe pHÒ il f, Bruni I £ (àao » per gratitudine a detto Padre » fi fece

J t po^
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33 © Vita del P.Domenicd Bruno

poi divoto Fratello della Congrcgazion de* Forefì .

lo Dottor Fiftco Niccolò de Lavrentiis teftifico quanto di fopra T

Ma pib V* hi ne* Prodigi di quelle Immagini . A’diciannovti

eventi d'Aprile del due Grazie iingulariflìme n’ebbero »

in S Sofìa di Gravina Suor Maria Giovanna Santommalì, e Suor

Maria Giacoma Tucci . Eran palTati già due anni , che fenza prò

de* molli Rimedi, dopo aver prclò il cibo la prima, rigettavalo^

fubito , e cosi TpcEb , che fino a’ irentafei giorni n’avea patito nel
^

tempo ultimo, c di quella QuarcEma , c dopo Palqua . Nel Gior>'>

no diciannove fudeno s'applicò con fiducia fopra lo ftomaco un*

Immagine in carta del P. Bruno: e valfele pib che mille Medica-
menti ad acquieiargiicnc tomamente la naulca . L’altra fb rollo li-

bera dalla febbre , lìbera dagli affanni , e dolori , applicando la.*

fte/fa nel Dì fegucntc , sù quella parte al fianco liniflro , dov’ella,

per cena grave caduta
,
grave offefa , c difficile a ripararfi , fin^

daU'antecedenie Marzo portava

.

Suor Angela Caterina Fafcilla , fh prefà gik in Acquaviva da
tal timore nel tempo di quelTremuoto fudetto, che , tra pib ma-
li, contraÀTcne ancor dolori, ch'ella, lingularmente alle gambe,
folca chiamar dolori d'inferno : 'tremava tutta , non lì cibava , non
ripofava, e ne facca gran cafo il fuo Medico. Intanto un nollro

Religiofo mandò di Bari alcune Figure di S. Francefeo Borgia , fin-

gular Protettore contr'al Tremuoco; ed ella ne dclìderava , e non
l'ebbe • Ma n'ebbe una del P. Bruno ; e dilTcgli , con gran fèdej

applicandola : Padre mio , non hò avuto queU'altro Santo , fatemi voi

la gnii'la di liberarmi

.

Subito que* dolori le le calmarono ; c’n cin-

que giorni
,
già lana , s'alzò di letto

.

In Valenzano, Vit’AngcIoLabcIIartc, Uom già vecchio di

anni felTantatre , Ipefib folca patir fieramente di Podagra , e Chi-

ragra dolorolìlfima : e quella poi nel primo di Luglio del 1771*

,

faltògli cotanto fiera nel petto, che con fèbbre ,
llimata Puntura

accefa
, pocomen lo privava fin del relpiro . Per elferlì un'altrtL»

volta fanato col Legno del ConfelTìonalc del Padre ,
ofava fin da

'quel tempo ogni giorno i tre Pater & Ave col Gloria Patri ad onor

dcirAltiflìma Trinità, pregandola per i meriti del Sant Uomo r

e perchè ora tcncvanc ancor l’Immagine , attaccata nel muro di

quel Ak, Letto ; prefe tanta fiducia, che la llrappò, cdapplica><

tala fulla parte pib offefa , dilTc con una fama fcmplicità ; Ora r?

tht vi ci hò fofio già tutto i
Padre mio ajutale che fiU non pojfo . E

n'ebbc
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fl’cbbe intera > tra un mezzo quarto di ora , a mifura della fuij
fede , la Grazia

. _

Pib altri di Talenzano guarirono > a' quali lì fé vedcr’allegra

l'Immagine . Allegra A dimoArò , come un'Angelo , a MaeAro
Giufeppc Siciliano; c coll’Acqua del ConfcAìonale dei Padre i la

due giorni ft> libero dal Coagulo. Allegra pur la mirò nel perico-

lo MacAro Giacomo Turitto» e coll’Acqua medefìma ne campò;
io tempo che

,
per febbre , dopo i Vefcicator; , c TcAuggini , avea«

lo già dato morto il Tuo Medico : ed amendue ( ch’c notabile cir>

coAanza ) furon funi fenz’ulb d’altri Rimedi . Per l’oppoAto , io.

fermo non tanto grave i diceva Benedetto Lucente : /o me ne muo-

io {c difatto, cosi gli. accadde ) penbi ve^o U Figura del Padre nel

fuo 4̂ petto affai maluKoaica .

Vfo prodigiofo di molte Lettere <

I
N Gloja .( Accomc altrove in pili Lu(»hi) chi da' dolori, chi

da terzane , chi d’altri mali • molti le ne raccontano liberati

coU'ulù prodigiolò di qucAc Lettere . L’Arciprete O. Giureppo
Barba , di là ferivendo fenz’altra diAinzione , dell’iAantanca Sani-

tà d una Donna , nell’Anno 17; i. , diceva poi di Domenica Ab-
bi uzzefe , com'eUa inferma da fei MeA continui

,
guari si bene.si

che fe venirla toAo in Tua Cala ; dopo che A applicò nel Capo , ej
nel peno una di queAe Lettere Taumaturghe

.

Ma Ibprattuito AngulariiTtme Grazie quivi ne riportò io prò-

.pria fua Cala il Canonico D. Onofrio Spada, di cui nelle Appà-
• riziooi A è detto . Inferma la Aia Sorella , RoTa Nicola , di varie

febbri I che andavanja cRcnuando , fenza prò de’ Rimed)
,
prefe

il Viatico. Allor fovvcnnegli nell’Ottobre dell'Anno 17^0. , d'ap-

plicarle uiu Lettera del Sant'Uomo; avendo udito che in altre par-

ti le applicavano i Sacerdoti con frutto : c lo fé recitando inAcm_«

cuiriafcrma i tre Poter , & Ave col Giona Patri a gloria della .San-

•tifiimR Trinità
.
Quella fi: l'abbracciò , e Arinfc al petto • c la tea-

,oc pur feco tuttala notte : la mattina feguente s’alzò di letto , lut-

. t’iniicm riaviu^

,

e lènza febbre . Nel feguente Febbraio lo AelTo

accadde col ^^cllo minore , Francelco Spada , dopo aver prefb

anche iFViatico , la febbfcj/avifliqta di coagulo t il qual toc-

.'TV z cato-
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catone fulla fera , e migliorato notabilmente al mattino > fb liberi

interamente nel DI fcguence»

Ma poi nel Maggio cadde il Canonico • ^ in gravifltma ia>'

fermità della Tefìa; llccbè ièmbravagii come aprìrfì al doloro»
come acccnderfi a vampe di vivo fuoco ; e fino al DldeirAfcemi
Con del Signore

.
Quando egli la icra piir travagliato» con viva^

fede s inginocchiò , s'applicó nella parte la detta Lettera ; efee*

maro il doli re » là dormi bene : ptu la mattina fi» tanto Fano , che
datoli a’ confueti Eferciz; , e di Scuola » e di Coro » e di Confeflìo*

naie affai luogo ; non pib mai hà patito di quel Tuo male ; al grave
allora , che libcratoiK poi diceva : Io Ilìmo quello il maggior di
tutt’i Miracoli » operati in mia Cala dal P- Bruno . £ da quel (en>>

po non mai lafciò, e nella Mcfla» e nell’Orazione privata » di
raccomandarli con fede piò volte il giorno al Serro di Dio ; iofi^

auandone la Divozione a pib altri.

Delle Religiofc in pib Luoghi non occorre di teflère alcuiLi

Catalogo . In S. Giacomo delle Oliretane di Bari » diverlì leggie-

ri mali , e dolori » e d'orecchi » c di llomaco » e d'altri tali . rutti

colà lì contan fugati con ritagli di Lettere » o pur di V cfti » Nà la-

feian di riferir il medclimo » ed in fiitonto > ed in Ca&malfima ,o
altrove . Ma farà meglio » ch’io mi rrattenga > nel Prodigio amnof-

rato là in Rutigliano » ncIfAnno 17;!. ^vegià prefo avendoU
Viatico il Sacerdote D. Lorenzo Vavatle » per il maligna infkiir-

mazion della Gola , che generarefì dentro eff'a due dure e pcrico-

lofe Apollcme , fenza prò di Rimedi , che le rompcfl'cro ; teme-
van fònduameme que’ Medici , o ebe’i Male tra poco lo fuHòcaf-

le V o calandogli ai petto » lo diffroggelTe con febbre etica . Iil»

quello flato quell’Arciprcte gli fé dar’un Biglieno del P. Brano »

che «'applicò flnfèrmo alla Gola, ne' Di quattoidici di Luglio
nel Sabbato r e ben rollo fi ruppero que’ Tumori ; e tra poco lì vi-

de quel Sacerdote da prefl'o a mone rcRituito aHa vita . Eciò /per

attellaziooe del Medico , non poteagli Ibccedere cori fubito , cho
per opera del Biglietto del Padre ; che quegli poi, per grau me-
moria , 'volle tempre portare fopra di k •

. * • .

‘ ' Scriteva inoirrc un Canonico da BitriiiD , IX Francelco Sa-

verio Cotogno , DiTctror ' delti Congregazione colà: /IVodtgi,
' thè ' Iié% qui Optra , mercè Vhterttjfioiit del fantifimo P. Ermo (

note.»

fojfo ’trattenermi di non tfirivtr emì) fono hmnmepahéli . Egli n'aven.,

pib ' Lettere io Cati , e davane de’ ritagli oelfacqua , ^videndole
•

' in
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In piccoli Poliuini ; fperiinentati tanto efficaci , che rparPanc

gran fama di fuori , tr'accorrevan da’ Luoghi circonvicini > c da^
Canneto , e da Lofeto pili Gente » fupplicando d averne da <]ud

Canonico. 1 Fatti pariicoiari pili belli , lun que’ due che (uggiutv

go » lafciandogli aJtri : ed accaddero Aibito neU’Onobre ddl'Ao-

PO 17^0. • poco dopo la morte del P. Bruno.

L’uno accadde neirultiino fuo pericolo > in cui. già prclò

per Taltra vita Bartolomeo di Palma il Viatico » avea dilpoQo d'ua

ilio Podere , e’aveva eletta la Sepoltura . Udito da Carlo Mofla^
Buon Medico , che riofermo paflavala molto male* moflòne a to
ocrczza il Canonico , c per eflcr Maflaro del detto Moda , gli man-
dò un de' Ibliti Polizzini } con fiiccefib • che lìibito ricolmò d in-

folita maraviglia quanti rudirono . Supplicando con viva Sede l’In-

fermo f k l’inghiotcl a forma di Pillola : e fubito ù lènti conforta^

re I celsò la febbre in un’atrimo • c prefe lena • e prelc appetito»

ricuperò i fcnli fopiti t Iciolic pur la favella ch’avea perduta : e li

farebbe alzato io quel punto , le per timore di Recidiva
(
che allor

corrcano c ' gravi , e mortali • ) non l’obbligava con fuo ordine il

Medico a traitenctfi due lòli giorni nel Letto ...

Accadde ’ i’aliro pur memorabile , in Cala di Giufeppe Cric-
cano ; dove 1 fola a riferva di due Figliuoli , Gconajo » e Stella.»

in giovane età » Havanfi tutti gli altri colla Terzana^ egli cioè io

primo luogo» la Moglie Beatrice Scalerà» il maggior Figlio Nic-
colò Adamo , Rofa la minor figlia di anni fodici „ e’I Garzone di

Cafa Francefeo Scalzo . In uno fiato si milcrabilc > animati per

l’acqua dei Polizzino dalla Madre del fudetto Canonico ; fubito

she rottcnoero » inginocchiaronlì con fiducia ; e detto loro , che

confidaflèro nella Vergine» come pur nell’Arcangelo Rafacte: S)

ri» ril^lc la buona Donna» Io ben hifede all'ma , ed altaltro ^

ma ' md», the'l P. Bnuto mifi U Grafia . £ veramente glicl’impn-

trò coMpiutifiìma : poiché «.pollo nelfacqua quel Polizzino» quan-
ti allor ne bevettero » oè fonarono . il folo Niccolò Adamo » tò*

Biendo d’eflcr gabbato con qualche cofo di Spezicria
» perciocché

-naulèame» non volle bere.; lègul .dunque forefiò nella foa febr

bre » per lo ònziodi una» c piu Settimane;, fintantoché» nella.»

Junghezsa » e nel tedio ,, accoitofi dcil’errue «i p prefo pil^ fede »

la ceKÒ egli medefimo » ne bevè » fb fubito fono Sparai 4 no.
ciziz di quello Evento» ccaigrande il coocoffo» che ognor faceva-

no a Beatrice» per avu’ua poclùfiuno dl.qiicU’Acs**^» poiché

quan^
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«]uanti bevevano • ncfanavano t ed ella . poiché (uvcnte mancav*,'

Tifondca della nuova denti u il Tuo Valb j e didea co^ crede-

re , che neH’lndic fulFc gii unto iuoanzi accaduto coll'Acqua dì

h. Francefeo Saverio .
‘

Volea far fine ab pib Rapporti di quefte Lettere ; ma fuvvie-

ne d’aggiugnere un bel Prodigio i in pcrlbna dun'ottimo Congre-

gato ,
accaduto li in Gioia fui fin d*Aprile dcll Aano i7Jl -

1

per

mezzo di quella Lettera Circolare , fermata da quel Sant'Uomp

nella Tua Morte . tb quofU un povero Contadino • cbiamatofì M>-

chel'Angelo di Donvito « che da maligna febbre forprefOi coo^

-angofeiofa Punta nel petto, con acccio delirio nel Capo , fu già

munK«-d«gli>4iUiini-Sacra(iictui • Gii gli aflàAevaoo io qucU’efirc*

mo pericolo, e rArcipreie D- Giufeppe Barba , e pib altri plifltmi

Sacerdoti t quand’egli , tornato alquanto in se ilclfo pregò,, che

fe gli applicalfe ben rodo quella Lettera ultima del buon Padroi

e ne fb compiaciuto con tutta, fretta dal Canonico D* Palqualcj

Gatti , Oiretiorc di pib Congregazioni.. Avutala il Moribondo

Fratello , <c la (kinfe con viva fede nel pctco; e (Vaiofi alquanto

orando in fegreto ;• c featitofi fbbito nell’interno infondere un vi-

gor nuovo > c vivifico ; dilfc , con maraviglia di quanti v’erano;

Ho vii ri(evut4 U Craiix . L’Evento ne ride chiaio il Prodigio:^

sì bene fin da quel punto iva ognor.migliorando di ^cllt-»

pefiìnia Infermità , che poi ne’ dodici del vicino Maggio $ in tutto

vegeto t c faoo roriì di letto • .

'

^
’ I - » a .

’
.

i > III. ‘.1 J

i ffpf prodi^hfo fuA Mali t>e de'-fmù Cipelli •

N’Avea la Mòla^preflò di se il Fratello Niccolò Grapolioo , che

allor trovavafi nel Collegio di Bari ; quando nel Settembre.»

Tnede/ìfflo in Cui mori quel Servo di Dio ,
Suor^ranc^a Angel-

ir nel ConTcrvarório coli ,
' fb prefa da gian dolore * “ftimam Pun-

ta , nella finìftra patte del peno; « da fiibbre si grave ne fuoi Pc-

v odi', chc’l' Medico' le fé dare ,
per lìcureaea, nella mattina del

quincoGiurnoiil Viatico-, dubitando ¥ che al fcitìaoo fi roorrebl^

Applicatali Con fiducia la Mula , - le comiockisi tofto il fudore . lO

copia fbpiabbondante per «uro il corpp }' che- fcntitali fiibìio alle^

gerire »< cotanto ‘in fwtta fi migliorò dal (uo mo(bO| che dove fi

dubi-
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dubitava del Satimo
,

ella nel nono giorno s'alzò di letto : c Icls

ne alzò di modo aflbdata > che non ne pati più mai d'un capello

}

quando naturalmente , diceva il Medico , dopo una si fubita gua-

rigione > dovcale almen fopraggiugnere una Terzana

.

' Al pre(cnte<conlcrvafi quella Mola dalla Signora D. Candida

Cclentani; che poi da Bari dié la notizia d'un altro Fano, in per»

fona di Terclà Carooe. Di molto anguftiaodoiì quella ne’ gravi

fooi dolori del Parto , nè per niun modo potendo dar a luce il Fi-

gliuolo ; toflo che oc fìi tocca in Novembre dcirAnno 17;;., in

iflantc Igravoffcnc con prodìgio : Guty* ,
gridando tutte le Con»

vicine , è fiata la Grafia del P. Brano .

Benché
, quanto alle Donne partorienti , fembra , che'l San-

to Servo di Dio abbia d’elle un pcidhiti pnswBnhre ; per quello

zelo,’ che ne molfrò pur vivendo, che giungano i loro Parti al

Baitelimo t e quindi per l’ordinario le cofe tutte loro applicate , li

fon lèntpre rperìmemate giovevoli . £ in fiati (leflà , in Settembre

dell’Anno lyjo. , Girolaina Mungelli nel gran pericolo • e nel-

l’altro Settembre Lucia Bellino', coll’ulb d’una Corona pur lì Igra-

varono . In Fafano ben molte -n’avean le Grazie , eoo fcmplicc_i

applicazione d’un Guanto. In Valenzano ancora pili altre , con_>

un minuzzolo della Velie t e con quello Lorcta di fialenzani , ej
Rofa pur di Sitnone Ih in Sannicandro . In Carovigoa , colla Tua.,

Lettera follo Bomaco , Palmantonia d'Adamo si liberò . Coara-
fchiarura , del Tuo Bordone , bevuta in acqua là in Ruiigliano , fli

^r'immune Antonia Leonardo . £ in Acquaviva colla figura dei

Padre, nel I7jr; , laBaronelIà Ippolita Capoto, Moglie di Gio-

vannangcIo'MoJfgnatii
, colla febbre in procinto di partorire, £

fvcgliò Tana , e fuor di pericolo . E in Altvmira , -coaun pezzet-

to della Camicia, nel 17 jo. inDcccmbre, A D. Caterina Fili

,

Figliuola del Baron PietroAurcliu, fvanirono al primo tocco

i dolori .’ £ tutte quefle , c pib altre fuor d egni numero , danno

baflcvotmenrc Beonofeere ,
quanta protezione prenda il Sant Uo-

mo a favor delle Donne partorienti

.

Ad akri poi ,
non comciKo pur d’una, o due , anche sì copio-

fc donò le Grazie , invocàlopcr mezzo de’ Tuoi Capelli • .£ rclej

libero nel Collegio di Bari il nullro GiuTcppc Caldarulla da' dolori

graviffimi della teda . £ ridorò nel Collegi* di Napoli , nel tem-

po che (ludiava Kenorica , il nollro Francclco Saverio puidoui

,

ncH'ofiinata fua durezza di Romaco indori; ancor inell'Quobce

/ del
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55 ^ Vita del P.Domnìcd Bruno

de! 17)0. » fU faiK) affano da freddo • e febbre » che pati per uà
Bicfc Giufeppc Gazzaro ; appena che

,
ne bevè eoa fiducia pochi

atomi fciolti dentro li Cucchiajo . Ma benché molti, e rari Prodigi

fi potrian rapportare di quefta fatta ; conicwoini di riferirne trej

foli : e due in Bari, accaduti oc! Giorno ilelTo , che fb decimo*

nono di quel Settembre , quando glunfc notizia della fua Morte t

d'altro nell'Anno fteflo in Tcrlizzif oc* ventiquattro del feguen*

te Decembre

.

Si Hi la prima Giulia d’Altani , che con fiducia nc domandò «

al Barbiere del Collegio di Bari , ch'avevafi confcrvati di que’ Ca-
pelli. Trovava!! allora ella in illaro, di peifima infermità difpe*

rata ; c tanto che , fui parere udito dal Medico , il P.Fr. Leonar*
do d'AItani de* Padri Conventuali di S. Francelco , ditlè anconu,,

incontrando il detto Barbiere : Già Giulia noftra noi la perdiamo.

Ella però con anfia ben viva
,
prefo di que' Ca{Klli delFadrcj»

li baciò, fé lipofefotto al cufeino: evalfelecoàl bene quella fua

fede , che dormi pofatamente la notte , migliorò noabilmencc al

mattino j c trattenutali poi nei letto quel Iblo giorno per fiiu ripo*

fo, alzoffcne al O) feguente fanilTima . ^

Kiccolò Teforiero li fìi il lècondo, infermo per lunghi anni

di mal di gamba ; cui diffe in vita il Servo di Oio, che ,
purgan-

doli per quella Fiaga gli umori , egli non li curaflè di mai ùnarla.

Sii quefl'avvilb , nell'applicar'i Capelli • chiedeva egli dal Padre,

non già falute , nè libertà , ma che fol mitigaflcgli que' dolori ; per

cui pativa lùverchiamcnte la fera, e di giorno a gran pena li po-

rca muovere . Al primo tocco , ciocché gli domandava , otteneva;

così la fera del diciannove fudcuo , cosi ne’ venti , c ne’ ventitré p

cosi poi quante volte n'abbUbgnò . £ dir folca : N’ bò tante le Gra-

%}c , i hò così pronte ad ogni ricbiefla , che fembra , ebe't P. Btnno

a mia difpofìo^ione io mel tts^a ;
cb'io il comandi , ed effo ubbidìfca . >

L’ultimo , favorito in Tcrlizzi , fli , Maeftro donilfimo di

Cappella, il Signor’Antonio Oolè , nativo di Napoli. Aveva in

Cafa , nella Vigilia di quel Natale , un drappello di Mu/ìci fore-

(licri
.
per Mulica di colà in Chielà Madre ,

folita di cantarviu

a mezza notte : quand’egli , ch'avea patito già quattro Dì un do-

lor’acerbilfimo oeU'orccchio , per un certo apollcma natovi den-

tro ; folle tre della notte fentì gravarlclo immenfamente , lèn in-

quiciava per ogni fito del Uno , fmaniava, gridava, chicdcafoc*

cwfo; c iuutdjncnu però provaodofi allora, c Ccrufico , e Modi-

co
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furie da difpcrato: Bravi pur it&ri Orofrio Piccmni, che in piccolo Reliquiario d’argento con!fervava i Capelli del P. Bruno ì e fe ne fe l’applicazionc^diWdote D. Ignazio Paduanclli
, che diflcgli nel toccarne i n

Sig«^ Maeflro , Sola fid» f,^dt ; e’I Piccioni aggiugnev^per tljì

'

ttarlo , che in Bari fi raccontavan molti Miraco^ Eq^efio^i ul'Jtra Af,ruolo, to fm già fona, ripigliò quivi fubito il buon Dolè icon “araviglia , fui pruno tocco , fuggitofi allor di modo ii*^|<Jre , che feduto fui letto , fi cibò fubho di buon guflo , c fi fermòplacidamente a difcorrerc
.
Quando ecco tra un’ora f^rf

^ ^
^li quel dolore; Cbecot'éì domandavano, Non\vae voTrTel

JTnHn Edeglifi volfcaDiochie-dMdo perd^, e ardono chiedendo al Servo di Dio ; ediffèni p.eniffima quella Oraria
j ma poi , mancando alquanto^

7^! • w se dicendo ? Che } mete U P Sn^fa de Miratoli l e protefiò allora nel pubblico
, ch’egli però eredea fermamente

, che Domenico Bruno può molto in 01^1^5nuovo fegl. applico la Reliquia , e fvanl quel dolore pur eSfuhiro> ne pjfi mai hi patito di quel travaglio .

^

f. IV.

&/o prod/giofo di cofe da luì donate
, ednjate . !

Qin diam principio dalle Corone , che folca dar’il noftro Do.menico . 11 Canonico D. Francefeo Cotugno narrava le fe-

na , cKg'lifdel
p' «g'i P«flb di se. e Coro-

per doloriooiori
,
per febbri

,
per altri mali . tanti anche in «an nume-ro ne guarirono. E Ipccialmente per lunga, c fiera Mincrania diCUI fovenm folca patire Giufeppe Gaetano Taccogna

; c gii qurn-

f isf“j:

g ata, migliorò tuttiofieme con maravivlia eranur ,i..i^ .i-dooo d aver oi^ c. -1 ir- •
“‘“‘-viglia grande del Medico.

E Sc,iró5^,E '' Wi“> I»

pena finiflra gamba w» Piaga j c non potwafi mai faidar dal Cetif
^ “ fico»
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fico, dubitavafi mollo di qualche FKtela; v'applitò la MWiglIaJ

con gran fiducia } c giunto il tempo dell (Mcrvazion confucta » oc

Aflola fi trovò , nè piaga • nè fegno.
^

Lo ftcflb dicafi dei fuo Dono di Catenelle , e di Dilciplioej

a’ Divoti . Al tocco dì quella fua DifcipUna fb tofio libera da do-

lori del petto la Madre D. Agnefe Leone , in S. Maria del buon-r

ConfigUo di Bari . Bd in S. Giacomo , nel Settembre deirAnno

17 IO. . dopoché ne’ ventuno del fuo pericolo , avendogli pccio

prima il Viatico Marianna Volpe Educanda t il Medico le ordiM

i'Eflrcma Unzione i per lei orando le buone Religiofc , le appli-

caron la Catenella con fede . Baciolla con divozione 1 Inferma^ ;

c da quel punto fcnfibilmcnte , cotanto di meglio in l’andò

pafTindo, tìuthè fh fana ; benché U mal iravagliaffcU un poco

a lungo.
. - n •

Le cofe poi ufate da lui
,
per ogni parte fi pruovano falwari

.

Coli in Gravina . in Sofia , una Monaca inferma beve nclGiar-

ro t ch’aveva ufato il P. Domenico; e nel giorno medefi^, e nel-

la Crifi d’un gran fudore > ccflaronlei ed i Sintomi > e la febbre . In

Koja purTerefaMoitgelli, da’ dolori fli libera col Cufemo . t^
caro gii dal Servo di Dio . Pib ebbene Lucantonio Baicnrano , do-

po prefi gii gli ultimi Sacramenti, con femplicc rafehiatura del

fuo Bordone s bevella in acqua con gran fiducia , mandata daU Ar-

ciprete di Autigliano; e diceva poi quelli nel riferirlo» chcfubito

con maraviglia d’ognuno ,
il videro ritornato da morte a vita . la

pochiflìmi giorni già fuor di letto . Ma la Grazia pib bella è quel-

In C4C4 dei Cidetto Arciprete > -eh e ’l Caporizzi da me loda-

to pili volte p confcrvano, c la Mozxctta , cl Borane • che talvoi»

ta con fretta gli prepararono in cena occafioo di viaggio
. |p

fta Ca& meddima prefe maligna febbre nel Luglio dell Anno

17 jo. la di vota Suor Carmina Quagliardla , Profeffa del T«zo

Ordine di S. Domenico ; e pili volte riebbefi , e poi ricadde , fino

a tutto l’Otiobre di detto Anno. Allop fi vWe lultin» vo ta s ^a-

Tcmcnte opprefià dal male» che i Medici, per le foizc già c e-

nuatc , ne facevan pronofiico affai cattivo • In quello fiato

Dinfclmis , Cognata dell’Arciprete fiidetto , le prefentó lalcra 11

Bordone; e Tlnfcrma con fede fe l’abbmcciò »
prego, fe tenncj

urna la notte. La mattina, trovatala fuor di letto, la chiaroai^no

paaza per utH fuo, la correggevano, le gridavano, che toltoh

Digilized by^ìiiogle



Libro IlL Capo Ultimo

.

339
lìaicnciTe a giacere } a* quali ella : Sto fann in tutto , diceva > noicj

bò hifogno nffatto di nulla , già m bù fatta la Grafia il F. Domenito

Arrivarono i Medici , c molto ancora rimportuoavano • colmi

d'ammiraaione ancor’cffi ; cd ella s f/ò fede nel F. Bruno , che nom

mi dee venir altro male. Neirultimo per convincerla, Almeno,
diflfero , è neceflario di ripofarfi a letto due giorni ; ma non vi fli

maniera d'indurla ; ch'ella dicea ; Stòbene , flò forte , non bò Infot

gno ialtro rifioro. Così fli veramente : non cadde più
; c dii lode

al Signore di quel Prodigio .

De* Berrettini altrove s’è detto , poiché più Grazie ne conta

Bari : e fùvvi tra’ liberati , nell’ applicarlo , il Canonico D. Gio»

vambatifta Ladifa t libero ncirOitobrc dalla Terzana . £ per pili

•Dall di varie iòni, /uvularmente di repentino accidente , da cai

fh /alvo Giorgio Coleila ; falirono in tanto pregio coll que’ logori

Berrettini del P. Bruno ; che • non volendo predarne intorno chi

gli avea cautelati preflo di se ,
per tema di non li perdere col gì*

rare } ancor vi fb , chi per averne uno in preftanza , offerì affi-

curarlo con pegno d'Oro .

D*uq Tuo Cappello , che /ì trovò in Rutigliano , molti Iboo

i Prodigi . che Ci raccontano
.
Quivi Antonia Elomenica Severiai,

già munita degli ultimi Sacramenti , nel Gennajo del 17/1., par*

ve collapplicazion del Cappello, che in certo modo riruTcJtaffe#

tanto predo riebbe/ì del Tuo male
.
Quivi anche nel Luglio dell'An*

so Aedo t il Suddiacono Niccolò di Cridoforo ancor fb libero

dopo de' Sacramenti I e dopo redremo ulb dell'Acqua. Ma fb*

pratrutio c mirabile in detta Terra l'ultimo Avvenimento , chea
qui foggiungo .

Ivi , nel Monidero di S. Chiara , /t dava in&rma circa fei an-

ni la Madre Suor Giufeppa Rofa Pace , ora con pib dolori di varie

pani, ora con £tr,orragia di gran Sangue , ora con paffioni d Ef-

fetti idcrici ; e quedi st Ara vaganti , e $1 vari > che per io dubbio,

che foffe ofleffa , ne fe
. per commcdìonc del Vefeovo , diliguuif-

ma /perienza queU'Arciprete . Con giunta di Convuldoni . e di

palpiti , data per i/pedita nel Marzo deU’Aono 1771., fb munita

degrultimi Sacramenti. Trovando/! nel Momdcro il Cappello,

prclcro allor fiducia le Monache d’appiicarglido dilla teda la fe-

ra; quando più que' dolori, fuor delluCto . le impedivano in.,

^rave a/Tanno il rcfpiro . £’i primo eff'ctto , che nc fegui > fb , che

IO momento oell’applicarlo, fi fcrenò di teda /'inferma . Il iccoa*

V u z do
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do pìU vantàggiofo del primo • che le ceflàrono immantenenteJ
i dolori . Nel terzo luogo , di molto cattiva roba fè Tubita depo»
fizione nel colio . Nel quarto t non pili vi fb acccQtone , che uU
(ima s’afpettava nei Di feguente . Pili oltre ancora » paflando di

meglio in mcglb , s'alzò predo del tutto ridabilira , nella Setti-

mana Santa gli prodìma. Finalmente , eh' è pili da coniidcrarfi «

di quel pedimo male non più pati

.

Rcitami qui nell ultimo a dire del Legno del Confefltonale^

del Padre . Nc d.rpcafava l i in Momeronc , con profitto di molti

che nc prendevano i un tal Giufeppe Domenico Fortunato : c qui-

vi ancor Donato Saniorlb t nc bufeò pel Figliuolo , VitoGiulep-^

pc
, pochilfima raditura da Bari . che davane pili d'uo'anno colla

Terzana. Ma Vito, che dovea prenderla in acqua , fi confervò

nel letto la Carta , e volle prender prima la China : in quedo ficu-

ramente mancò di fede; c però n'ebbe, pib che’l rimedio, il ga-

digo. E fb, che dopo prefa la China , volendo prendere di quel

Leguo, non fé nc ritrovò nella Carta nè pur un fegno , nè pur un’

atomo, e la Febbre Terzana gli feguitò . Del qual’ei rure todo

emendato , bufeatoii un'altro pò di Reliquia , e bevuiala in acqua,

fi lànò fubito

.

In Valenzano, bevuto In acqua, molti ne liberò da freddo

con febbre . Ma fpecialiUima Tu la Grazia , che nel Febbraio nej
riportò Grazia Azzoni , nell'Anno t?; i* l’Arciprete del Luo-
go incamminato già col Viatico , allorché intanto prendeva ella.»

ncH'acqua il Legno del Confefiionale fudetto : e cosi fubito le paf-

farono, i dolori, la febbre , Taffinno , c tutto; che fattone coti-

fapevole l'Arciprete, bi fognò , che airavvifo tornalTc indietro»

£ l’Inferma quel fole Di ripofatafi , forfè l'altto già libera d'ognì

male

.

In Bari poi Callida Mancino , che tutt'un giorno fi dibatteva

per dolori acerbifiimi dello flomaco ; applicando del Confediona-

Je del Padre, in quella Settimana medefima dcli'avvifo della Tua

-Morte; fiiblto a queUiftantc fi liberò . Ma cola poi quivi occorfe

piU memorabile ; e però da narrarli più (lefamente

.

, Morto il P. Domenico nel Settembre , D. Giufeppe Ignazio

- de Roffi , Marcbefe di S. Secondo , e Tuo divotifiimo , non con»

.tento d'averne più cofe avute , fi fchiantò nella Chiefa con fegrc-

tezza due Portclle davanti al Coofcflìonale , che collocò nel Tuo

Oratorio dietro le Sutucttc dc’noflri Santi. Ciò prcfuppollo ,cour

« a. I

* vien
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ticn Tapcre « com’era/i gravemente infermalo neiranteccdcxuej*

Agodo un tal Giovane , Giufeppe Catalano di Nome» di cui egli

fcrviva/ì per Campagna } e per grave accidente > chc’l refe lìolido»^

dopo quaranta giorni d'infèrmitk , rcflò muto del culto , qual da^'
principio , tantoché fi fpìcgivn co’ foli cenni . Allora la Marchdà
Conforte ,

D. Beatrice Kola Elpcrti , difle con buona fede al Mar-
chefe , che dedcgli alcuna colà del P. Bruno : e gli diè d’un rita-

glio delle fuc Vediy animandolo multo nella fiducia . £ poiché
videi chcl fuo Infermo I quanto credeva pili nella fede j, tanto
anche feemava di llolidezza > ma li lingua fratanco non fi fcioglic-

va: Oh via, gltdifie, ch'io voglio , che fiate libero; e’I fe dor-,
poggiando col capo su d una delle Foriellc fudette .• quand ec-

co appena che iiKuminciovvi a dormire , cominciò a profferirò
qualche parola

; finché tra poco in tutto animato , acquifiò per in-
tero la fua favella. £ depofe rAvvcniincmo il Marchcle inca-
mera dei Reuorc di quel Collegio

,
pronto anche a fermarlo co^

Giuramento

.

f. V.
* I . •

I . Vfo frodigiofo delle fue yefti

.

S ia la prima nellordioe di quefi'ultknc , quella Grazia , cho
ottenne fubito in Bari Giuleppe Verderolà , Napoletano , Mae-

liro di profeifion Parrucchiere • Nel vencotteiìmo di Settembre dei-
1 Anno 17J0 , tenendo egli provifia di buona polvere , in appic-
carvifi di^raziaramente del fuoco, fegrinfocò pettutto dintorno,
con gta/e offclà la delira mano , ficchè davano in grida da furio-j
fb. Ma buon per lui , che crovavafi un tal minuzzolo'de’ logori
Veemènti del Padre : s'inginocchiò a dir ^i/èrrre

,
pregò di cuo-

re il Servo di Dio , e con molta fiducia fe l’applicò : Iparitogli di
)

prelèice il dolore
,

gli reilò lana , e rolTa , c pieghevole , c piena
di molte erode la mano ; .e fi portò nel nodro Collegio , moltran-,
dola , e raccontando rAvvenimenro

.

, ^

In Bari ancora , nel Monidero di S. Maria del Buon Conll-
glio, la Madre O. Aleffandra Marchetelli , fi quietò ben due vol-
te con tal Reliquia da’ dolori acerbidimi delle vifeere . E due an-
cora Rofa Chiarazzi, Serva nel Monidero di S. Chiara , libera.»

un apodema ben gonfio , di gran doloif a’ ginocchi « di pedìmf
• gon.
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34^ àel P. Domettico Bruno

gonfiagioni alle gambe . Per non dir delle Monache dd Soccorlb,
’

che n ebbero in Ahamura pib Grazie • per marinrerno > per mal
di cuore, per dolori, per fluffioni , e che nò 1 la S. Chiara poi'

d'Ac^uaviva , in due giorni fb libera dall'ambafcia , la Madrej
Suor Ifabclla Caterina Savaj dopo circa dfec'anai , da che pativa

d'un’afima compulltva , che l'aSannava , non potuta curarfi con.*

pib Rimcd; . Dove anche fb celebre neli‘Ottobre deU'Anno 1730.,
la fubita guarigione feguita della Madre Suor Anna Rofa Savaj che

già pativa ben da tre anni di gravifiìma fluflìonc degli occhi , ap-

pannamenti
, pruriti , umori ; contea i quali non cranle mai gio-

vate nè Lavande , nè Pillole capitali

.

Ma degli Occhi fingularmcnte parlando , in Bari fielTa v' hà'

molto che riferire . Rovinata degli occhi colà in S. Giacomo , la_*>

Madre D. Franccfca Maria Boccapiànola , con dolori cccefitvi,

con molte lagrime
; non porca nonché leggere • o dar nel Coro,

ma nè pur veder Gente , nè Lume chiaro , tenendoli quali Tempre '

focchiuli ; lenza nulla giovarle nè Rifioranti , nè foramenti d'Orec-

chi , nè Sanguifughe applicate , nè validi Veicicatorj nel Collo •

Ma perciocché le crebl» il pericolo in una fera della Novena ìoj

Dcccmbrc , nell’Anno iJìo., v’applicò delie Vedi del P. Bruno,

dicendo intanto diverfe Rcligiofe i Tre P*ttr & Ave col Gloria Pa-

tri , a gloria della Santidìma Trinità
,

per tante Grazie comunica-

te al Tuo Servo: e promettendo inoltre rinfcrma di pubblicar dap-

poi quella Grazia
,
per quando Te nc ferivefle la V ita . £ pubbli-

colla poi compiutiilìma : avvegnaché la Arra medefima le ccTiò a_*

quel nooinento tutto il dolore ; e digerendoli poco a poco l'Umore,

tra non molto li vide cotanto libera , che leggeva , Teriveva , di-

cea roffick» , e non pib toleravanc alcun'incomodo

.

Avea pur’egli con molta fede , ma nell'Ottobre , due mefi

prima ,'Francelco Antonio Vitaliano, applicato un minuzzolo
della Vede alla Tua Nipotina di due anni , che malamente inferma

d'un'Occhio , il tcnea quali chiulb per cinque meli : Applicata tre

volte quella Reliquia , nc fb ella ne’ dodici affatto Tana >

Ma in Bari deffa , nel Mcfe deffo . a’ quattordici; altro mag- '

gìor Prodigio nc riportarono, Giufeppe diNizzo, ed Angela.,
Giannoffa , CunToni , a benefizio d una loro Figliuola . Madda-
lena fanciulla di cinque anni . 'Cadde si malamente code! , che

,

folle per gran timor, che ne preTe , follè per altra occulta cagione'

di Tubilo f ed inopinato accidente ^ perde a) fattamente la vida.* g

Tcns'al;
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Lthro III. Capo Ultimo'. 54J
/cnz'alrra cAerior'offclà degli occhi , che non nove vali , non toc-

cava , non dava moto delle palpebre • quando l'afflitta Madro »

per fiirnc la fperienza pili volte , le agitava le mani dinanxi agli

occhi . L'abbandonarono a prima giunta , e Gcrulìcoi c Medico
nel vederla , perciocché noo capace d’alcun rimedio ; eflendo il

male di quella Torta di Cecili , che nominata Gotta Serena , i Me-
dici foglion darla per incurabile r e che tal folTc quella » «'offerì

egli per ri^ttcllato il Medico Sacerdote D. Viro Volpe , Medico
ailor coih del nollro Collegio ^ che prevenuto poi dalla mortcj r

quando mcn lì temeva , lafeiò di farlo . Intanto girava intorno la

Madre, or pregando la Vergine de’ Dolori, or fupplicando

S. Lucia . or p:li voice portandofì a S. Gaetano , di cui allor li con-

tavano multe Grazie ; offerendo da povera , ch’ella ara • due Oc-
chi d'arf.cnto per gratitudine . 11 Ciri però a tante preghiere pa-

rca moftraxfelc ineforabilc , e Tordo , non dandole mai limolìns.^

d'un rcTpiro: ma ciò era nel vero, perchè la Grazia lèrbavali

lender chiaro nel Mondo il Merito lìngularc del P. Bruno. Ne' DI
quattordici , come hò detto, datole da Peribna divota un pezzet-

to della Cintura del Padre , pi'u non fè , ma con Tede, la buona^
Donna , che ligarlo Tugli occhi della Fanciulla : e ballò quello ,

per aver Tubilo quel favore , che noo avea potuto ottenere da pref-

lo un McTe d'affliziooi , c di Tupplicbc . Appena che le applicò la

Reliquia , vide tolto chiariffimo la Figliuola , come le nulla mai

per 1 addietro patito aveflè d'ingombramento c di cecità. £ itu*

condulfe poi nel Collegio , manifcllaodo a tutti la Grazia > c lo-

dando il Signore , eh' è si mirabile ne’ Tuoi Servi

.

. Di Bari uTccndo per le Provincie , molte ne incontreremo di

belle Grazie . E lìngular fb quella in Teriizzi , che conTcgul Fran-

ccTca FaTquali
,
gravemente indilpolla per mal di petto . Dopo già

due anni che’l lofferiva , Te le gravò dipoi nel Gennaio del

anche lino al pericolo della vita : e già nella mattina dc'quindici

aveva ella prcToil Viatico
,
quando da D. Vincenzo Falquaii , Sa-

cerdote , e Fratello della Tudetta , «'applicò la Reliquia del P Bru-
no; per cui avere, per pili di venti miglia di Brada «'era egli

con ffctta portato in Bari . Se la flrignea Tul peno l’Inferma ; c Ten-

tcndo alcun moto di diffidenza
,
gridava facendo animo a se mc-

delima : Santa fede , afuuumi , Santa fede .Credette f ddldetò, do-
mandò

; e fu prwta la Grazia , che domandava : quel male , che
ad or’ad or le crefeeva, non Ti gravò io tutto quel giorno; doiml

la
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la notte fuor del Tuo (bllto; parvele fuiraurora tra veglia » clbn-2

no , ch'una mano toccaffcle il peno offwfo ; fvegliatafi , e miglio»

rando a momenti , chiamò piena di giubilo la Sorella , e diffcle :

Hò ricevuta la Grazia .

Prefa ncU'anno Aedo, nel Maggio i da peffima infermiti di

Colèra Palomba Specchio di Valenzano ; e munita degli ultimi Sa*
cramenti i adìAita la notte dall'Arciprete , deforme tutta • anne*
rita , incadaverita ; Francefeo Caradonna buon Medico , avea già

Tparfo , ch'ella era mona , e che Dio folo poteva £trle un Miraco-
lo. In qucAoAatOi avvivandola nella fede , il Sacerdote D. Mi-
chel Cirn^ruAi , che confervava predò di se un ritaglio della Ca-
mìcia del Padre t diegliene ber'un Alo dentro a poc'acqua . £d ec-

cole mitigati con maraviglia i dolori , e la febbre sii quel momen-
to : cotanto in fumma A riAord da quel punto • che nel fìn di quel

Mcfc fli fina in tutto • Dicea però per tutto quel Medico : io quan-

tunque lo vedo > appena lo credo.

Prodigio è quel di Montepelolb , verlb il fio di Oecembre^
deirAnnc l 7 ;o. Quivi ad un Fanciullo adai tenero • d'un Mefej
c pochi giorni d'eta , figliuolo di Notar Cefarc Morano ; gettato

il latte dalla mammella liniAra f cotanto duro fi coagulò nella de-
'

Ara ; che non giovandogli alcun rimedio a guarirlo , nè radici di

Gigli» né Olio dolce, nè Malve > nè altri utili Mollitivi
,
quanto

pib medicavano
.

pili indurava . Portato avendo però da Napoli,

Francclco Antonio Gradì , Medico, e Cerufico inficme , un pez>

zetto di Vede del P. Bruno , queAo fegli applicò filila parte
,
per

tenera divozion della Madre . Ma poco fli , che tra lo fpozio d'un'

ora , fattane lodervazioue dal Gradi , trovade (gonfiata molto la

parte , con dito copiofo della materia t e piò fi Aima , che
,
per

facilitarne l'ufcita , volendo egli applicar'uu taAo , che ne tenefiè

apeno il Sentiero ; per molto che v'arcendede , che v'odèrvalTe

,

che vi premede , non potè mai trovarvi rottura • per onde fi de-

puradc quella materia : la qual però purgatali affatto per fcmplicc

trafpirazioo di Sudore , diè fimo perfettamente il Fanciullo , fenza

lafciar nè légno , nè cicatrice .

Finiamo coU'Atiefiato Giuridico di tre Medici adài accorti di

Gioia , per mano di D. Francefeo Gravina , Canonico Primicerio,

c pubblico Notaio AppoAolico : al modo ufitto per brevità , ne dò
la Relazione in compendio . Pativa quivi pili volte l'anno , fin.»

^alla vcrtk Tua Giovcmli p qucll'Arciprete D. Giufeppe Barba , di

gravif-

^ .
‘
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^nvMfine fluifioni » e camri ; x con'pfficofo alcuaa vfilt;^

lieve , che qualche vena fcslKralnpcCc lìel peccp t'qan rapi^^uRi»

nazione del Male i che non traeva per iordinario quel Tuo profit-

to da pili RImcd; applicati , fi non dopo il deeorfo dHuagh> ^or-
ni , finché intanto gli Umori n digerìÀro . 'Molro ne pad poruci-

l’Agoflo del « Vecchio di anqi forfe fcfiaai^otco
,
quando

era la cura più affai difficile : ed egli , eh avea pili volte in Tua

Cafa dato luogo a quel povero Pellegrino i applicandoli al petto

la Tua Reliquia , il pregò, ricordandogli que’. Servigi » proteffandot

di crederlo gihocl Ciclo > e domandando di teriiùiiar^i fifercizÀ

eh' avea già cominciati per quel Tuo Clero . £ n’ebhe in fatià si cot

piolà la Grazia , che ttovatofi libero al DI (cgucnic , volle chea
l’autenticafc il iPcodigio,fenBafo co' Tdlimooi da que'trs .Medl^
ci ; e nel fio della Fede Iciffe còsi v.Eiia qtà fott9fctit$o Amfreti.

tfferifeo ,
e confermeqtmt» flàJiftefo.nti rotroferitté AtteJiitp dclli Sh

inori Giuftppe Cipolla t DonunicoJarabellu , e]FiUpp» BnHigUonnu ,

Medici di qm/U Terra t volendo , che il Fatto fia regi/kato da ibi fpeot

U. tra faltre cofe notabili deliafelice Memoria d»l PJ)otHi»ieo trwKt
Gio)a 16, Settembre Ijjj. — Ginfeppe Barba Arciprete ,

>

^sSdè

Avvertimento al Lettore

Il quarto libro , che fi promette con alcune et-,

tazioni del terzo
,
non fi vede

;
perche lo Scrit-

tore , che avea petifiero di aggiugnetlo
, fu

impedito da grave
,

e lunga infermità
j
ma fe

ptacerà a Dio
, fi Jlampera di poi .
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JOANNES DE LEONE
Vrapoptus Vrovincialis Societatìs^Jefu

• ; tu Regno NeapoJitauo

,

•
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•

CUm librum ,> cui rltuius’ (
Ffta del Patre Domenico Senno

dilla Compagnia di Getà ) a Parrc.Dominlco Antonio Mu-

fcati Soclctatts noftrat Sacerdote cotnpofitum » aliquot ejufdcm

Societatit Tbcoiogi « qitUxu. cotnmiflum fuit , rccognovcrint «

& in'Jucein edi poflè probaverint » facuJtat* ’nobis a Patrt»

. Noftro^francifco Reta - Pr«pofito Generali cotnmunicata con»

cedimus , ut lyp» mandetur » fi ha iis ad quos pertinct vide-

bhur . In quorum fidein has literaa tnanu noftra fubfcripta* ^

& Sigilla Societatis noftrsk ’ muniraa dcdimtis Kcapoli die ter-

tia meni» Fcbruacii Anno millcfimo' feptingcntclìaio uigdliiM

Septimo .
» '

. '
* i ‘ ^ ' ...
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EMINENTISSIMO SIGNORE

GEnnaro Muzio
,
pubblico Padrone di Stampa di quella fedelif-

lima Città , fupplicando cPponc a V. £m. come dovendo da*
re alle Stampe un libro intitolato t'iti del ?, Domenuo Bruno dcllo-j

Comparita di Geià , deferitta dii P. Domenico Mnfcati di detta Compia
gnia . Per tanto fupplica l'Eminenza Voftra darne il permeflTo » cj
commetterla alla ìolka Revi/ìone , e l'averà ut Deus , ite,

Dominus Canomctu D.Fraucifciu de Rofa S.Tb, Doli. & Mag. eximina-
tot fynodalis revideat , & refent . Neap, 1 1 .februarìi 17 ^6.

j ^ J^.CARM.CIOfF. VIC.GEN.

'* D. P. M. Gyptius Cai>. Dep.

EMINENTISS. , AC REVERENDISS. DOMINE

.

L I brum infcripium Viti del P. Domenico Senni della Compagnia di
Gesà Anthore P. Dominico Mnfcati e^fdeni Societatis tuo ùnpe*

rio ut par cH obtemperans accurate Icgi. Elucct cnim io eo Servi
Dei Singularis Piccas,& perfeélionisrcligiofselludiumjatque omnia
Virtutum przclara facinora , qus Author luculenter , Se devoto
cnarrac non nx>do i orthodoxae fìdei • & bonismoribus univerAm
coofonant

; quin pietatem redolenr , Se iter pcrfcélionis pervium_>

,

Se iccurum demonflraot
.
Qua de re praelo dignum exillimo j li

EminentixTuz vifum fucric. OatumNeapoli dicXZII- meoEs
Novembris lyjd.

Em.Tuae

Httmillinuu atqne JevinfliUimiit Famnlus.

, FrajxiicusCaooaicusdeRoIà.

/tttmafnpradifla relationt imprinutmr. NtapJit ip. menf.Nov.iy

^

6.

D.CARM. CIOFF. VIC. GENI

D. P. M. Gyptius Can. Dcp.
Re.



ge^ìHS in Neipolitma. Stadiarmn Vniverfittte Sac.Thcologia lioralii Pro-

fejfor D. Caflrnfn Scjja revideat , & in fcriptis rcftrai . Ncap.

die it. mofis ytpniif ij ^6.

C> Galiaous Archiepifoopus Tbcflal. Capei!. Major

.

S
liinina animi jucunditare librum , cujut epigraphe : Fitn del Pa-

dre Domenico Bruno della Compagnia di Cesi dejcritta dal Padrt-3

Domenico Mufeati di detta compagnia , ex commiflìone lllufìrils. &
KevercndilTuni O.OEieftini Galìaoi Archiepifeopi Tbcflalunicenr

fis Regii Cappellani Majuris perlegi ; in cu enim nedum ,
quod re*

giis juribus • aut bonis moribus adverfetur ,'nihil deprchendi ;
fed

inlìgnem piane prsdidti Pacris Bruni fandimonìani, divinis eba*

rifroacibus refertam , &c dilucida narratione cx'pofìcam demiratus

fum . Quaptopter adfìdelium in Domino gaudium , rciigiofsque

pcrfcAionis exemplum pubiicaiuce dignum cxlftimo . Neap. VII»

Kal. Sepcembriscbbccxxxvri.

Caftrcnlu Scaja •

^
J)it6.menfu Aprilic t'ji’j^ Nedp, ?

f * *.

yifo referipto S. R. M. fub die tenia tuneatit menfìt , oc relationefaSa

per Reverendum D. Cajirenfem Scafa de commijjione Reverendi Rtgii

Cappellani Maforis t

Regalis Camera Sonda Clara providet , decemit , attpK mandai
,
qnod

^ ^n^imaturcnm infertaforma prafentis fHpplicn libelli , & approbo-

tionhdtdi Reviforis ) Ferum in pulUieMonefervetur Regia Pragma^

tifa , Jtixfunm

^

. , , _
• -

ROCCA. MAGGIOCCO.
ventura.

* -
• ^ .

•

Spe^labllis Frxrcji S.R.C. tempore fubfcriptioais impcdltus

.

Regius Conliliariua Caput Aulae S.R.C,
D. Carolut Danza non imwfuit .

’
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